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ARTICOLO  I. 

JoaNNIS  Polbni  , in  Gymnafio  Ta- 
tavino  Tbil.  Ord.  Trof.  & Scient.  So- 
cietatum  Regalium , qua  Londini , & 
B erolini  funtì  Sodalis,  de  Motu  Mqua 
mixto  Libri  duo . Omnibus  multa,  nova, 
pertinenti  ad  Meftuaria , ad  Tortus  , 
atque  ad  Filmina  continentur . Tata- 
vii , typisjofepb  Contini  , 1717.  in 
4.  grande , pagg.  136.  fenza  la  de- 
dicatoria, e tre  tavole  in  rame . 

I.  ’V'TEl  trattare  mattematicamente 
±N  quelle  fcienze,  delle  quali  in 
fatti  gli  uomini  fervirfi  debbono , vi 
e Tempre  un  gran  pericolo  di  cadere 
nelle riprenfioni  di  molti.  Poiché, fe 
fcarfo  ha  l’ufo  delle  parti  fpeculative 
Tomo  XXIX.  A del- 


2 Giorn.  Db’  Lbttbrati 
della  mattematica , molti  fi  dolgono , 
che  le  cole  non  fieno  fiate  prefe  dagli 
alti,  e ficuri  loro  principi,  e che  non 
fifiafeguitatala natura,  la  quale  vera- 
mente Tempre  geometrizza  : ma«/è  per 
lo  contrario  fi  cammina  con  metodo 
geometrico , non  mancano  quei , che 
dicono  doverli  attendere  gli  effetti,  e 
non  le  caule  , e confifiere  tali  Icienze 
principalmente  in  una  pratica  cono- 
icenza  . Per  quelle  cagioni  il  noftro 
chiarimmo  Autore  ha  proccurato  di 
far  sì,  cheappariffero  adoperate  ugual- 
mente la  teorica,  eia  pratica:  il  che 
làrà  facilmente  conceffo  da  quegli , che 
leggono  tutta  l’Opera  interamente  . Ef- 
faèdivifaindueLibri,aiquali  prece- 
de urta  nobile  dedicazione  a i noftri  am- 
pliffimi  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova . 

FI.  Nel  pfimo  egli  fubito  moftra,  j 
effere  tale  la  natura  della  cofa  trattata, 
che  più  chiaro  titolo  ritrovare  non  fi 
p.  ì.  farebbe  potuto . Poi  3àf  varie  definizio- 
ni per  fare  cbiaramenteconofcere,  qual 
fia quel  moto  dell’acqua,  cheeglichia-  I 
ma  irnflo . Quale  fia  quello  moto,  lo 
comprenderemo,  fe  c’immagineremo  j 
prima  un  lago  di  acqua  morta  e fia-  1 

gnan- 
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gnante;  poi  fingeremo,  chefoprauna 
parte  di  cffo  lago  venga  altra  acqua  , 
onde  nel  lago  quella  acqua  aggiunta 
abbia  la  fuperfìcie  più  alta  di  quello, 
che  fia  la  fuperfìcie  dell’acqua  prima 
del  lago  . Nalcerà  necelTariamente  , 
che  quell’acqua  più  alta  lì  moverà , e 
col  Ilio  pefo  sforzerà  anco  a muoverli  1’ 
acqua  fottopolla,  che  prima  flava  in 
quiete,  onde  un  tal  moto  làràmiflosì 
di  quello  dell’acqua  viva  aggiunta , sì 
di  quellodeli’acqua  morta , che  prima 
vi  era . T ali  moti  fpdTìffime  volte  ac- 
cadono ne  i fluii! , e riflufli  del  mare , 
negli  sbocchi  de’ fiumi,  nelle  bocche 
de’ porti,  ed  altrove  ; onde  con  verità 
moftra  l’Autore  eflere  la  cognizione  di 
quello  moto  totalmente  neceflaria  . p 4 
Avanti  però  di  parlare  di  elfo  moto, 
propone  l’Autore  alcune  cofe  intorno  p.  5. 
alla  natura  dell’acqua  i intorno  all’ori- 
gine del  moto  lèmplice  dell’acqua , cioè 
di  quello,  in  cui  dalla  prelllone  dell’ac- 
qua viva  nelfuna acqua  morta  è molla  ; 
ed  intorno  alle  proprietà  di  quello  mo- 
to femplice. 

Definifce  adunque  in  primo  luogo 
l’acqua  per  quanto  dia  è un  corpo  li* 
quido,  e fpiega  la  caufa,  per  cui  l’ac- 
A a qua 


4 Giorn.  db’  Letterati 
qua  proccura  Tempre  di  componerfi 
Totro  una  fuperfìcie,  xeni  punti  fieno 
egualmente  diftanti  dal  centro  de’gra- 
P'  8*  vi:  fpiega  poi  il  moto , che  nafte  nell’ 
acqua  dalTimpulfo  di  alcune  particole 
di  erta  in  altre  pur  Tue  particole  : e ren- 
de la  ragione  delle  commozioni , che  fi 
fanno  dall’acqua,  dell’ intorbidamen- 
to di  efla , e delle  depofizioni , le  quali 
nafeono  dalle  parti , che  fi  feparano 
dall’acqua,  inoltrando  quanta  varietà 
1 °*  nafea  in  quelle  co  Te  dal  vario  moto  dell’ 
acqua  ftefla . 

Olìerva  dipoi , che  il  Fabbretti  s’in- 
gannò nel  voler  levare  al  P.  Cartelli 
Brelciano,  Abate  Cafinefe,  il  merito 
di  aver  incominciata  la  feienza  delle 
acque  correnti  > e ribatte  ciò  che  il 
Fabbretti  intorno  a Frontino  allen- 
ite , facendo  conftare  dall’olltrvazio- 
P ne  di  molte  leggi,  che  agliantichi  era 
ignota  quella  ftienza  delle  acque,  che 
dal  P.  Cartelli  è ftata  propofta . È con 
quella  occafione  fa  vedere  il  noftro  Au- 
tore, come  fieno  fiate  varie  le  opinio- 
ni iritorno  alle  velocità,  che  acquifta 
l’acqua  inferiore  dalla  prelfione  dell’ 
p.  14.  acqua fuperiore;  e di  tali  opinioni  re- 
giftra  in  poche  parole  la  rtoria  ; a cui 

aggiu- 
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aggiugne  reperimento  principale , che 
moftra  la  proporzione  di  tali  velocità  . 
Stabilita  quella,  e per  conlèguenza  la  ?• 
natura  del  moto  lèmplice,  egli  inve- 
iliga  le  principali  proprietà  di  elio  mo- 
to , e fpiega  come  tali  proprietà  fi  pof- 
fano  rapprefentare , facendo  ufo  della 
geometria  , e dell’analifi . 

Collituite  quelle  cofe  , palla  con  p. 
maggior  ficurezza  a trattare  del  moto 
millo  dell’acqua  , fecondo  il  principal 
fuo  dilègno . Narra  un’  efperimento , 
con  cui  proccurò  di  fcoprire  la  natura 
di  un  tal  moto  dell’acqua . Aveva  egli 
immerfoin  una  gran  folfadi  acqua  Ita- 
gnante  un  vafo  , che  aveva  un’apertu- 
ra , per  cui  l’acqua  della  folla  poteva 
comunicare  con  l’acqua  del  vafo . So- 
pra quello  ve  ne  era  un’altro  , ed  uno 
ancora  a queft’a'tro  fovrapollo  . Col 
mezzo  poi  di  alcuni  epiftomj  l’acqua 
paflavadal  vafo  fuperiore  a quel  di  mez- 
zo , c da  quello  all’inferiore  immerfo 
nell’acqua  ; e pallava  in  maniera , che 
faper  fi  poteva  quanta  acqua  entrain 
nell’infimo  vafo,  la  qual  acqua  entrante 
nell’  infimo  vafo  eflendo  fovrapolla  all’ 
acqua  {lagnante  nella  folli  , e nel  vafo 
Hello,  produceva  un  moto  millo  nell’ 

A 3 acqua  -, 
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acqua  ; e perchè  era  nota  la  quantità 
dell’acqua,  che  fluiva,  e la  grandezza 
del  forame,  per  cui  paflava  l’acqua  vi- 
va , e la  morta , fi  poteva  giudicare 
della  natura  di  un  tal  moto  . Narra 
adunque  egli  molti  efperimenti  di  que- 
lla lorta. 

P E racconta  in  oltre  qualche  altro  ef- 
perimento  fatto  per  mettere  in  maggior 
lume  la  natura  del  moto  femplice  j 
avendo  in  quelli  tali  efperimenti  pollo 
l’infimo  vaio  fuori  dell’acqua , accioc- 
ché il  moto  fòflé  tutto  dell’acqua  vi- 
va . 

p Narrati  gli  efperimenti , cerca  di 
ritraerne  ufo  da  elfi  > e per  meglio  ciò 
fare,  lèrvefi  anco  della  geometria , rap. 
presentando  la  quantità  dell’acqua , che 
con  moto  mille  fluifee  per  una  qualche 
perpendicolare , col  mezzo  di  una  pa- 
rabola , e di  un  paraJeilogramo  ; taichè 
quella  rapprelènti  la  quantità  dell’ac- 
qua viva,  e quello  la  quantità  dell’ac- 
qua morta.  Ma,  perchè  vario  riefee 
un  tal  moto  dell'acqua , fecondo  la  va- 
ria proporzione  tra  l’altezza  dell’acqua 
viva , e l’altezza  dell’acqua  morta , per 
trovare  la  legge  , con  cui  procede  tal  ■ 
varietà,  ilnollro dottillìmo  Profeflb' 

re  I 
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re  dà  una  regola  da  conofcere  qual  pa- 
rametro debba  attribuirli  alla  parabola 
rapprefcn  tante  il  moto  vivo,  onde  la 
parabola,  e il  paralellogramo  ('uno  de’ 
lati  del  quale  è la  mallìma  ordinata  nel- 
la parabola  ) abbiano  in  ogni  dato  cafo 
quella  grandezza , che  alla  viva  al  rezza 
dell’acqua , ed  alla  morta  in  quel  tal  ca- 
lo conviene . Egli  trova  dunque  un  tal 
parametro  ; pollo  il  quale , foguitano 
naturalmente  quelle  cole  > che  in  un 
tal  moto  dell’acqua  non  polfono  non 
accadere,  le  quali  colè  fono  dal  nollro 
Autore  in  conformazione  della  fua 
dottrina  accennate . 

Dà  egli  di  quello  parametro  una  ef- 
preltione  analitica,  ed  indi  un’altra  del- 
la intera  efpreflìonc  della  quantità  dell’ 
acqua , che  per  una  data  perpendicola- 
re può  palTare  con  moto  mirto  in  un 
tempo  dato  ; e le  colè  elprellè  analiti- 
camente fono  in  molti  cali  efpreflè  am 
cora  per  numeri , acciocché  la  colà  fra  p. 
fatta  vie  più  chiara,  e più  manifofta . 
Perciò  ancora  profoguifce  varj  cali,  e 
varj  efperimentÌ,eparagonandoli  infie- 
me,  proccura  di  apportare  alla  cofa  me- 
defima  nuovo  lume. 

Ragiona  della  proporzione  tra  la  p.4t. 

A 4 quan- 


p.'4f. 


p.  49. 
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quantità  dell’acqua , che  fomminiltra 
l’altezza  viva , eia  quantità,  chelom- 
minillra  l’altezza  morta  ; e parla  fince- 
ramente  delle  difficoltà , che  in  una  tal 
cofa  poflono  incontrarli . 

Così  egli  ancora  enumera  con  dili- 
genza le  caule , le  quali  poflono  appor- 
tare nella  coftituzione  di  tali  cìperi 
menti  qualche  difficoltà,  le  quali  fono 
non  poche  , e conosciute  poflono  far 
comprendere  la  cagione  ancora  di  alcu- 
ni fenomeni , i quali  in  altri  efperimen- 
ti  lì  oflervano . Propofto  tutto  ciò , che 
a tali  difficoltà  appartiene  , moltra 
quanto  quella  dottrina  del  moto  milto 
Sìa  più  difficile  della  dottrina  del  moto 
femplice  dell’acqua . Onde  conchiude, 
che,  fe  la  più  facile  dottrina  del  moto 
femplice,  non  potè  eflère  perfeziona- 
ta , che  dopo  un  gran  tempo , non  farà 
da  maravigliarli , fela  dottrina  del  mo- 
to millo  più  difficile  non  farà  propo- 
sta , e perfezionata  in  un  tempo  mede- 
fimo:  quindi  egli  fpera  dalla  gente  dot- 
ta, e per  confeguenza  difcreta , un  be- 
nigno compatimento  a tutto  ciò  che  di 
umano  potelfe  nella  lua  Opera  cfltr 
corfo. 

Dopo  quelle  co  fe  fa  vedere  chiara- 
mente 
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mente  l'utilità  della  cognizione  del  mo- 
to mirto,  provando  ad  evidenza,  che 
in  molti  luoghi  di  maflima  importan 
za  l’acqua  cammina  con  un  tal  moto . 

Per  cavar  poi  un’utile  ancor  maggio- 
re dalle  cofe  in  prima  coftituite,  efa- 
mina  egli  le  varie  differenze,  chepof- 
fono  effere  tra  le  altezze  vive  dell’ac- 
qua , e le  altezze  morte  > e ricava  la  co- 
gnizione di  molte  proprietà  di  un  tal 
moto  dell’acqua  , ed  inoltre  pone  in 
chiaro , come  varino  le  velocità , e le 
quantità  dell’acqua , che  feorrepon  mo- 
to mirto  , perchè  varie  divengano  le 
vive,  e le  morte  altezze  dell’acqua  me- 
defima. 

Parla  ancora  della  varietà  che  può  P 5 
nafeere  in  un  tal  moto  dalle  varie  fe- 
zioni , per  le  quali  paifi  l’acqua  ; e dall’ 
cfprclìionc  analitica  avanti  c orti tui ta- 
pe r ifpiegar  quello  moto,  ricava  molti 
utili  corollari  > aggiugnendo  qualche 
cofaintorno  adequazioni,  che  tre  in-  p.  6 
determinate  contengono. 

Nè  trafeura  il  nofèro  Autore  dicen- 
rtderare,  che  quando  l’acqua  entrain 
importo,  perchè  il  mare  fi  gonfia,  ef- 
fe vi  entra  con  un  moto  mirto . Aveva 
egli  olfervato  molte  volte  tali  moti  del 
A 5 mare  5 
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mare  ; onde  in  quello  libro  volle  aflbg- 
gettare  le  fue  oflèrvazioni  alla  geome- 
tria ; e per  dare  una  curva , le  cui  or- 
dinate rapprefentaflèro  tutte  le  altezze , 

P 66-  che  può  aver  l’acqua  nel  tempo  di  un 
refìuflo  del  mare , di  cui  varie  altezze  fi 
fieno  oflèrvatejegli  cerca  una  curva, che 
palli  per  varj  punti  dati  , e ne  fceglie 
una  del  genere  delle  parabole, fecondo  i 
principj  del  dottiliimo  Newton,  loqua- 
ci 

zionealla  quale  èy  ss  4*  jr  bxx  4*  cx,ec. 

P 6S  • Adatta  poi  egli  le  fue  olfervazioni  a 
quella  curva  , e fa  vedere  , che  alcune 
cofe  le  quali  pajono  fàcili , non  poffono 
però  in  alcun  modo  conolcerfi  fenza  1’ 
ajuto della  piò  fottile  geometria.  Ma, 
perchè  tali  cole  non  fi  poffono  riferire 
in  riftretto  ; balli  il  detto  fin  qui  intor  - 
no  al  primo  libro. 

p7j.  III.  Nel  fecondo  fuo  libro  il  nofi.ro 
Autore  per  illuftrare  le  cofe  già  dette 
con  qualche  utile  efempio,  fi  fa  a confi- 
derare  la  natura  del  moto  mifto  , che 
nelle  Lagune  di  Venezia  fi  olferva . E 
con  ciò  entrando  egli  nei  difeorfo  di 
cofa,  che  aciafchedun  Veneziano  dee 
eflere  lòmmamentea  cuore,  fi  fa  leci- 
to d’inferire  anco  qualche  cofa  lìiori  del 

mo- 
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moto  millo  dell’acqua  , appartenente 
però  aliartela  Laguna . In  tutto  quello 
libro  , qualunque  volta  egli  nomini 
qualche  parte  eflenzìale  della  Laguna  , 
egli  pone  anco  il  nome  volgare,  con  cui 
una  tal  parte  fi  chiama  , acciocché  non 
pofla  eflèrgli  atribuita  olcurità  dalle 
perfone  , che  fanno,  e vogliono  ret- 
tamente giudicare  dell’opere  altrui . 

Parla  in  primo  luogo  dei  danni , che  P 74- 
fi  dicono  apportati  alla  Laguna  per  ope- 
ra degli  uomini  , cioè  di  quelli,  che 
fvegranoi  monti,  tagliano  le  fel  ve,  o 
cagionano  in  altra  maniera  l’intorbi- 
damento  de’  fiumi  ; di  quelli , che  por- 
tano materie ellranee  nella  Laguna  per 
eaulà  delle  valli,  o per  altri  fini;  cdì 
quelli , che  in  qualunque  maniera  ri- 
tardano  nella  Laguna  il  moto  dell’ac- 
qua . Soggiunge  poi  i rimedj  a quelli 
danni,  e fa  menzione deH’utiiità  fone- 
ma, che  alla  Laguna  apporta  la  favie?- 
za  eia  vigilanza  del  magillrato,  che  ad 
eflà  Laguna  prefiede  : aggiugnendo  p.7^. 
qualche  cofa  dell’ opera  degii  uomini 
nella  elcavazione  della  Laguna, e nelle 
macchine  ; delle  fòrze  delle  quali,  dei 
var  | loro  ufi , e deU’utilità  da  fperarfi  da 
eflè,e  ragiona.Nelle  quali  colè  occorro- 
A 6 no 
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no  molte  utiliflìme  offervazioni  del 
moto  mirto  nella  Laguna . 
p.S  ».  in  fecondo  luogo  egli  parla  del  ma- 
re. Fa  vedere > che  poffono  nafccre  gli 
atterramenti  ancora,  fenza  che  il  ma- 
re, e i fiumi  portino  terra  nella  Laguna . 
Difcorre  degli  effetti  prodotti  dal  mi- 
P fcuglio  dell’acqua  dolce  con  la  falfa;  e 

dell’arena  dei  fiumi  con  l’arena  del  ma- 
re. Fa  vedere  la  direzione  del  moto 
mirto  dell’acqua , fecondo  i Veneti  li- 
di, e nell  a Veneta  Laguna  ; e dimoftra, 
che  in  alcuni  luoghi  egli  è il  moto  dell  * 
acqua  della  Laguna  bensì  lèmplice,ma 
p 8/<  che  nella  più  parte  de’ lue  ghi  egli  è mi- 
rto. Tale  anco  egli  à nella  più  parte  de' 
canalijonde  defcrivecon  diligenzaciò, 
che  in  quelli  fuccede  ; ciò  , che  nafee 
quando  l’acqua  viva  pel  vento , o per  al- 
tra cagione  acquifta  altezza  maggiore 
dell’ordinario fopra  la  morta  i ciò , che 
nafee  dall’acqua  del  mare , c della  La- 
guna, che  con  moto  fempliee,o mirto 
percuote  i Veneti  lidi . 
p.jn.  Moftrati  quelli  danni , che  provven- 
gonoingran  parte  dal  mare, parta  ai 
rimed; , fecondo  i danni  proporti,  cioè 
fecondo  ciò  ,che  può  elfcre  alla  forza , 
al  moto  femplice  , ed  al  moto  mirto 

del 
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dui  mare,  appropriato.  Fa  menzione 
ancora  di  quel  moto  del  mare,  che  ro- 
dente fi  chiama . 

Defcrive  poi  efattamente , come  P- 
sbocchi  l’acqua  de’  fiumi  nel  mare  : e Fa 
vedere  apertamente , che  l’acqua  de’fiu- 
mi  entra  in  mare  con  moto  mifto  $ e 
che,  fenzala  cognizione  di  quello, 
niente  di  certo  fi  può  coftituire  in  una 
tanto  importante  materia  . Elimina 
ciò,  che all’efito  delle  acque  nel  mare 
conferir  polla  la  larghezza  degli  sboc- 
chi de’  fiumi ;cofa  pofla  conferire  la  pro- 
fondità ; e fa  vedere  in  quello  propofi- 
to  alcuni  teoremi  nuovi  , e di  fomma 
importanza.  Raccorda  poi  alcune  co-  p.ep, 
fe , che  egli  fiima  degne  di  confidera- 
zione,  in  quanto  efegui  te  potcflero  ap- 
portare agli  sbocchi  de’fiumi  utilità . 

Fa  dopo  quelle  colèrifielfo  a certi 
rimedj  contra  i danni  apportati  alla 
Laguna  dal  mare,  che  furono  da  altri 
ricordati  ; ecerca,  fecondo  la  vera  na- 
tura delle  cofe,  ciò  che  da  tali  rimedj 
farebbe  per  nalcere . IMè  con  minore  at-  P- 1 °7- 
tenzione  egli  riguarda  ia  fortificazione, 
de’  lidi  ; de  i quali  par!ando,varie  cofe 
pare,  che  fervirpofiàno  anche  perme- 
glio intendere  i ripari  de’  fiumi . 

E per- 
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E perchè  molti  fono  perfuafi  , che 
dal  mare  varie  utilità  provvenir  polla- 
no alla  noftra.  Laguna  , efamina  altresì 
1 11- quelle j enell’efame dieflèfaconftare, 
quanto  di  lume  apporti  a tali  co fe  la  co- 
gnizione del  moto  millo  dell’acqua  : ag- 
giugnendo  di  più  qualche  mezzo,  che 
egli  reputa  degno  di  eflère  eliminato . 

Finalmente  parla  in  terzo  luogo  de* 
fiumi , de’  quali  tanto  meno  dir  dee  , 
quanto  dovette  di  elfi  difcorrere,quan- 
u ‘ ' do  dilfe  del  mare . Enumera  i danni  ap- 
portati alla  Laguna  dai  fiumi . Oflèrva  , 
che  della  più  parte  dei  danni  recati 
da’ fiumi  non  fi  può  parlare,  le  prima 
non  fi  dillingua  bene  tra  Tingreflò  de’ 
fiumi  nella  Laguna  in  tempo  , che  in 
dia  vi  entra  anco  il  mare , e l’ingreflb 
in  tempo  , che  dalla  Laguna  il  mare 
fe  n’elce.  Dalla  combinazione  del  moto 
dell’acqua  de’  fiumi  col  moto  dell’acqua 
del  mare  , e dalle,  varie  altezze  vive  e 
morte,  che  in  tal  moto  milto  accado- 
no, egli  deduce  le  regole  per  conofcere 
i danni , e i rimedj , che  nella  propofta 
materia  debbono  confiderarfi  ; e con 
gli  fìelfi  prìncipi  moftra  la  manierada 
rìfolverfi  un  fàmolo  problema  ; cioè, 
fé  i fiumi  entrando  nella  Laguna  più  di 
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utilità  vi  apportino  col  loro  moto  ,odi 
danno  con  le  torbide  loro . 

Conchiude  con  indicare  ciò,  che p.130. 
confiderar  fi  potrebbe  per  ricavare  dai 
fiumi  qualche  maggiore  utilità  perla 
Veneta  Laguna  . Sparlò  per  l’Opera 
tutta  vi  fono  tali  colò,  che  pollòno  fà- 
cilmente far  mutare  opinioneaquelli, 
i quali  apprezzano  la  fola  efperienza , e 
trafcurano  la  dottrina  de  i moti  dell' 
acqua .. 

ARTICOLO  IL 

ijlorìa  della  Repubblica  di  Fenexia. , ove 
infume  narraft.  la  guerra  per  la  fuc- 
cefjìone  delle  Spagne  al  Re  Carlo  II.  dì 
PIETRO  G^RZOT^I,  Senatore. 
"Parte  feconda . In  Venexia , apprejfo 
Già.  Manfrè,  1 71 6.in  q.gr.  pagg.  S43. 
fenza  la  dedicazione  , e la  tavola . 

QUello  ampliamo  Illorico  e Sena- 
tore ha  l’onore  , e ’1  contento  di 
vedere  llampato,e  applaudito  il  fi ?condo 
volume  della  fua  Storia.  Di  tutti  quegli, 
che  prima  di  lui  hanno  fcritto  per  eccel- 
lo Decreto  le  colò  della  Repubblica , un 
folo  ne  ha  pubblicato , vivendo,  il  pri- 
mo 
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mo  volume  > e quelti  fu  il  Cavaliere,  c 
Proccuratore  Battila  Nani  : gli  altri 
tutti , dopo  il  Sabellico , ne  premo- 
rirono alla  impresone , o ritardata  da 
loro  per  pri vati  rifpetti  , o prevenuta 
da  quella  ibvrana  legge , che  le  fperan- 
zcei  difegni  degli  uomini  fui  più  bel 
fiore  recide  . Dedica  egli  quella  fua  no- 
vella litica  al  noflro  Serenillìmo  Doge 
GIOVANNI  CORNARO,  il  quale, 
ficcome  in  grado  di  Prefidente , e di  Ca- 
po dell’Eccellò  Configlio  di  Dieci  ne 
approvò  e ne  follenne  la.  prima  Parte, 
ora  in  qualità  di  Principe,  e di  Capo 
della  Repubblica  protegge , e accredita 
la  feconda  5 nella  quale  l’Autore  ha  pre- 
fo  ordinatamente  a trattare  non  tanto 
le  cofe  della  fua  patria,  quanto  quel- 
le, può  dirli,  dell’Europa  tutta,  dal 
tempo  , in  cui  ebbe  fine  la  narrazio- 
ne del  tomo  precedente,  infino  all’anno 
MDCCXIV.  cioè  a dire  dalla  morte  del 
Re  Cattolico  Carlo  II.  per  la  quale  una 
guerra  fi  accefe,  che  cercando  Tacqui - 
fio  di  una  Monarchia,  ebbe  a diltrug- 
gerne  molte , infino  all’ultima  pacccon- 
clufaaBaden,  per  cui,  fenon  le  pre- 
tefeele  gelofie,  le  armi  almeno,  eie 
violenze  i Principi  intercalati  depolèro. 

* Ora 
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Ora  ficcome  una  delle  più  difficili  e 
fegnalate  azioni  della  Repubblica  fu  di 
mantenere  in  tutto  il  corfo  di  quella 
guerra  una  collante  neutralità  , per  cui 
avendo  più  eferciti  ne’  litui  Stati , fece 
godere  un  fermo  ripofo  a’  fuoi  popoli  : 
così  al  nollro  chiarimmo  Senatore  è 
flato  uno  dei  più  malagevoli  e fieri  im- 
pegni il  dimoltrarfi  in  tutto  il  filo  dell’ 
Opera  lontano  da  quelle  efprelìioni , 
che  il  poteflero  far  credere  più  alluna 
che  all’altra  parte  favorevole,non  aven- 
do egli  altra  paflione,  che  la  dignità 
della  Repubblica  , il  decoro  dell’uf- 
ficio, eia  verità  del  racconto.  Quin- 
di è , che  ne  i due  aringhi , ove  egli 
cfpone  le  ragioni  dell’Imperadore  , e p.<fj 
quelle  della  Cafadi  Francia  fopra  laefegg 
Monarchia  delle  Spagne  , confitenti 
in  tre  punti  principali,  cioè  in  diritto 
di  dipendenza , in  titolo  di  teftamen- 
ti , e in  forza  di  contratti:  chi  legge 
lèparatamente  l’uno  dall’altro , reità  in 
maniera  guadagnato  e perfuafo  dalla 
forza  e dall’artificio  di  elfo,  che  non 
crede  aver  l’altro  partito  ragioni  da 
fìargli  a fronte:  ma  dove  fu  tutti  e due 
fermi  egli  e la  lettura,  c l’efame , ne  ri- 
mane in guifa  perpleffo,  che,  quando 
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fìa  libero  da  pallìone,  èforza,  che  ne 
lafci  fenza  derilione  il  giudicio . 

L’Opera , che  ora  prendiamo  a ri- 
ferire, è divifa  in  XVL  libri , de’  qua- 
li, ficcome  non  è potàbile  il  fare  altri- 
menti in fomiglianti  materie,  daremo 
anzi  il fummario , che  il  contenuto, 
p 5-  Nel  I.  libro  pertanto  ci  rapprefenta 
l’Autore  lo  ftato,  in  cui  era  la  Monar- 
chia delle  Spagne  al  tempo  della  morte 
del  Re  Cattolico  Carlo  d’Auftria  di 
quello  nome  Secondo.  Fa  vedere,  co- 
me, nella  fuaCafane  paffafie  il  domi- 
nio , e come  di  erede  in  erede  inlìno  a 
lui pervenifle . Tocca,  comepuntine- 
cefl'arj , la  difpofizione  che  ne  fece  nel- 
la fua  cclfione  l’Imperador  Carlo  V.  e 
la  rinunzia , che  ne  giurò  l’Infanta  Ma- 
ria-Terefa  , figliuola  di  Filippo  IV. 
nelle  fue  nozze  col  Re  Criftianitàmo 
Lodovico  XIV.  a diftinzione  di  Mar- 
gherita, forelladieffa,  che  fu  marita- 
ta all’Imperadore  Leopoldo  fenz’altro 
patto  di  rinunzia  : dal  qual  fecondo  ma- 
trimonio non  nacque  , che  l’Arcidu- 
cheflà  Antonia-Maria  d’Auftria  , la 
quale  fù  data  in  moglie  a Matàmiglia- 
P no-Emanuello,  Duca  di  Baviera.  Da 
queft’ultime  nozze  venne  al  giorno  il 

Prin- 
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Principe  Elettorale  di  Baviera  Ferdi- 
nando-Giufeppe,  il  quale,  fè  forfè  fo- 
pravivuto , farebbe  flato  il  fucceflore 
della  Corona , elTendo  flato  per  tale  di- 
chiarato nel  Teftamento  di  Carlo  Se- 
condo . Ma  elTendo  egli  morto  li  5.  Feb- 
brai o dell’anno  1699.  e Tempre  più 
peggiorando  il  Re  Cattolico , di  tem- 
peramento fiacco  e malfano  , ciò  Tu 
cagione,  che  il  Re  Lodovico  riguar- 
dale quella  Monarchia  come  vicina  ad 
efler  fenza  erede . Avea  egli  anche  pri- 
ma della  morte  del  Principe  Elettorale 
ftabilita  col  Re  Guglielmo  d’Inghil- 
terra, econ  gli  Stati  Generali  una  divi- 
fione  delle  Spagne.  A le, e al  Delfino  Tuo 
figliuolo  riferbava  i Regni  di  Napoli  * 
e di  Sicilia  ,e  altri  più  piccioli  Stati  : al 
Principe  Elettorale  la  Corona  delle 
Spagne»  e all’Arciduca  Carlo,  fiecon- 
dogenitodiCeTare,  il  Ducato  di  Mi- 
lano. Mala  morte  del  Principino  fe- 
ce rifolvere  il  Re  di  Francia  ad  un’al- 
tra partizione  della  Monarchia,  la  qua- 
le fu  maneggiata  nella  Corte  di  Lon- 
dra dal  luo  Ambafciadore  Conte  di 
Tallard . Il  principale  articolo  di  que- 
llo Trattato  era  , che  accadendo  la 
morte  del  Re  Cattolico , avefse  il  Del- 
fino 


»,  l6. 
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fino  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  , e 
molte  altre  adiacenze  della  Monar* 
chia  , infieme  con  la  Lorena , al  cui 
Duca  forte  dato  in  cambio  di  quella  il 
Ducato  di  Milano  $ e che  l’Arciduca 
Carlo  averte  il  rimanente  della  Monar- 
chia sì  dentro,  che  fuori  di  Europa.  Il 
Trattato,  chedovea  erter  difefo  dalle 
forze  comuni  dei  Re  di  Francia,  e d’ 
Inghilterra , e da  quelle  degli  Stati  Ge- 
nerali , fu  fottofcrittoli  i ?.  e z j.  Mar- 
zo dell’anno  1 700.  in  Londra , ed  all’ 
AjadaiMinillriaciò  deputati.  Pub- 
blicato l’affare  concitò  l’animo  de’ 
Principi  a mifura  degl’  interelTi  . La 
Corte  di  Spagna  per  confeguenza  più 
di  ogni  altra  dovè  rifentirlcne  . Parve 
Urano  al  Re  Cattolico , che  fe  viven- 
te , quantunque  cagionevole  e infer- 
mo, altri  s’ingerifle  nella  difpofizione 
della  fua  Monarchia  . Ventilò  matu- 
ramente quello  gran  punto , pensò  di 
dare  a fe  fleflo  un  legittimo  fuccertore, 
prefe  i voti  del  fuo  Configlio  di  Stato , 
e finalmente  fiele  il  tellamento,e  lo  fot- 
tofcriflè  li  2.  Ottobre  a favore  di  Filip- 
po Duca  di  Angiò , lecondogenito  del 
?•  i7*  Delfino.  Di  là  a poco,  cioè  il  dì  pri- 
mo di  Novembre , verfo  le  ore  tre  do- 
po 
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po  il  mezzogiorno,  morì  in  età  di  38. 
anni,  cimeli,  e 2 3.  giorni.  Porta- 
to al  Re  di  Francia  l’avvifo  della  mor- 
te, e quello  del  teftamento,  egli  lo  ac- 
cettò , non  oliarne  il  Trattato  di  par- 
tizione, e fatto  a fe  chiamare  il  Duca 
di  Angiò,  dichiaragli,  che  era  Re 
di  Spagna  , alla  prefenza  dell’  Amba- 
fciadore  Spagnuolo , che  Tubi to  porto 
ginocchio  a terra , gli  baciò  la  mano, 
e per  fuo  Monarca  Io  riconobbe  . Si 
difpofe  l’eletto  ad  un  pronto  viaggio,e 
partito  di  Francia , dopo  ricevuti  dall’ 
avolo  i neceflar j avvertimenti,  fece  a 
Madrid,  ferteggiato  e acclamato  , la 
Aia  folenne  e magnifica  entrata  li  14. 
Aprile  dell’anno  1 70 i.efTendofene  pri- 
ma ritirata  la  Regina  vedova , la  quale 
elefleperfua  rtanza  la  città  di  Toledo. 
Il  rimanente  del  libro  s’ impiega  in  def- 
crivere  i fentimenti,  con  cui  fu  ricevuta 
quella  gran  nuova  alle  Corti  di  Cefare , 
del  Re  Guglielmo  , e degli  Stati  Ge- 
nerarle dilpofizioni  all’alleanza  ,e  alla 
guerra;  i tentativi  di  Cefare  per  guada- 
gnare il  Duca  di  Baviera,  Governatore 
della  Fiandra  Spagnuola,  e ’l  Principe 
di  Vaudemont,  Governatore  di  Mila- 
no > i primi  preparativi  della  Francia 

per 
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per  la  intera  confervazione  della  Mo- 
narchia j e finalmente  le  zelanti  inter- 
pofizioni  del  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te XI.  per  impedire  la  rottura  tra’Prin- 
cipi  Crifiiani  , cercando  anche  a tal 
fine  di  eccitare  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia a frapporli  mediatrice  di  pace 
col  credito  della  fua  interpofizionc , e 
con  la  prudenza  de’  Tuoi  miniftri . 

P-  Danno  un  nobile  e curiofo  comin- 
ciamento  al  II.  libro  le  ragioni  efpolte 
dal  noftro  preftantiilìmo  Senatore  fo- 
pra  la  Monarchia  delle  Spagne , si  per 
la  parte  di  Cefare,  come  per  quella  di 
Francia.  Egli  in  poche  carte  ne  ha  ri - 
firetto  quel  molto,  che  fparfo  inim- 
menfi  libri  fi  trova  . In  quelto  fpicca 
particolarmente  la  gran  mente  di  lui , 
tanto  ne  i maneggi  pubblici  confu- 
mata. Quindi  paiTa  alla  continuazio- 
ne della  fua  fio  ria . Erafi  la  Repub- 
blica di  Ollandaafficurata  daungrof- 
focredito  contratto  col  ReCarlo  II.  in 
occafione  della  guerra  pallata’,  e ter- 
minata con  la  pace  di  Rifvtric,  in- 
troducendo prefidio  in  dieci  piaz- 
ze di  frontiera  della  Fiandra  Spagnuo- 
la . Il  Re  di  Francia  trovò  modo  di 
farne  fcnza  ftrepito  sloggiare  le  trup- 
pe. 
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pc  , e d’introdurvi  le  lue . Gli  Stati 
Generali  n’ebbero  tal  di  (gufi  o , che 
come  in  vano  lì  cercò  di  addolcirli 
dall’ufficio  , che  loro  ne  fece  l’Amba 
fciadore  di  Spagna , così  diede  l’ ulti- 
ma fpinta  a quelle  difpofizioni  , che 
vi  lì  aveano  per  la  guerra . A quella 
follecitòparimente  le  debite  provvifio- 
ni  la  Francia  e per  marche  per  terra , do- 
vunque previde, che  ella  doveffe  cadere, e 
principalmente  prefe  cura  di  conferva- 
re  alla  Spagna  ciò  che  ella  pcfledeva 
in  Italia,  inviandoci  con  groflo  efer- 
ritoil  Marelciallodi  Catinat,  che  ol- 
tre all’efière  inveterato  nell’arte  mili- 
tare , avea  pure  tutta  la  cognizione  di 
quella  provincia  per  le  colè  nell’ulti- 
ma guerra  con  la  Savoja  da  lui  quivi 
follenute , e operate . Al  Pontefice , e 
alla  Repubblica  fece  palfare  caldi  uffi- 
ci per  guadagnarli  : ma  l’uno  e l’altra 
rifoluti  alla  neutralità,  li  trovò  ami- 
ci , ma  non  potè  avergli  alleati . Nel- 
la ftefia  fermezza  li  trovarono  anche  i 
minillri  Cefarei  ; ma  benché  la  Re- 
pubblica fi  foflè  fiabiìita  in  quella  de- 
terminazione , non  lafciò  non  per  tan- 
to di  armare  i fuoi  fiati  nella  Ter- 
raferma sì  per  la  ficurezza  de’fudditi, 

sì  per 
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sì  per  la  dignità  del  governo.  Vide- 
ftinò  per  Provvcditor  Generale  Alef- 
fandro  Molino,e  per  due  Provveditori, 
l’uno  di  là  , e l’altro  di  quà  dal  Min- 
cio, Francefco  Grimani,  e Giovan» 
ni  Delfino , tutti  foggetti  di  grave  e 
p 7$.  fperimentata  prudenza  . Nulla  fervi- 
rono  a rimuoverla  da  quello  fuo  favio 
propofito  gli  ufficj,  le  offerte,  e le 
infinuazioni  de  i Cardinali  di  Lam- 
berg , e di  Etrè , i quali  arrivati  qua- 
li nel  medefimo  tempo  a Venezia,  que- 
gli per  parte  dell’  Imperadore , e que- 
lli per  nome  del  Re  di  Francia , con- 
ferirono la  intenzione  de’ loro  Sovra- 
ni con  Benedetto  Cappello,  Savio  del 
Configlio , che  ad  ambi  fu  deltinato . 
Il  Lamberg  partì  ben  torto  per  Ger- 
mania, contento  di  efferfi  aliìcurato 
per  la  neutralità  della  Repubblica  ; 
ma  l’altro  fermodi  in  Venezia  più  lun- 
gamente ; ed  il  chiariilimo  Autorene 
rapporta  con  Ibmma  efattezza  le  con- 
ferenze, e i trattati,  che  come  riu- 
feirono  inutili  per  guadagnare  al  fuo 
partito  l’animo  della  Repubblica , co- 
sì fecero  buon  effetto  appreffo  il  Duca 
di  Mantova  : dalla  qual  rifoluzione 
dipoi  la  fua  rovina  , c quella  de’fuoi 

popo- 
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popoli  ne  provvenne.  Quella  neutra- 
lità del  Senato  fu  difputata  lungamen-  p.Sz. 
te,  e maturamente . L’Autore  ne  por- 
ta le  ragioni,  che  la  favorivano,  e 
quelle,  chela  combattevano:  in  che 
fa  conofcer  del  pari  e la  gravità  del 
confìglio  , e la  forza  dell’  eloquenza . 

La  neutralità  fu  dal  numero  maggior 
de’ voti  nel  Senato  abbracciata;  e in- 
fieme  fu  deliberato,  che  fiarmaflèper 
la  fìcurezza  de’  popoli . Racconta  pofcia 
l'Autore  i fentimenti  , co’ quali  que-  p.$8. 
Ila  rilbluzione  della  Repubblica  dall’ 
Imperio,  e dalla  Francia  fu  ricevuta. 
Rifèrifce  l’entrata  della  guarnigione 
Gallifpanain  Mantova:  l’indignazio- 
ne , con  cui  Cefare  ne  ricevette  l’av- 
vifo:  il  viaggio,  e la  venuta  in  Italia 
dell’efercito  Imperiale,  al  comando fu- 
premo  del  quale  era  il  Principe  Euge- 
nio di Savo  ja,  fìccome  il  Duca  di  Sa- 
voia era  Generaliflìmo  di  quello  del- 
le due  Corone  in  Italia  : l’ accampa- 
mento de’Francefi  a Rivoli,  per  at- 
tender quivi  il  nemico:  l’ingrelfo  del 
Principe  Eugenio  in  Italia , e ’l  fuo  pri- 
mo avanzamento  fui  Veronefe,  alle  rive 
dell’  Adige,il  cui  corfo,per  intelligenza 
de’ fatti,  nel  fine  del  li,  libro  defcrivefì. 

Tomo  MIX.  B Nel 
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p.108.  Nel  III.  libro  incomincia  l’Autore 
la  lua  narrazione  da  i primi  atti  di 
ollilità , che  diedero  principio  a que- 
lla memorabile  guerra . Siegue  ad  ef- 
porre  il  paflaggio  dell’Adige  a Cartel- 
baldo  , fatto  dagl’  Imperiali  , prima 
in  numero  di  fettemila  , e poi  con 
tutto  l’efercito  , non  oftante  le  oppo- 
fizioni  , e le  voci  fparfe  da’Francelì 
della  difficoltà , per  non  dire  impoflì- 
biltà  del  paflaggio  . Si  ferma  a nar- 
rare , come  in  quelli  cominciamenti 
di  guerra  foflero  trattati  dall’uno  e 
dall’altro  campo  gli  Stati  Veneti  ; e 
con  qual  vigilanza , deftrezza , ed  in- 
p "/  trepidezza  ne  ftefle  alla  difelà  il  Prov- 
veditore Molino  . Racconta  il  fatto 
di  Carpi  sì  vantaggiofo  all’armi  di  Ce- 
lare ; le  rnoflè  del  campo  Francefeda 
Ortiglia  a San  Pier  di  Legnago  ; la  for- 
ma, che  tennero  gl’ Imperiali  per  paf- 
fare  il  Mincio»  ed  altri  loro progref- 
lì } la  forprefa  , che  fecero  i Francefi 
del  Cartello  di  Palazzolo  nel  Brefcia- 
no  : e le  doglianze  del  Senato  : la  di- 
fapprovazione,  che  ne  moftrò  il  Car- 
dinale di  Etrè,  e quellaancora  del  Re 
Criftianillimo , che  ne  diede  teftirao- 
nianza  col  levare  il  comando  delle 

truppe 
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truppe  al  Marefciallo  di  Catinat  , e 
coi  foflituirvi  quello  di  Villeroy:  il 
quale  appena  giunto  , contro  il  pare- 
re del  Duca  di  Savoja  , e del  Cati- 
nat , ricusò  la  giornata  campale  offe- 
ritagli de'  nemici , e ripafsò  il  fiume 
Oglio.  Moflra,  in  qual  modo  il  Prin- 
cipe Eugenio  occupalTe  Chiari  , dove 
fi  venne  ad  un  fatto  d’armi,  che  ter- 
minò col  vantaggio  degl’ Imperiali  , 
i quali  non  molto  dopo  ufc irono  af- 
fatto di  Palazzolo . Dubitava!! , che 
approllimandofi  l'inverno , gli  eferci- 
ti  ne  fermaffero  i quartieri  nello  Sta- 
to Veneto:  ma  ’1  Senato  operò  in  ma- 
niera, che  in  quello  tempo  ne  slog- 
giarono affatto , paffando  i Gallifpani 
nel  Cremonefe  , i Savoiardi  nel  Pie- 
monte, e i Ce  farci  nel  Mantovano, 
dove  occupato  Canneto,  cpoi  Borgo* 
forte  , gittato  quivi  un  ponte  fui  Po, 
fe  ne  fervirono  per  dilatarli  fui  terri- 
torio di  Mantova,  alla  quale  pofero 
un  largo  blocco,  prefidiando  intanto 
Guaflalla,  e la  Mirandola  , che,  per 
provvido  configlio  della  Ducheffa,  cac- 
ciatane la  Francefe  , riceve  la  guar- 
nigione Imperiale.  In  quello  mentre 
il  Pontefice  era  follecitato  dall’  una  e 
B 2 dall’ 
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dall’altra  parte  a dare  o all’Arciduca 
Carlo,  ovvero  a Filippo  V.  l’invefti- 
tura  del  Regno  di  Napoli , dove  {co- 
pertali una  congiura  a favore  del  pri- 
mo, terminò  con  la  morte  di  alcuni , 
e in  particolare  di  Don  Carlo  di  San- 
groj  altri  capi  della  congiura  li  fai- 
varano  con  la  fuga.  Per  ficurczzadel 
Regno  approdarono  di  là  a poco  al 
porto  di  Napoli  due  mila  e fettecen- 
to  foldati  fotto  il  comando  del  Conte 
di  Etrè,  Viceammiraglio  di  Francia . 
Quello  armamento  marittimo  della 
Francia  dà  motivo  all’Autore  di  ri- 
cordare i fofpetti  de’Franceli,  che  gl’ 
Imperiali  mettelì'ero  in  pronto  alcuni 
legni  ne*  porti  Aullriaci  per  valerfene 
nel  tragitto  di  loro  truppe  al  Regno 
di  Napoli  . In  tal  cafo  fu  ricercato 
il  Savio  Cappello  , e propollo  in  Se- 
nato, fe  lì  folfe  da  venire  in  rifolu- 
zione  d’ impedirne  nel  Golfo  il  tran- 
sita). La  maflìma  della  neutralità  an- 
che nel  Golfo  fu  da  chi  impugnata 
de'  Sav; , e da  chi  foftenuta  . Le  ra- 
gioni dell’  una  e dell’altra  parte  fono 
in  due  bellilfimi  aringhi  dal  nollro  Au- 
tore , che  duna  di  effe  orò  alla  dife- 
fa , con  nobil  maniera  rapprefentate , 

Quin- 
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Quindi  egli  nel  IV.  libro  va  ordi-p. 
natamente  narrando  la  forte  lega,  che 
fi  ftipulò  all’A  ja  tra  l’Imperadore  Leo- 
poldo , il  Re  Guglielmo  d’ Inghilter- 
ra, e gli  Stati  Generali  delle  Provin- 
cie Unite  ; e ci  dà  in  riftretto  i prin- 
cipali Capitoli  di  eflfa  lega  . Non  la- 
fcia  di  rammemorare  la  pia  e Tanta 
morte  del  Re  Jacopo  II.  in  Parigi, 
e la  coftanza  del  Re  CriftianilTìmo  in 
riconofcere  per  legittimo  fucceflbre  ed 
erede  di  quella  Corona  il  giovanetto 
Principe  di  Galles  coLnome  di  Jaco- 
po III.  con  la  qual  dichiarazione  fe- 
ce, che  il  Re  Guglielmo,  già  nel  Tuo 
animo  difpollo  per  altro  alla  guerra  , 
rom pelle  ogni  dilfimulazione , efifco- 
prifle  nemico  aperto  alla  Francia,  dan- 
do ordine  efprelìo  al  Conte  di  Man- 
chefter  , fuo  Ambafciadore  a quella 
Corte , che  fenza  prenderne  altro  con- 
gedo dovefle  ben  fubito  ritirarli . Lo 
lleflo  fece  l’Ambafciadore  di  Ollanda , 
che  era  il  Signor  diHeemlkerk;  enei 
medefimo  tempo  il  Re  Guglielmo  ri- 
tornò dall’ Aja  al  fuo  Regno  , dove 
convocato  il  Parlamento,  vili  fecero 
atti  folenni  per  la  efclulìone  del  Prin- 
cipe di  Galles  Cattolico,  e perla  luc- 
B 3 cefiio 
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ceflìone  alla  Corona  dopo  la  morte  del- 
la Principefla  Anna  Stuarda  , dorella 
della  Regina  Maria , e moglie  di  Gior- 
gio Principe  di  Danimarca  , alla  linea 
Proteflante , cioè  a quella  di  Annover, 
dove  ne  avea  portati  i diritti  «1  matri- 
monio di  Sofìa  Stuarda  col  Duca  Erne- 
ftoAugufto  di  Brunfuic,che  fu  poi  Duca 
di  Annover , edElettor  dell’Imperio . 

Tutte  quelle  mofle  nullafpavcntava- 
P^74- no  il  Re  Filippo  . Era  egli  ralficurato 
dall’alfiftenza  dell’avolo  , e dall  ’ amor 
de’  Tuoi  popoli } e per  renderli  quelli  an- 
cora più  ben  affetti , pensò  di  fare  una 
vifìta  de’  fuoi  Regni  , falciando  alla 
reggenza  in  Madrid  il  Cardinale  Por- 
tocarrero.  Si  fevedere  pertanto  di  cit-  I 
tà  incùta  nelI’Aragona , equindi  nel- 
la Catalogna  , affrettandoli  cammino 
per  giugnere  a Barcellona , dove  fape- 
va , che  in  breve  farebbe  giunta  la  Rea- 
le tua  fpofa  , che  era  la  feconda  figliuo- 
la del  Duca  di  Savoja  . 

Quello  fu  il  tempo , in  cui  a Vienna 
reftò  conchiufala  Lega  tra  Cefare, l’In- 
ghilterra , e l’ Ollanda  . Gl’  Inviati  k 
llraordinar  j Cefareo  , e Criftianillimo 
furono  richiamati  a Vienna,  e a Pari- 
gi . La  fuga  del  Ragozzi  da  Neu/iadt, 

dove 
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dove  flava  in  arrefto  , fè  prevedere  a 
Leopoldo,  che  bifognava  penfare  an- 
che alla  ficurezza  della  Tranfilvania,  e 
deH’Ungheria  : il  che  fece  opportuna- 
mente con  validi  e fermi  prefidj  . Si 
procede  a quella  Corte,  e quindi  nella 
Dieta  generale  di  Ratisbona , contra  il 
Duca  di  Mantova , per  aver  confcgna- 
ta  a’ Francefi  quella  città,  che  era  feu- 
do imperiale  . Quefta  fu  poi  ftretta 
con  blocco  dal  Principe  Eugenio,  che 
già  avea  introdotto  prefidio  nella  for- 
tezza di  Berfello , appartenente  al  Du- 
cato di  Modana  . Non  molto  dopo 
tentò  parimente  di  forprender  la  città 
di  Cremona  5 e l’imprefa  ben  medita- 
ta , e ben  cominciata  da  lui  fteflo  in 
perfona , avrebbe  anche  fortito  profpe- 
rofine,  fè  gl’Irlandefi,  che  militava- 
no tra  le  truppe  di  Francia , non  avef- 
fero  fatto  tefla  ai  nemici,  e ributtati- 
gli sì  nel  cuore  della  città  già  occupata , 
sì  al  ponte  fopra  il  fiume , per  cui  do- 
veano  introdurfi  al  Principe  Eugenio 
nuovi  e neceffarj  rinforzi.  A lui  con- 
venne pertanto  ritornarfène  addietro 
non  fenza  grave  perdita  di  quelli  , che 
lo  avevano  feguitato  $ ma  non  fenza 
anche  gran  gloria  sì  per  1’animofitàdell’ 
B 4 atten- 
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attentato,  sì  per  eflergli  riufcito  di  far 
prigione  nella  ftefla  città  il  Marefcial- 

10  di  Villeroy,  al  quale  foprafàttod’ 
improwifo  dalla  piena  de’  nemici  con- 
venne arrenderli,  e lafciarfi  condurre 

p. *86.  fuor  di  Cremona  . In  luogo  di  lui  fu 
Ipedito  con  fupremo  comando  dell’ar- 
mi  il  Duca  di  Vandomo , di  cui  molto 

11  fuo  Re  prometteva!!,  e che  molto  al- 
la efpettazione  di  lui  con  la  fua  virtù 
corrifpolè . 

Il  rimanente  di  quello  libro  è impie- 
gato in  defcrìvere  la  venuta  del  Re  Fi- 
lippoin  Italia  alla  vifita  de’ Tuoi  Stati  > 
cioè  primieramente  il  fuo  imbarco  Co- 
pra la  fiotta  del  Conte  di  Etrè  a Bar- 
cellona li  8.  Aprile  dell’ anno  1702. 
il  fuo  arrivo  a Napoli  nel  giorno  di  Pa- 
fquaj  le  acclamazioni  de’ popoli,  fcar- 
fc  nel  principio  , ma  nel  progredì)  uni- 
verfali  e folenni  j la  fua  partenza  da 
quella  città , a i 2.  di  Giugno  feguitaj  il 
fuo  incamminamento  ed  arrivo  al  cam- 
po del  Duca  di  Vandomo  in  Lombar- 
dia , dal  quale  era  già  fiata  foccorfa 
Mantova  , e Calliglione  ricuperato  ; 
l’occupamento  di  Reggio,  ediModa- 
na  fatto  dall’armi  Francefì  s la  battaglia 
di  Luzzara,  che  terminò  con  indecifa 

vit- 
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vittoria,  ma  col  lalciare  quella  fortez- 
za in  poter  de’  Francefi , ficcome  anche 
Guaftalla  ; e finalmente  l’imbarco  del 
Re  Filippo  a Genova,  dopo  eflère  fia- 
to due  volte  a Milano,  e 'Intorno  di 
lui  nella  Spagna. 

Principia  il  V.  librodalla  morte  dei 
Re  Guglielmo  III.  d’Inghilterra  , fe- 
guitaai  19.  di  Marzo  dell’anno  1702. 
terminando  con  la  vita  di  lui  la  linea  di 
Guglielmo  di  Naflau  , Principe  di 
Oranges . A lui  fuccedette  nel  Regno , 
chiamata  da  i voti  del  Configlio , Anna 
Stuarda , moglie  di  Giorgio,  Principe 
di  Danimarca , che  da  lei  fu  dichiarato 
Generaliilìmo  di  tutte  le  forze  della  j 
Corona.-  ficcome  al  Conte  diMarlbo- 
roug  diede  il  comando  dell’  armi  nella 
Fiandra  ; a Giorgio  Roock  il  grado  di 
Viceammiraglio  ; al  Milord  Godol- 
fin , quellodi  granTeforiero  ; e al  Ca- 
valier  Carlo  Hedges , quello  di  Segre- 
tario di  Stato . Segue  a narrare  il  noftro 
Irto  rico  gli  apparecch  j fatti  per  la  guer- 
ra a favore  di  Cafa  d Auftria  dall’Inghil- 
terra , e dall’Ollanda  ; i fegreti  con- 
certi dell’Elettor  Duca  di  Baviera,  e 
dell’Elettor  Arcivelcovo  di  Colonia 
con  la  Corona  di  Francia  a favore  di  Fi’ 

B 5 lippo 
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lippo  V.  c ’l  rifentimento  , che  ne  fece 
alle  prime  molle  l’Imperadore  Leopol- 
do, il  quale  fedar  principio  alla  guer- 
ra in  Alemagna  qon  l’afledio della  piaz- 
za di  Landau , che  fu  invertita  dal  Prin- 
cipe Luigi  di  Baden  ; ficeome  quali  nel 
medefimo  tempo  quella  di  Kaiferwert 
fii  attaccata  dal  Principe  di  NaflàuSar- 
burg.  ÀI  foccorfo  di  quella  venne  con 
prello  efercito  il  Duca  di  Borgogna  di- 
chiarato Generale  in  Fiandra  fottp  la 
direzione  del  Marefciallo  di  Boufiers. 
Non  però  giovarono  nè  i tentativi  fatti 
dal  Marefciallo  di  Tallard , nèilcccor- 
fi  introdotti  dal  Duca , nò  la  brava  di- 
iefa,  che  vi  fece  il  Marchefc  diBlen- 
ville,  Governatoredella  Piazza:  tal- 
ché a quella  convenne  finalmente  ren- 
derli il  dì  i 5.  Giugno,  rtrtando  con  la 
prefa  di  erta  aperto  agli  Alitati  il  parto 
del  Reno  infino  a Bonna , e libero  dal- 
le apprensioni  il  Palatinato , il  cui  Elet- 
tore ne  prefe  il  Seguente  giorno  il  pof- 
- Sèrto;  ma  poco  dopo,  per  levarei  mo- 
tivi delle  controverfie ,.  che  per  cagio- 
ne di  erta  erano  inforte  tra  lui  , e la 
Chiela  metropolitana  di  Colonia , fu 
giudicato  fimo  fpedientc  il  demolire  la 
medefima  piazza . Profeguiva  intanto 
• a gran 
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a gran  palli  l’aflèdio  di  Landau,  dove 
flava  per  governatore  il  Conte  diMe- 
Jac , che  in  niente  mancò  al  dovere  di 
bravo  foldato , e di  fperimentato  capi- 
tano . Il  Marefciallo  di  Catinai  fece 
anch’egli  ogni  sfòrzo  , perchè  folle 
foccorfa  -,  ma  con  l'arrivo  del.  Re  de’ 
Romani  al  campo  Tedefòo  fu  fìretto 
maggiormente  l’aflèdio,  che  in  breve 
terminò  con  la  refa  , feguita  a 19.  di 
Settembre , fuccedendo  allafteffa  anche 
quella  di  Aguenau,  e di  Bifchiwieler 
nella  bada  Alfazia , occupate  dal  Prin- 
cipe di  Baden  5 e di  Nuys,  e di  Zons, 
dal  Principe  di  NafTau  conquiftate . 

Dall’altro  canto  il  Duca  di  Borgo- P-» 'pi- 
gna tentò  di  forprender  Nimega  ; ma, 
perchè  dal  Conte  di  Atlona  , Genera- 
le Ollandefe,  ne  furono  penetrati , e 
prevenuti  i difegni  , convenne  a lui  ri- 
tirarfene  ,.  sfuggendo  anche  la  giorna- 
ta, campale  , che  cercò  di  dare  alfuo 
campo  quello  del  Duca  di  Marlboroug  „ 
mentre  il  Re  Criftianilfimo  gli  avea 
proibito  di  accettarla,  sì  per  non  ve- 
dere. azzardato  il  nipote  all’incertez- 
za di  una  battaglia,  sì  per  non  lafciare 
efpofta  all’efito  di  un  fatto  darmi  la, 
Gheldria  Spagnuola,  alle-curpiazzefe 
...  B.  6 provve- 
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provvedere  di  valida  guarnigione . La 
ritirata  di  lui  fu  feguita  dall’affediodi 
Venlò,  che  dagli  Alleati  dopo  qual- 
che refillenza  reftò  guadagnata  , e ce- 
duta a buoni  patti  di  guerra . Rurcmon- 
da  , e Stefanfwert  , e poco  dopo  an- 
che Liege  feguirono  la  forte  de  i vin- 
citori . 

4 I forti  motivi  frattanto  , dai  quali 
fu  mollo  il  Duca  di  Baviera  a chiamar- 
li difguflato  di  Cafa  d’Auftria , lo  fece- 
ro anche  rifolvere  a prender  l’armi  ; ed 
egli  giudicando  affai  comoda  a’  fuoi  di- 
lègni  la  città  di  Ulma , polla  fui  Da- 
nubio , ne  tentò  deliramente  l’acq  ui- 
llo,  e gliriufcì  di  ottenerlo:  di  eh  e lì 
commolfe  l’ Alemagna  tutta  , non  ro- 
llando però  l’Elettore  di  giuflificar  a 
fua  polla  l’azione . Anche  al  Marcitele 
di  Vili  ars  riulcì  di  occupar  Neuvem- 
burg  nella  Brilgovia  , e di  rimaner  con 
vantaggio  nel  fatto  d’armi , che  lece 
col  Principe  di  Baden  preflo  al  forte  di 
Fridlingen , che  fubico  cadde  in  mano 
del  vincitore  > lìccome  in  quella  del 
Tallard  vennero  Treviri,  e Traerbac 
fuIaMofella. 

p.tjt.  Noi  qui  non  iHaremo  a narrare  ciò 
che  fece  la  flotta  Anglollanda  , coman- 

; . . data 
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data  dal  Duca  di  Ormond , che  dopo- 
edere  approdata  alle  Spiagge  del  Re- 
gno di  Portogallo , andò  alla  viltà  di 
Cadice  , dove  tentò  inutilmente  il  for- 
te di  Mattagorda  ; nè  la  battaglia  na- 
vale, chelèguì  a Vigo,  traelfa,  eia 
Spagnuola,  che  neretto  fuperata,  la- 
fciando  un  ricco  bottino  in  potere  del- 
la nemica , tuttoché  folle  affittita  da 
ventitré  navi  francefi,  che  vi  Tettaro- 
no disfatte  . Toccheremo  anche  foloP- sp- 
alla sfuggita  , i manegg;  fatti  da’mini- 
ftri  Cefarei  pel  tranfito  de’  grani  fui 
golfo  della  Repubblica  ; la  refittenza 
del  Senato;  le  inttanze fatte  da  quello 
al  Re  Crittianilfimo  , acciocché  ri- 
chiamane il  Cavaliere  di  Fourbin , che 
con  quattro  fregate  francefi  molettava 
la  navigazione . 

Non  meno  de  i partati  fono  nota-  p 
bili  gli  avvenimenti,  che  l’Autore  ha 
nobilmente  deferitti  nel  VI.  libro , tan- 
to per  quello  , che  Succedette  in  Ita- 
lia , quanto  per  quello , che  in  altre 
parti  addivenne  . La  prima  azione  , 
che  il  Duca  di  Vandomo  l’anno  1 70  3 . 
in  Italia  facerte , fu  la  prela  della  for- 
tezza di  Berfello  : alla  quale  fucccdet- 
tc  larifoluzione  prelà  da  lui  di  pattare 
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nel  territorio  di  Trento  ; il  che  non  fi 
potè  mettere  ad  effetto  fenza  dar  qual- 
che moleftia  alle  terre  della  Repubbli- 

v ca,  da  cui  nondimeno  fi  moftrò  fer- 
mezza ed  ardire  in  più  di  un’incontro 
si  col  coprire  i Tuoi  Stati , sì  con  non 
dare  orecchio  alle  propofizioni  , che 
k furono  fatte  di  entrare  in  lega  con  al- 
cuno de’ Principi  contendenti  , sì  col 
permettere  , che  i fuoi  fudditi  ripul- 
fafler  le  ingiurie  con  la  forza , che  di 
quando  in  quando  dalla  licenza  militare; 
vernano  loro  inferite . 

p.i66.  Ma  ciò  che  queft’anno  tenne  a fe  ri- 
volti, piu  che  qualunque  altra  impre- 
fa,  gli  occhi  , e le  mire  di  ciafchedu- 
no,  fu  l’ingreflb  dell’Elettor  di  Ba- 
viera , a cui  non  fenza  fatica  e peri- 
colo erafì  congiunto  il  Marefciallo  Du- 
ca. di:  Villars,  nella  provincia  delTi- 
rolo,  cheanticamente  era  una  dipen- 
denza della  Baviera . Con  la  foggezio- 
ne  di  quefìa  provincià-venivafi  a levare 
una  porta  in  Italia  alle  truppe  Tedefche, 
e per  confeguenza  le  comunicazioni , e 
i fuflidj  . Il  Duca  di  Vandomo  ebbe 
commiìfione  di  muoverli  per  la  viadel 
Trentino  ver  quella  parte  , a fine  di 
agevolarne  lafpedizione.  Si  prefero  in. 

Tom- 


articolo  II.  39* 

Ibmma  tutte  le  mifure  con  lafegrctez- 
za,  conia  follecitudine,  e con  la  pru- 
denza maggiore,  per  condurla  a buon 
fine  ; e i felicicominciamenti  corrifpo- 
fero  alle  fperanze  , ed  a i voti  . Alla 
piccola  piazza  di  KuefFsfein  non  valde- 
ro  le  di  refe  del  fico  , nè  del  prefidiò  . 
Wergel , e Rotemberg  reftarono  fot- 
tomefie  ; e i magiftrati  della  città  ca- 
pitale d’Infpruc  aperfero  ali’  Elettore 
le  porte , che  vi  entrò  da  fovrano . A sì 
belli , e così  bene  incamminati  avan- 
zamenti fi  moftrò  finalmente  contra- 
riala fortuna  dell’armi.U  Duca.di  Van- 
dbmo  , non  eflèndofi  modo  per  tem- 
po , non  diede  modo  a’  nemici  di  diftrar 
le  forze  , e dividerle.  Le  contribuzio- 
ni troppo  pedanti  impofte  dall’Eletto- 
re e le  indolenze  non  repreflfe  dalle  due 
truppe  irritarono  gli  animi  de’ paeda- 
ni,  talché  fatti  per  didperazione  ani - 
mofi-,  e avvalorati  da  i liti  montuofi  ed 
alpeftri  , ed  incoraggiti  daifoccorfi 
giunti  opportunamente  , operarono  in 
modo  , che  l’Elettore  fu  coftretto  a 
udeir  del  Tirolo  , e a ritornarfene  al 
proprio  Stato  , aprendovi!!  la  flrada 
non  fenzafangue  , e contrailo . 

Terminato  il  racconto  di  quella 

lire.- 
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ftrepitofa  fpedizione  , torna  il  chia- 
rimmo Autore  a quello  delle  cofe  ope- 
rate dal  Duca  di  Vandomo  in  Italia , 
e in  primo  luogo  a riparo  de  i dan- 
ni, che  gl’ inferivano  gli  Uflàri,  gen- 
te più  atta  alla  rapina , che  a far  torta  in 
ben  ordinata  battaglia,  e che,  purché 
fàccia  bottino  , non  ha  riguardo  nè 
ad  amici , nè  ad  alleati , fìccome  pur 
troppo  lo  fpcrimentarono  anche  i fud- 
diti  Veneziani . 11  Generale  Francete 
non  ebbe  molta  fortuna  nell’attacco  di 
Oftiglia  , donde  gli  convenne  ritirarli 
per  l’efcrefcenza  delle  acque  del  Po, 
le  quali  inondarono  il  paefe  circon- 
vicino , per  avere  i nemici  tagliata  la 
foffetta  di  qua  dal  Tartaro  al  baftio- 
ne  di  San  Michele,  e quindi  aperto  1' 
adito  a quel  gran  fiume.  Obbligato  a 
fecondar  l’imprefà  del  Tirolo  , vi  fi  ac- 
cinte con  arte  , e da  fpcrimentato 
capitano . Occupato  d improvvifo  il 
cartel  di  Defenzano , eternata,  ma  in- 
vano, anche  la  rocca  diSermione,  fi 
avanzò  verfòil  Trentino,  e fattooc- 
cupare  dal  Conte  di  Medavì  il  cartel- 
lo di  Riva , egli , dopo  alcuni  meno 
importanti  acquirti,  inverti,  e prete 
«udfo  di  Arco  . Quivi  avendo  inte- 
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fo , che  il  Duca  di  Baviera  erafi  riti- 
rato fuor  del  Tirolo,  ciò  non  ottante 
determinò  di  avanzarli  a Trento,  con 
ficurezza , che  quella  città , debile , e 
/paventata , non  gli  avrebbe  fatta  va- 
lida refiftenza . Altro  però  non  le  fe- 
ce , che  bombardarla  con  poco  dan- 
no ; poiché  avendo  penetrato , che  il 
DucadiSavoja  potette  allearli  co’ ne- 
mici delle  due  Corone  , non  volle  di 
vantaggio  in  quella  imprefa  oftinarli  ; 
ma  ritornoffene  addietro  a grar)  palli , 
feguito  anche  dal  Conte  di  Medavì  , 
con  buon’  ordine , e difciplina , ridu- 
cendofiful  Mantovano  al  celebre  Mo- 
niftero  di  San  Benedetto  di  Polirone. 
Non  molto  dopo  il  Duca  di  Savojafip, 
dichiarò  nemico  della  Francia , ed  en- 
trò anch’  egli  nella  gran  Lega  : laon- 
de i Marefciallidi  Vandomo , edi  Tef- 
sò  rivoltarono  1*  armi  contra  gli  Stati 
di  lui , e in  poco  tempo  gli  occupa- 
rono Atti,  Mondo  vi,  Sciamberì,  ed 
altri  luoghi  ; e maggiori  danni  avreb- 
bono  anche  a quello  Stato  inferiti , fe 
al  foccorfo  di  etto  non  lì  fotte  porta- 
to il  Conte  Generale  Guido  di  Starerai- 
berg  con  un  grotto  numero  di  Ale- 
manni , e dopo  alcuni  piccoli  fatti  d’ 

armi 
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armi  per  via  foftenuti , non  gli  foflc 
riufcito  di  unirli  col  Duca  di  Savoja 
ipy.a  Canelli  d’Afti.  Dopo  ciò  il  noftro 
amplillimo  Iftorico  efpone  i Capitoli 
principali  del  Trattato  di  Alleanza, con- 
clufo  tra  rimperadore  , e ’l  Duca  di 
Savoja  ; e quelli  ancora  del  Trattato 
di  lega,  inabilito  col  Re  di  Portogal- 
lo , che  Umilmente  fi  confederò  con 
gli  altri  Alleati. 

Moltilfime  e fegnalate  fono  le  azio- 
zioni  di  guerra  nel  VII.  libro  defcrit- 
te  : tra  le  quali  fi  rendono  degne  di 
joi.ofiervazione  la  prefa  di  Bonna,  fatta 
dagli  Alleati  : la  battaglia  di  Ekeren , 
la  quale  lafciò  i Francefi  liberi  padro- 
ni del  campo:  l’acquifto  di  Huy,  e 
di  Limburg  , attediato  dal  Duca  di 
Marlboroug  : quello  di  Brifac  , di- 
retto , e tirato  a fine  felicemente  dal 
Duca  di  Borgogna  : la  piazza  di  Lan- 
dau , ricuperata: dall’armi  Francefifot- 
to  la  condotta  del  Conte  Marefciallo 
di  T allard , al  quale  riufcì  di  porre  in 
rotta  le  genti  del  Principe  d’ Affla  - Caf- 
fel , e del  Conte  di  Naltau , che  ten- 
tarono di  portarvi  foccorfo  : i pro- 
gredì dell’Elettore  di  Baviera  , nel 
porre  ad  efecuzione  il  dilègno  da  lui 

for- 
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formato  di  fottomettere  alcune  città 
imperiali,  non  molto  a fe favorevo- 
li ; onde  a quell’oggetto  fi  rendè  pa- 
drone di  Ratisbona , minacciando  an- 
che Augufta,  che  fu  dal  Principe  di 
Baden  , e dal  fuo:  campo  coperta . In 
quello  mentre  avvenne  la  prima  bat- 
taglia di  Hochllet , nella  quale  il  Du-p.  3 1 r< 
ca  di  Baviera,  e’1  Marelciallo  di  Vil- 
lars,  avendo  infieme  congiunte  le  lo- 
ro forze,  ottennero  compiuta  vittoria 
del  Conte  di  Stirum  , e di  tutto  il 
campo  Alemanno . Quelli  due  Gene- 
rali fecero  ogni  sforzo  per  obbligare 
anche  il  Baden  a un  fecondo  combat- 
timento : ma  perdutane  la  fperanza 
per  la  favia  condotta  di  quello  , fi  di- 
vifero nuovamente  l’uno  dall’altro  . 
L’Elettore  fi  rivolfe  a’  fuoi  Stati , e ’l 
Marefcialloa  Donavcrt  , terminando 
in  tal  guifa  da  quella  parte  la  campa- 
gna dell’anno  1703.. 

L’Ammirante  di  Cartiglia  frattan-p 
to  , che  era  parzialilfimo  di  Cafa  d’ 
Aullria  , onde  per  avvalorare  i van- 
taggi cra^  trasferito  a Lisbona  ad  og- 
getto d’indurre  il  Re  di  Portogallo  ad 
entrar  nella  lega,  pensò,  cKe  un  gran- 
de , e forfè  unico  mezzo  per  mettere 

in  ca- 
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in  capo  all’Arciduca  Carlo  la  Corona 
delle  Spagne  poteflè  edere  il  portarvi- 
fi  perfonalmente,  Le  ragioni  di  que- 
llo fuo  penderò  fono  qui  efpofte  con 
molta  forza  dal  chiariifimo  Autore  . 
L’Imperadorc  Leopoldo  vi  lì  lafciò 
perfuadere  ; con  un  previo  atto  di  ri- 
nunzia alla  monarchia  delle  Spagne, 
fatto  da  elfo  , e dal  Re  de’  Romani  a 
favore  dell’Arciduca  , il  quale  allora 
fubito  afsunfe  il  titolo  di  Re-col  no- 
me di  Carlo  III.  Quelfo  Principe  par- 
tì di  Vienna,  e prefeil  cammino  ver- 
fol’Ollanda  , dove  fu  ricevuto  con 
quelle  dimofèrazioni , che  al  fuo  grado  y 
e al  merito  fuo  erano  piu  convenien- 
ti . Vi  lì  trattenne  per  due  meli  con- 
tinovi, e finalmente  montato  fopra  la 
flotta  Inglefe  , comandata  dal  Cava- 
lier  Rook , fi  mofie  verlo  Lisbona  , 
dove  felicemente  pervenne, 
j.  Prima  di  palfare  il  nofiro  Iflorico 
alle  azioni  di  guerra  dell’  anno  1 704. 
da  un  fa  vidimo  decreto  del  Senato  Ve- 
neziano intorno  alle  franchigie  e di- 
ritti degli  Ambafciadori , prc-nde  mo- 
tivo di  efaminarc,  in  qual  tempo,  e 
a qual  fine  fi  comincialìè  a tenere  dai 
Principi  alle  Corti  ftraniere  Amba- 

fcia- 
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fciadori  oMiniffri  di  continua  Tenden- 
za . Moftra  egli  per  tanto  , che  già 
due  fecoli  incirca  fi  /pedivano  Mini- 
Ari  alle  Corti  per  un  qualche  affare , 
terminato  il  quale  fi  richiamavano , 
e tornavano  a render  conto  deir  ope- 
rato . Affine  poi  di  mantenere  lafcam- 
bievole  corrifpondenza  , s’introduflè 
l’ufo  di  tenerne  di  fermi  col  titolo  ora 
di  Ambafciadori  Ordinar;  , ora  di 
Straordinarj , fecondo  l’efìgenza  delle 
colè.  Quando  era  breve  il  foggiorno, 
erano  a fpefè  del  Pubblico  mantenu- 
ti; ma  quando  era  fidò,  e durevole, 
sì  affegnò  loro  un  moderato  emolu- 
mento . La  prammatica  fi  andò  rego- 
lando a mifura  delle  convenienze  , sì 
a riguardo  del  Principe,  che  li  rice- 
veva, sì  di  quello  da  cui  erano  indi- 
rizzati . L’avidità  d’alcuni  fe  cangiare 
i privilegj  in  abufi  : onde  anche  qui  al 
Senato  convenne  di  ftabiìirne  decreti 
per  metterci  freno,  ecompenfò;  e fra 
le  altre  colè  fece  intendere  a tutti  i 
Miniftri  , che  fi  vietavano  affoluta- 
mente  i pajf aporti , e le  lifie  ( così  co- 
munemente fi  chiamano  i fuppofti  quar- 
tieri) e che  fe  defider afferò  per  feftef 
fi  alcuna  cof a ^ al  Collegio  larichiedef 
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fero . Qual  folfe  l’efìto  , e l’ impegno 
di  quello  affare,  può  chiaramente  ve- 
derli nel  libro  , che  riferiamo- 
j>  317.  Entrato  l’anno  1704.  l’Eiettore  di 
Baviera  prelè  il  tempo  opportuno  per 
farli  padrone  della  città  di  Augufta, 
che  in  capo  ad  otto  giorni  fegli  ren- 
dette ; il  che  fece.anchePafTavia , don- 
de impolle  contribuzioni  al  paefe  , 
ritornoflene  a Monaco  fua  capitale  , 
per  far  quivi  nuovi  ammalfamenti  di 
truppe,  ed  ufeirne  in  campagna  più 
poderofo  . Quelli  fuoi  progredì,  el’ 
apprenlione , che  s’ebbe , che  egli  avef- 
fe  le  Lue  mire  anche  alia  città  impe- 
riale di  Vienna,  fecero,  che  gli  Al- 
leati , e i Principi  dell’Imperio  ar- 
malfero  contra  lui  . La  Regina  d’In- 
p.  jjo.ghilterra  dellinò  difpedirvi  con  graf- 
fo efercito  il  Duca  di  Marlboroug, 
ma  con  tal  fegretezza , che  nè  meno  fi 
penetrò  a Vienna  la  fua  rilòluzione. 
Con  tutto  ciò  il  Re  Crillianiflìmo 
diede  ordine  al  Marefciallo  Conte  di 
Tallard  , che  palfalfe  ad  unirli  con  1’ 
Elettore  : il  che  prontamente  egli  fe- 
ce . Non  molto  dopo  fi  unirono  col 
loro  campo , e operarono  di  concer- 
to il  Principe  Eugenio,  quello  di  Ba- 
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den,  e’1  Duca  di  Marlboroug.  Die- 
dero due  battaglie  luna  preflo  Doua- 
vert:  l’altra  preflo  Hochftet.  L’unae 
l’altra  furono  favorevoli  alle  loro  armi. 
L’Elettore  potè  a gran  pena  falvarfiad 
Ulmaj  e ’l  Tallard  refi»  fra  i prigio- 
ni . Le  circoftanzc  di  quelle  infigni 
giornatefonoefpofte  nel  fine  del  Tetti- 
mo  libro:  le confeguenze  nel  comin- 
ciamento  dell’altro. 

Non  trovandoli  l’Elettore  ficuroad  p 
Ulma , llimò  bene  di  cedere  alla  fortu- 
na dell  arnii  , e di  ritirarli , ficcome 
fece , a Bruflelles . Non  folo  perdette 
le  piazze  da  lui  poco  prima  acquetate  , 
ma  anche  tutto  il  fuo  Stato . La  Du- 
chelfa  fua  moglie  ne  ufcì  fugitiva , e 
fcellè  per  fuo  rifugio  Venezia . I Prin- 
cipi fuoi  figliuoli  rimafèro  prigionieri . 
La  Baviera  tutta  rellò  a nome  di  Cefa- 
re  confifcata  . L’alfedio  di  Traerbac 
fu  importo  al  Baden  , e da  lui  felice- 
mente efeguito . 

Mentre  da  quella  parte  procedevano 
gli  affari  sì  felicemente  per  gli  Alleati , 
il  Re  Carlo  Ill.che  ancora  flava  a Lif- 
bona, pubblicò  un  manifefto  per  invita- 
re gli  Spagnuoli , e per  giuflificare  le 
Tue  ragioni . Il  Configlio  di  Spagna  Ha- 
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va  attento  per  ifcoprire  le  inclinazioni 
de’  popoli , e nel  medefimo  tempo  dis- 
poneva le  armi  per  tenergli  in  doverea 
favore  del  Re  Filippo,  il  quale  ufcito 
per  tempo  in  campagna,  dichiarò  la 
guerraal  Re  Don  Pietro  di  Portogallo, 
e avanzatoli  nell’Eflremadura , vi  fece 
alcune  conquide  ,e  vi  disfece  due  Reg- 
gimenti Olìandefi,  nonreltando  però 
le  truppe  di  Portogallo  , e degli  Al- 
leati di  danneggiare  i Tuoi  Stati  nella 
medelima  provincia  di  Eltremadura . 
La  flotta  Anglollanda  fi  laici ò vedere 
nel  Mediterraneo  per  dar  gelofia  a quel- 
le parti  marittime, e per  cercare  qualche 
vantaggio  . Il  Principe  di  Darmftat , 
già  Viceré  di  Catalogna  fotto  Carlo  II. 
ora  nominato  da  Carlo  III.  per  Vicario 
generale  di  Aragona  , pacando  d’in- 
telligenza con  P Ammiraglio  Rook, 
fece , che  quelli  andalTe  a gittar  ranco- 
re in  faccia  alla  città  di  Barcellona,  per 
tentarne  gli  animi , ed  invitarli  alla  re- 
fa o con  la  dolcezza,  o col  terrore  dell’ 
armi  . Avea  nella  piazza  qualche  in- 
telligenza , per  cui  fperava  d’infigno- 
rirlène  : ma  quella  volta  gli  andò  falli- 
to il  difegno:  talché  fcoperte  le  trame, 
c conofciuto  inutile  il  più  fermarli  in 

quell’ 
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queìl’acque  , la  flotta  , dopo  maturo 
configlio,  andò  all’aflediodi  Gibilter- 
ra , fortezza  importantiliìma  per  la 
fua  fituazione , aprendo  il  paflagio  dal 
Mediterraneo  all’Oceano . La  perdita?-?6* 
di  quella  piazza,chc  feguì  in  breve  tem- 
po, commofle  altamente  gli  animi  de 
i Re  Lodovico  , e Filippo  : onde  il 
primo  di  cflì  fbllecitò  l’alleftimento  di 
una  grolla  armata , valevole  a far  tella 
alla  nemica,  fiotto  il  comando  dell’ Am- 
miraglio Conte  di  Tolofa  , Lodovico 
Aleflandro  di  Borbone  , fuo  figliuolo 
naturale , il  quale  ufcì  del  porto  di  T o- 
lone  con  52.  vafcelli  , 8.  fregatte  , 9. 
bruliotti , e 2 4.  galee.  Lacomparfadi 
quell’armata  llabilì  Barcellona  nella  fè- 
de , ma  non  falvò  Gibilterra,  che  già 
era  caduta . Li  24.  di  Agollo  al  Capo 
di  Malaga  feguì  ollinato  combattimen- 
to tra  le  due  armate,che  terminò,  fenza- 
chèl’unao  l’altra  di  eflepoteflc  dire  di 
aver  perduto,  nè  di  aver  vinto.  Prefc- 
ro  però  terra  i Francefi  , e tentaro- 
no, ma  inutilmente,  di  ricuperar  Gi- 
bilterra . 

In  Italia,  dopo  varie  moflè  piu'to-p.jzs 
Ho  incomode  a i popoli , che  vantag- 
giofea  i partiti , nulla  fi  fece  di  mano- 

Tomo  XXIX,  C ra- 


jo  Giorn.  db’  Lbttbrati 
rabilc  > ma  negli  Stati  del  Duca  di  Sa- 
voja  andò  la  guerra  con  altri  palli . Il 
Duca  di  Vandomo  gli  tolfe  Vercelli , 
città  di  frontiera , e ben  munita.  Alla 
efpugnazione  di  quella  fuccedette  quel- 
ladiSufa,  di  Ivrea,  di  Augulèa  Pre- 
toria , o fìa  Aorta , e di  Verrua , il  cui 
afledio  fu  più  travagliolò  , e piti  fe- 
gnalato . Noi  non  polliamo  riferire  tut- 
te le  oftilità  praticate  negli  Stati  della 
Repùbblica , in  particolare  dal  Gran 
Prior  di  Vandomo  , fratello  del  Duca  : 
poiché  troppo  in  lungo  ci  porterebbe  il 
racconto  . Certo  è,  che  in  quelli  in- 
contri la  Repubblica  mantenne  la  fua 
dignità  , e impiegò  immenfe  fomme 
di  danaro  per  la  ficurezza  de’  popoli , 
fortificando  i luoghi  più  importanti , e 
tenendo  in  piedi  efercito  numcrofo  per 
cllère  a qualunque  finiftro  che  poteffe 
occorrere  , apparecchiata  . Termina 
l’ottavo  libro  con  la  rivoluzione  fegui- 
ta  in  Coftantihopoli , nella  quale  Mu- 
ffarti, gran  Sultano  de’ Turchi,  reftò 
deporto , ed  alzato  al  trono  in  fua  vece 
Acmetto  III.  fuo  mincr  fratello , da  cui 
furono  fpediti  Inviati , per  dare  avvifo 
della  fua  coronazione  , all’Imperado- 
re,  ed  alla  Repubblica,  che  fenza  di- 

lazio- 
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lazione  clefle  Ambafciadorc  ftraordi- 
nario  il  Cavaliere  Carlo  Ruzini, accioc- 
ché col  nuovo  Sultano  palfaffe  a nome 
di  lei  ufficio  di  congratulazione , non 
ottante  che  il  medefimo  ufficio  gli  for- 
fè pall'ato  anche  dal  Cavalier  Giulèinia- 
ni,  che  in  qualità  di  Bailo  allora  fi  ri- 
trovava alla  Porta. 

Le  colè  avvenute  in  Italia  l’anno  P > 9 
1705.  fonodefcrittenel  cominciamen- 
to  del  IX.  libro  , dove  l’Autore  ci  fa 
vedere,  in  qual  modo i Francefi  occu- 
p afferò  la  Mirandola  ; qual  folle  l’efito 
della  battaglia  di  Cadano  tra’l  Duca  di 
Vandomo,  e ’l  Principe  Eugenio;  qua- 
li avanzamenti  facelfero  Tarmi  France- 
fi, dirette  dal  Duca  della  Fogliada, 
nel  Contado  di  Nizza , dove , dopo  la 
prefa  di  Villafranca,  guadagnarono  an- 
che la  piazza,  che  a quel  Contado  dà 
nome  ; per  qual  motivo  il  Re  Criltia- 
nilllmo  faceife  demolire l’opere  citerio- 
ri d’Ivrea,  di  Verrua,  e di  Vercelli, 
Tanno  antecedente  acquifiate  ; e final- 
mente fi  ferma  a narrare  Talfedio  di  To- 
rino, che  per  la  ftagione  avanzata  fu  ob- 
bligato il  Duca  ad  abbandonare , non 
fenza  defiderio  però  di  ritentarlo , co- 
me fece,  Tanno  venturo . 

, C 2 
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"•  A di  5.  Maggio  chiuiè  l’Imperadorc 
Leopoldo  l’ultimo  giorno  della  glorio- 
la Tua  vita  con  atti  di  pietà  e raflègna- 
zione  criftiana  : Principe  lèmpre  pio , 
Tempre  grande , Te  non  Tempre  Telice . 
Negli  ultimi  momenti  della  Tua  vita 
raccomandò  a Giulèppc,  Re  de’  Roma- 
ni , che  gli  Tuccedette  nell’Imperio,  gl’ 
intereffi  del  fratello  Carlo  , a i quali 
non  mancò  egli  punto  nè  di  aflìftenza , 
nè  di  attenzione.  Felicitò  Iddio  il  co- 
minciamento  del  Tuo  Imperio  con  lieti 
Tuccelfl  di  guerra  . Il  Marelciallo  di 
Villars  fu  rigettato  dalle  linee  di  Weif- 
femburg , e di  Lauterburg , le  quali  elio 
aveva  attaccate.  Al  Principe  di  Baden  fi 
rendettero  Drulènchim , e Haguenaw. 
Huy  all’oppofto  dovette  foccombere 
agli  sforzi  dell’EJettor  di  Baviera  , e 
del  Marefciallo  di  Villars , che  Pavea- 
no  ftretta  di  afledio . Sperarono  la  ftefla 
forte  fotto  Liege , ma  il  Duca  di  Marl- 
boroug  gli  obbligò  a levarne  l’aflè- 
dio , e dipoi  rinforzato  dalle  truppe 
Ollandefi  ricuperò  Huy,  poco  prima 
perduta . Per  entrar  poi  nel  Brabante 
sforzò  le  linee,  e le  truppe  . Alle  rive 
del  Dile  trovò  il  nemico  , eciò  non 
oflante  gittati  i poati-fe  attaccar  Leew, 

epre- 
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e prcfo  che  l’ebbe , lo  fece  meglio  di 
prima  fortificare  , facendo  al  contra- 
rio demolir  Tilemont  , che  poco  in- 
nanzi aveva  elpugnato . 

Nella  Spagna  poi  fi  rendè  fegnalatop.41 
falfedio  di  Gibilterra , la  quale  ai  Re 
di  Francia  e di  Spagna  premeva  trop- 
po di  ricuperare  dalle  mani  degli  Al- 
leati . Il  Principe  di  Darmftat  ne  lo- 
ftenne  bravamente  per  fei  interi  meli 
l’afièdio . Al  Marcici allo  di  T efsè  con- 
venne finalmente  levarlo  per  la  rotta 
data  alla  fiotta  Francefe,  guidata  dal 
Sig.  di  Ponti,  dall’armata  Anglollan- 
da.  I ncoraggite  da  sì  profperofucceflb 
le  forze  degli  Alleati,  attaccarono  la 
Spagna  dalla  parte  di  Portogallo,  evi 
prefero  la  città  di  Valenza,  di  Alcanta- 
ra,come  pure  Albuquerque . Così  anco- 
ra da  un’altra  parte  ricuperarono  Salva- 
terra,  e minacciarono  Badacòs , città 
capitale  dell’Eftremadura  , ma  per  le 
difficoltà  prevedute  ne  defiftettero . 
Tutte  quelle  cofe  però  non  davane-tan- 
to  travaglio  all’animo  del  Re  Tilippo , 
che  affai  maggiore  non  gliene  deffero  i 
fofpetti , che  la  Catalogna  foffe  poco 
ben  affetta  al  governo  di  lui , ebramaf- 
fe  quello  di  Cafa  d’Auftria . Tutti  gli 
C 3 ap- 
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apparecchi , che  e’  fece  per  impedirne 
la  rivoluzione , andarono  a voto  . Fu 
perfuafa  l’imprefa  dal  Conte  Carlo  di 
Peterborow , Generale  Inglefe,  Tuia 
cui  flotta  montò  a Lisbona  il  Recar- 
lo, e con  efla  fi  preferito  alle  cofèiere  di 
quella  Provincia  , dove  non  tanto  le 
ragioni  di  lui , quanto  l’amore  de’ po- 
poli fecero  in  poco  tempo  un  ottimo  ef- 
fètto . Denia,  Vich,  e altre  piazze  fi 
dichiararono  per  lui . Barcellona  fu  at- 
taccata. La  prefa  del  cartello  di  Mon- 
tivich ,.  fenza  cui  non  potea  efpugnai  fi 
la  piazza  , coftò  la  vita  al  bravo  c be- 
nemerito Principe  di  Darmflat . Final- 
trsenteequefto  , e quella  rendettefi,ed 
ilfuo  efempio  f eguirono  in  pochi  gior- 
ni Tortofa,  Gironsa,  Lerida  , eTa- 
ragona  . Dopo  sì  fegnalate  conquifte 
entrò  Carlo  III.  a foggia  di  trionfante 
nella  Capitale,  evi  rtabilì  la  fua  refi* 
denza . Sì  profperi  avvilì  giunti  a Lif* 
bona  diedero  animo  a tentar  l’afledio  di 
Badacòs  , che  non  ebbe  però  una  ugua- 
le riufeita  , avendo  trovato  modo  il 
Tefsè  di  gettarvi  dentro  un  valido  ed 
opportuno  foccorfò . 

p.44f.  Con  l’anno  1 706.  incomincia  la  nar- 
razione del  X.  libro.  Vcdefi  in  elfo  la 
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continuazione  degli  acquifti  fatti  dagli 
Alleati  nella  Spagna , dove  i due  Re- 
gni di  Valenza,  ediMurcia  quali  ge- 
neralmente prelero  l’armi  a favore  di 
Carlo , e altra  parte  del  Regno  inoltra- 
rono di  trarne  in  breve  col  loro  efem- 
pio.  Filippo  fi  preparò  dal  fuo  canto 
per  foftenerfi  fui  trono . Non  gli  man- 
carono le  ricche  contribuzioni  del  Cle- 
ro, e del  popolo,  nè  gli  ajuti  validi 
della  Francia , co’  quali  andò  egli  fteflo 
per  via  di  terra all’alfedio  di  Barcello- 
na , nel  mentre  che  per  quella  di  mare 
il  Conte  di  T olofa  ne  chiudeva  con  l’ar- 
mata Francefe  ad  ogni  vela  l’ingreiTo . 
Merita  efler  lettala  defcrizione  di  que-p. 
fìoftrepitofilfimo  aflèdio,  dal  cui  elìto 
pareva  , che  dipendere  quello  di  tutta 
la  guerra,  anzi  di  più  Monarchie.  L’ 
armata  Inglefe  ebbe  l’onore  di  trar 
Carlo  da  quell’anguftia , la  cui  prefenza 
ed  efempio  fofèenne  fino  all’elèremo  i 
difenforielapiazza.UConte  di  Tolofa 
fu  prima  di  ogni  altro  necelTItatoa  far 
vela  ver  la  Provenza  ; e ’l  campo  de’ 
Gallifpani  ne  fciolfe  allora  l’afledio  , 
difperandone  la  conquida,  nonfenza 
qualche  difordine  e perdita  nel  ritirar- 
li . Altri  fatti  rimarcabili  avvennero 
C 4 in 
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in  varie  parti  della  Spagna , tutti  van- 
taggiofi allarmi  degli  Alleati , i quali 
fecero  avanzare  lo  ftelfo  Re  Carlo  dalla 
Catalogna  nell’Aragona,  fcnzachè  vi 
trovalfe  verun’oftacolo  $ talché  Filip- 
P 467-po  non  giudicandoli  lìcuro  in  Madrid , 
fi  rifolvette  ad  ufeirne,  fìccome  fece  an- 
che la  Regina  fua  moglie , e tutta  la  fa- 
miglia Reale,  non  fenza  le  lagrime  de’ 
fuoi  popoli . Vi  entrò  poco  dopo  l’efer- 
cito  del  Re  Carlo,  efolennemente vi 
fu  acclamato  per  Re,  in  tempo  però 
che  egli  n’era  lontano  ; là  dove  la  fua 
prefenza  avrebbe  molto  contribuito  ad 
ottenergli  una  più  ftabile  fede . Tutto 
quello  avvenne  nel  Giugno  ; ma  nel 
Luglio  fuflfeguente,  in  cui  Carlo  tro- 
vavafi  aSaragoza,  cominciarono  a fa- 
vor di  Filippo  a mutar  faccia  gli  affari . 
T oledo  tornò  alla  divozione  di  lui , che 
fi  era  ritirato  a Guadalaxara  , e rinfor- 
zate le  fue  truppe  da  i foceorfi  della 
Francia,  ripigliarono  Alcalà , che  po  - 
co  prima  era  fiata  occupata  da’  fuoi  ne- 
mici , e quindi  avanzandoli  verfo  Ma- 
drid , tornarono  a riacquiftarla , non 
fenza  danno  di  quegli , che  per  l’innan- 
zi  fen’erano  impolfeflati  . I due  Prin- 
cipi concorrenti  fi  videro  finalmente  a 
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fronte  a Guadalaxara  . Qualche  van- 
taggio confeguito  dall’ armi  de’ Gal- 
lifpani,  obbligarono  quelle  degli  bil- 
icati a tornarfene  indietro . Carlo  elef- 
feil  fuofoggiorno  in  Valenza  , e Fi- 
lippo prcfe  la  via  per  Madrid  , dove 
entrò  poi  con  folenne  pompa , e con 
incredibile  allegrezza  de’  cittadini . Il 
Duca  di  Ber  vede , fuo  Generale  , ri- 
cuperò molte  piazze , che  poco  prima 
eranfiagli  Alleati  fottomeffe,  i quali 
rifarcirono  in  parte  sì  gravi  danni  con 
l’acquifto  di  quali  tutto  il  littorale  del 
Regno,  edelle  due  Ifole  Baleari.  Fi- 
nì la  campagna  da  quella  parte  con  la 
prefa  di  Cartagena  fatta  dal  Berve  ic, 
al  quale  non  era  nello  fteflo  tempo  riu- 
feita  quella  di  Alicante , che  aveva  fat- 
to invertire . 

Gli  affari  d’Italia  richiamano  poip.479. 
I3  penna  del  noftro  preftantifllmo  Ifto- 
rico  a quefta  Provincia . Il  Berwic , 
prima  di  paffar nella  Spagna,  aveaaf- 
fediata  ed  efpugnata  la  città , e’1  ca- 
rtello di  Nizza  > e profeguendofi  con 
calore  la  guerra  negli  Stati  del  Duca 
diSavoja,  corfe  lo  fteflo  fato  la  for- 
tezza di  Monmigliano,  che,  non  me- 
no che  Nizza , a forza  di  mine  fu  de- 
C 5 mo- 
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molito.  Quindi  palla  la  narrazione  , 
di  cui  a pena  un  picciolo  fummario 
qui  ci  è lecito  fare  ,.  alle  azioni  di 
guerra  fatte  nella  Lombardia  , e all’ 
attenzione  della  noftra  Repubblica  sì 
per  rimovere  i danni , che  potevano 
effe  re  inferiti  dalle  foldatefche  a’  fuoi 
fudditi  , sì  per  prefervare.  le  piazze, 
che  erano  di  fua  dipendenza  , a che 
di  non  piccolo  giovamentofu  la  vigi- 
lanza e l’attenzione  di  Daniello  Del- 
fino IV.  Cavaliere , foflituito  al  Mo- 
lino nel  grado  di  Provveditor  Gene- 
rale in  Terraferma,  eia  fperienza  del 
Conte  Generale  Stenò. 

Continua  nell’  XI.  libro  lo  Storico  a 
riferirci  l’ operato  in  Italia  nell’anno 
medefimo  1706.  Il  primo  fatto  me- 
morabile è la  fc.onfitta  data  dal  Duca 
di  Vandomo  al  campo  Cefareo  fiotto 
Montechiaro  nel  Brefciano..  La  mag- 
gior premura  di  quello  Generale  era 
d’impedire  a’  nemici  il  palleggio  del- 
l’Adige . A tal  fine  fece  tirare  una  li- 
nea da  Garda  fino  a Legnago  ,*  e fece 
guardare  altri  polli  gelolì  da’  fuoi  co- 
mandanti. Tutto  quello  però  non  po- 
tè impedire  che  per  poco  tempo  la  for- 
tuna , e la  favia  condotta  del  Princi- 
pe Eu- 
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pe  Eugenio,  che  fe  calar  le  fue  trup- 
pe per  la  via  delle  valli  Verone!!,  an- 
cor libera  , alla  fini  lira  del  fiume  . 
L’erezione  di  alcuni  Fortini  a villa  di 
Verona  e di  Legnago,  fatta  da’ Fran- 
cefi , commoffe  il  Senato  a gialle  in- 
dolenze con  l’ Ambafciadore  di  Fran- 
cia,e’ì  Provveditore  Delfino  col  Duca 
di  Vandomo . Si  polèro  più  numero!» 
i prefidj  a piazze  così  importanti  , e 
fi  rimifero  in  migliore  affetto  i loro 
ripari . In  tale  llato  dì  cofe  il  Prìnci- 
pe Eugenio  fece  infinuar  deliramente 
al  nollro  Provveditor  Generale  , che 
folle  dato  libero  palio  a lui  e al  fuo 
campo  per  la  via  di  Verona  . Quello 
era  un  violare  la  neutralità  llabilita  , 
epromeffa  . Dopo  graviifime  concioni 
fatte  in  Senato,  nelle  quali  il  chiarii 
fimo  Autore  fa  valere  la  fua  eloquen- 
za, e la  fua  confumata  fperienza  nel- 
le cofe  del  governo  , furono  rigettate 
le  offèrte , e le  propofizioni  del  Prin- 
cipe Eugenio  , e fu  llatuito  , che  lì 
mettellè  in  filenzio  l’affare  , e rima- 
neffe  alla  pollerità  un  memorabile 
efempio  di  fua  collanza  . In  quello 
mentre  riufcì  a i Cefarei  il  tragitto 
dell’Adige.  Il  Principe  Eugenio  con 
C 6 finti 
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finti  movimenti  del  fuo  campo  in  più 
parti  teneva  in  apprenfione  il  nemico  . 
Finalmente  ai  6.  di  Luglio  un diltac- 
camento  di  cavalli  e di  fanti  pafsò  il 
fiume  alla  Pettorazza  fcnza  ritrovarvi 
la  minima  oppofizione  , e quello  fu 
feguitato  in  poch’  ore  da  un  maggior 
numero  di  Alemanni  , ritirandofene 
all’  avvifo  i Francefi  non  fenza  colle  r- 
nazione,  e difordine.  In  quello  men- 
tre gli  affari  de’  Gallifpani  ne’  Pacfi 
Balli  Cattolici  fecero,  che  ilReCri- 
llianilìimo  richiamalle  dall’Italia  in 
quelle  parti  il  Duca  di  Vandomo,  e 
che  a quello  in  Italia  foffe  folli  tuito  il 
Duca  Filippo  di  Orleans  , figliuo- 
lo dell’unico  fratello  del  Re  fuddetto  , 
al  quale  il  Vandomo  cedette  in  Mi- 
lano il  'comando  generalilfimo  del- 
le truppe  . A gran  palli  intanto  in- 
camminavafi  l’efercito  Tedefco  ver- 
fo  Torino  llretto  da'  Francefi  , e mi 
nacciante  caduta , la  quale  feco  avreb- 
be portato  l’ultima  rovina  degli  Stati 
Savoiardi , e degli  affari  di  Celare  in 
Italia  . L’unione  del  Principe  Euge- 
nio col  Duca  di  Savoja  feguì  felice- 
, finente  a i 27.  di  Agollo  , nel  qual 
giorno  pure  fi  unirono  il  Duca  d'Or- 

leans , 
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leans , e quello  della  Fogliada  , che 
comandava  l’afledio  fotto  Torino , in- 
cominciato fino  fotto  i 12.  del  mele 
di  Maggio.  Memorabile  è l’afledio  di 
quella  città  capitale , e ’l  noftro  Au- 
tore non  lafcia  di  darne  un’  accurato 
ragguaglio  con  tutti  gli  avvenimenti 
più  rimarcabili  . All’ avvicinamento 
delle  forze  nemiche  fu  vario  il  pare- 
re de’  comandanti  Francefì  di  ciò  che 
avelfero  a fare  . Prevalle  1’  opinione 
del  MarcfcialloContedi  Marlin, cioè, 
che  fi  afpettalfero  i nemici  dentro  le 
linee  ben  munite  di  folle  e di  artiglie- 
ria, e guernite  di  numerofa  milizia. 
Con  animofa  rifoluzionc  furono  que- 
lle afialite  dal  Duca  di  Savoja , e dal 
Principe  Eugenio  , e con  felicità  fu- 
perate  . Il  Marlin,  ferito  mortalmen- 
te , vi  rcftò  prigioniero  , e ne  morì 
il  giorno  lèguente  . Tutto  il  campo 
Francete  cadde  in  potere  de’  vincitori . 
La  piazza  reftò  liberata  , e ’l  Duca 
fuo  Signore  vi  fu  ricevuto  condiremo 
giubilo  de' fuoi  cittadini . La  vittoria , 
che  riportò  il  Conte  di  Medavì  con- 
tra  le  truppe  del  Principe  d’Aifia-Caf- 
fel  fotto  Caftiglione , non  fu  compen- 
fo  eguale  al  danno  riportato  da’  Frati- 
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cefi  fotto  Torino;  le  confeguenze del- 
la qual  vittoria  ottenuta  da’Cefarei 
furono  in  breve  la  ricuperazione  di 
quanto  si  era  perduto  nel  Piemonte 
dal  Duca,  la  conquida  di  tutto  il  Du- 
cato di  Milano,  di  cui  fu  dichiarato 
Governatore  da  Cefare  il  Principe  Eu- 
genio , e in  breve  il  difcacciamento 
de’  Gallifpani  da  quanto  aveano  in  Ita- 
lia, come  piu  fotto  ved raffi . 

2 Il  XII.  libro  comprende  i fucceflx 
di  quell’anno  1706.  contra  i ribelli 
Ungheri  diretti  dal  Ragozzi  ; la  rivo- 
luzione di  alcuni  paefani  nello  Stato 
Bavaro , ben  prello  ripreflfa  con  la  pe- 
na degli  autori  della  medelìma  ; le 
vittorie  del  Duca  di  Vili  ars  nella  Baf- 
fi Alfazia , e così  altre  colè  memora- 
bili , ni  una  delle  quali  però  è da  met- 
p.j4&.terfì  a confronto  con  la  fanguinofa 
battaglia  di  Ramelì  nella  Fiandra , fe- 
guita  tra  l'efercit®.  degli  Alleati  co- 
mandato dal.  Duca  di  Marlboroug,  e 
quello  de’  Gallispani  diretto  dal  Duca 
di  Baviera,  e dal  Marefciallo  Duca  di 
Vilieroy  , che  ne  rimalèr  perdenti  , 
tirandoli  dietro  la  perdita  di  tutto  il 
Brabante , e della  Fiandra  Spagnuola . 
In  tale  lèato  di  cofe  arrivò  il  Duca  di 

Van- 
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Vandomo  , richiamatovi  , come  fi 
dille  , dall’Italia  , per  comandare  ne’ 

Paefi  Baffi  ; ma  trovò  quivi  le  co  fé  in 
sì  fatto  difordìne , che  non  potè  ripa- 
rare nè  la  perdita  diMening , ne  quel- 
la di  altri  luoghi  , che  furono  attac- 
cati dagli  Alleati . Quelli  finillri  fuc- 
ceffi  pofero  in  animo  al  Re  Criltia- 
niffimo  un  defiderio  di  pace.  Fe  ma- 
neggiarla per  mano  di  più  Minillri  , 
e vi  sì  interpofe  anche  il  Papa  : ma 
non  ebbero  orecchio , non  che  effetto; 
i maneggi . 

Riufcì  bene  allo  llelfo  Re  nell'anno' 
feguente  1707.  il  trattato  , che  per 
mezzo  del  Signore  di  San  Patèr  fece 
proporre  al  Principe  Eugenio  per  le 
cofe  d’Italia.  In  virtù  dì  quello  fu  ri-p.jó^ 
Ialciata  a i Cefarei  la  cittadelladi  Mi- 
lano , Mantova  , e quanto  quivi  era 
in  matto  delle  guarnigioni  Spagnuole 
e Francefi  > e dall’altro  canto  furono 
rimedi  in  libertà  i prigioni  di  guerra 
fatti  fotto  Torino  , e dato  libero  il 
palfo  alle  guarnigioni  delle  due  Coro- 
ne , fparle  in  varie  piazze  d Italia  . 
Dopo  la  conelufione  di  quello  accomo- 
damento, tre  Principi  , privi  de’ loro 
Stati , fi  ricoverarono  ad  un  tratto  in 

Vene.- 


6$  Giqrn.  Db'Lbttbrati 

Venezia  , cioè  i Duchi  di  Mantova , 
e della  Mirandola  , e’1  Principe  di 
Caftiglione  . Il  primo  di  quelli  , af- 
p.  y71. flirto  per  sì  grave  infortunio , noneb- 
be  cuor  di  refillere  , e ne  morì  in  Pa- 
dova a i 5.  di  Luglio. 

La  vittoria  lotto  Torino  non  lolo 
rimile  il  Duca  di  Savoja  nel  libero 
poflèffo  di  tutto  il  Tuo  Stato , ma  an- 
che , gialla  i capitoli  della  Lega , egli 
andò  al  pofleflo  di  Valenza,  diAlef- 
fandria , e del  Monferrato . Al  Duca 
di  Guaftalla  ne  fu  rellituito  il  domi- 
nio , e nel  tempo  mcdefimo  il  Gene- 
rale Conte  di  Daun  ebbe  ordine  dalla 
Corte  di  Vienna  d’incamminarfi  eon 
12000.  foldati  verfo  il  Regno  di  Na- 
poli , la  cui  felice  conquilèa  occupa 
il  rimanente  di  quello  XII.  libro,  re- 
ilando  alla  reggenza  di  tutto  quel 
Regno  primieramente  per  4.  meli  il 
Conte  di  Martinitz,  quindi  per  poco 
il  Conte  Generale  di  Daun  , e final- 
mente «il  Cardinale  Vincenzio  Gri- 
mani,  che  poi  effendo  Viceré  di  Na- 
poli chiufe  nell’attuale  governo  i fuoi 
giorni . 

P Gran  colpi  finiftri  avea  ricevuti  la 
Francia  ne’  Paefi  Baili , e in  Italia  . 

Ella 
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Ella  ne  temè  di  un  peggiore  per  1' 
ingreflb  de’ nemici  nella  Provenza  , e 
per  i’afTedio  portovi  a Tolone  e per 
maree  per  terra.  Gran  partedelXllI. 
libro  fi  ferma  a defcrivere  gli  avve- 
nimenti di  quell’  affedio  , la  cui  libe- 
razione fe  refpirare  col  Re  Criftianif- 
fimo  tutto  il  Regno  . Nella  Spagna  , 
dove  comandava  alle  truppe  Francefi  il 
Duca  di  Orleans  , procedettero  feli-p^o}, 
cernente  per  le  due  Corone  gli  affari . 
Alcantara  fu  ricuperata  dal  Marchefc 
di  Bay.  Villcna  affediata  dagli  Allea- 
ti fu  foccorfa  dal  Duca  di  Benvic  , 
che  ad  Almanza  ne  riportò  una  fe- 
gnalata  vittoria , frutto  della  quale  fu. 
la  ricuperazione  di  Requena , di  Va- 
lenza , e di  Xativa  con  altre  piazze, 
e con  quanto  avevano  gli  Alleati  ne  i 
Regni  di  Valenza  , e di  Aragona  , 
e con  parte  ancora  della  Catalogna  . 

La  prefa  di  Lerida  principalmente  fo- 
gnaiòlo armi  de’Gallifpani  ; e in  que  - 
lli felici  avvenimenti  rendette  ancora 
più  lieto  l’animo  del  Re  Filippo  lana- 
fcita  del  fuo  primogenito , al  quale  , 
giufta  il  ";confueto  , fu  dato  il  titolo 
di  Principe  delle  Afturie . Nel  mede- 
fimo  tempo  il  Re  Carlo  prcfe  in  mo- 
glie 
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glie  la  Principelfa  Elifabetta-Criftina 
di  Wolfembuttel , fornita  di  rare  doti 
egualmente  nell’animo  che  nel  corpo, 
la  quale  palTando  per  lo  Stato  Veneto, 
vi  fu  trattata  con  quella  magnificenza , 
che  alla  dignità  di  lei , e della  Repub- 
blicafi  conveniva . Nel medefimo  anno 
morirono  due  Principi  dalla  parte  degli 
Allea  ti  ,di  fommo  grido  e valore . L’uno 
fu  il  Principe  Luigi  di  Baden , e l’altro 
il  Re  Don  Pietro  II.  di  Portogallo,  al 
quale  fuccedette  il  Principe  Don  Gio- 
vanni V.  di  quello  nome,  luo  primo- 
genito . 

p6-?.  Al  Reno  il  Marefciallo  di  Villars 
entrò  nelle  linee  di  Stoloffen,  donde 
Aerano  ritirati  i Tedefchi;  efpianate 
che  l’ebbe , pofe  in  contribuzione  i cir- 
convicini paefi  , non  venendo  aflì- 
fìito  opportunamente  il  Duca  Elettore 
Giorgio  di  Brunfuic,  nominato  Gene- 
rale dell’Imperio , per  riparare  sì  gravi 
danni  . Nella  Fiandra  fi  confumò  la 
campagna  in  molle  di  eferciti  , e in 
campeggiamenti  inofficicfi.  Sul  mare 
il  Cavalicr  di  Fourbin  fece  una  confide- 
rabile  preda  di  legni  mercantili  An- 
glollandi  in  numero  di  ventuno  . Il 
Contedi  Villars ricuperò  al  Re  Filippo 

nel 
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nel  breve  fpazio  di  fette  giorni  l’Ifoladi 
Mino  rica , che  l’anno  decorfo  era  fia- 
ta occupata  dall’armi  degli  Alleati.  A 
quelle  difgrazie  fi  aggiunfe  il  naufragio 
del  Sowel , Ammiraglio  d’Inghilterra , 
con  due  grolle  navi , le  quaii  lì  ruppero 
alle  celliere  di  Cornovaglia . L’animo 
della  Regina  Anna  amareggiato  da 
quelle  perdite , fi  racconfolò  fomma- 
menteper  la  unione  Ibfpirata  de  i dite 
Regni  d’Inghilterra , e di  Scozia.  Il  p-<5rp. 
chiariflìmo  Autore  qui  ne  rapporta  gli 
Articoli  principali  , dietro  iqualide- 
fcrive  i tumulti , che  ne  inforlero  nel- 
la Scozia;  ildifegno  prefo  da  Tacopo 
III.  volgarmente  il  Principe  di  Galles , 
a valerli  di  quella  occafione per  entrare 
in  quel  Regno  ; gli  apparecchi  a ciò 
deflinatidal  RcCrillianilfimo  ; el’efito 
di  quella  imprefa , che  fu  la  ritirata  e’  1 
ritorno  del  Principe  nella  Francia,  do- 
po aver  veleggiato  con  nove  vafcellifi- 
no  alla  villa  diEdimburg , capitai  città 
della  Scozia . Seguì  quello  fattonell’an- 
no  1 708.  in  cui  il  Re  Filippo  trovando- 
li forte  di  genti , e del  bifognevolc  per 
la  guerra , fece  alTediare  dal  Duca  d’Òr- 
leans  la  città  di  T ortofa , che  dopo  una 
brava  refillenza  dovette  renderli,  non 

elica- 
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eflendo  riufcito  al  General  Conte  Gui- 
do di  Staremberg  di  gittarvi  dentro  il 
foccorfo  . Denia  Umilmente  fu  prefa 
dal  Cavaliere  di  Asfeld,  come  pure  la 
città  di  Alicante , il  cui  cartello  chiu- 
fo  da  rtretto  blocco  , alla  medefima 
condizione  foggiacque  . Poco  mancò 
in  quello  mentre ,.  che  lo  Staremberg 
non  riacquiftallè  Tortofa  , e ciò  per 
via  di  forprefa  ; ma  il  prefidio  fe  ne  av- 
vide opportunamente  , ed  ebbe  modo 
di  ributtarlo . Riufcì  bene  al  Leack , 
AmmiragliodeJla  flotta  Inglefe , di  oc- 
cupare l’Ifola  diSardigna  in  nome  del 
Re  Carlo,  come  anche  di  ricuperare 
Minorica  infiemecon  Porto  Maone, per 
le  cofe  della  navigazione  tanto  oppor- 
tuno, della  cui  perdita  n’ebbe  il  Re  Fi- 
lippo gran  lènfo  . 

Nel  libi'o  XIV.  fi deferi vono  in  pri- 
mo luogo  ifucceffi. dell’anno  1 703. nella 
Fiandra,  dove  campeggiavano  idue  più 
g rolli  eferciti  degli  Alleati , e de’  Gal- 
lifpani  ; quelli  guidati  dal  Principe 
Eugenio , dal  Duca  di  Marlboroug , e 
dal  Sig.  di  Ouvyerkerke  j e quelli  dal 
Duca  di  Borgogna  , con  la  direzione 
del  Duca  di  Vandomo , e con  la  com- 
pagnia del  Duca  di  Berrì , e del  Princi- 
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pe  di  Galles , che  faccea  chiamarli  il 
Cavalier  di  San  Giorgio . Le  prime 
azioni  furono  fatte  dall’armi  Francefi  : 
poiché  il  Duca  di  Borgogna  elTendo 
flato  avvifato , che  i nemici  per  rinfor- 
zare l’efercito  avevano  indebolito  il 
prelidio  di  molte  città  della  Fiandra , 
diede  ordine  , che  li  facefle  un  grolfo 
diftaccamento  , e che  con  elfo  il  Luo- 
gotenente Generale  della  Motta  attac- 
cale la  città  di  Gant , la  quale  pochif- 
lìmo  di  rellftenza  gli  foce . Con  la  me- 
delima  fortuna  fu  alfalita  Bruges  , e 
Plaflendael  : ma  fotto  Oudenard  di- 
verfamente  forti  l’attacco.  La  guarni- 
gione fi  preparò  alla  difofa  , e diede 
tempo  all’efercito  amico  di  portarle  il 
foccorfo  . Sotto  le  mura , per  dir  così , 
della  piazza  fi  venne  a campale  giorna- 
ta , la  quale  fu  più  decifa  dalla  notte , 
ene  fopravvenne , che  dalla  vittoria, 
che  per  alcun  degli  eferciti  fi  dichiarali 
le  . Il  vantaggio  però  ne  rimafe  agli 
Alleati , i quali  non  folo  videro  libera 
la  città  di  Oudenard , ma  fi  difpofero 
ancora  per  l’afledio  di  Lilla , che  fu  unop.  64» 
de’  maggiori,  e de’  più  memorabili  di 
quella  guerra.  Ella  fu  invertita  dal  Prin- 
cipe  Eugenio  a ii  3.  di  Agorto.  Sfoco- 
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me  il  Re  Criftianiflimo  l’avea  (labilità 
per  la  capitale  di  quanto  avea  nella 
Fiandra , così  non  avea  mancato  di  far- 
la fortificare  affai  bene , e di  guernirla 
di  una  cittadella  con  cinque  baluardi 
reali:  dilègno  ed  opera  del  famofo  In- 
gegnere Vauban  . N’era  alla  difefa  il 
Maresciallo  di  BoufHers  con  12000. 
foldati.  Da  due  parti  ne  imprcfe  l’attac- 
co il  Principe  Eugenio , cioè  verfo  la 
porta  di  S.  Andrea , e ycrfo  quella  del- 
la Maddalena . Il  DucadiMarlboroug 
prelè  il  carico  di  coprirlo  dall’elèrcito 
Gallifpano , il  quale  fece  molti  movi- 
menti ,e  tutto  tentò, fuorché  un  generai 
fatto  d’armi, per  introdurvi  il  foccorfo. 
Il  comandante  e’1  prefidio  non  omife- 
ro  punto  dal  canto  loro  per  una  fòrte 
difèfà,  ma  finalmente  convenne  cedere 
al  valore  degli  affalitori,  e ’l  trattato 
della  refa  fu  Stipulato  li  2 2 . Ottobre  ; e 
dopo  40.  giorni  rendette!!  pure  la  citta- 
della: acquifto  grande  ed  infigne,  ma 
che  in  tutto  corto  agli  Alleati  più  di 
18000.  bravi  combatten  ti,e  un’immen- 
fo  difpendio. 

6j6.  Durante  l’alfedio  della  cittadella 
Suddetta,  fu  tentato  un  colpo maeftro, 
con  l’approvazione  del  Re  di  Francia  y 
~ ' ‘ dal 
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dal  Duca  di  .Baviera  nella  forprefidi 
Bruxelles  . Con  la  riufcita  di  quella  im- 
prefa  potevano  ridurli  a cattivo  palio  le 
forze  degli  Alleati  ; laonde  per  diver- 
tirla vi  accorfero  i due  loro  Genera- 
li , all’avvifo  deil’avvicinarfi  de’  quali 
fu  collretto  l’Elettore  ad  abbandonarne 
ralledio  a palli  precipitofi.  Con  lari- 
tirata di  lui  tornarono  in  poter  de’ ne- 
mici Gant , Bruges , e l’altre  piazze  non 
molto  prima  occupate . 

Palla  poi  l’Autore  alla  narrazione  di 
quanto  feguilfè  in  Savoja,e  in  Italia  ,P66»- 
dove  l’ingrelFo  de’  Tedefchi  in  Cornac - 
chio  commofle  grandemente  l’animo 
del  Pontefice,  il  quale  tentò  ogniltrada 
per  rimetterlène , come  prima , in  pofi- 
fello  : ma  tutte  le  ragioni  allegate'lopra 
una  materia  sì  dibattuta,  nè  fece  rocche 
l’Imperadore  reftituilTe  Comacchio  , 
nè  che  il  Papa  glielo  cedellè . La  rico- 
gnizione bensì , che  fecefua  Santità  di 
Carlo  d’Aultria  per  Re  delle  Spagne, 
fu  facilitata  fra  quelli  dibattimenti:  in 
che  però  ebbe  non  poca  parte  la  deftrez- 
za , e attenzione  del  Marchefe  di  Priè , p.667. 
mandato  in  Roma  da  Cefare  a tal’effet- 
to.  Ciò  avvenne  nel  principio  dell’an- 
no 1709.  non  fenza  grave  difgufto  del 

Re 
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Hq  Filippo , il  quale  ne  diede  pubblico 
fegno  col  non  ammettere  più  all’udien- 
za Monfignor  Zondedari  , Nuncio 
Apoftolico  , che  fece  dal  canto  fuo 
quanto  potè  per  giuftificarne  il  fatto 
con  una  lunga  informazione  , di  cui 
fe  ne  riferifee  dallo  Storico  il  con- 
tenuto. Ciò  non  ottante , gli  fu  inti- 
mato I’ufcire  di  Spagna  , e fu  richia- 
mato l’Uceda,  Ambafciadore  a Roma 
del  Re  Filippo  , chiudendoli  il  Tri- 
bunale Ecclcfiaftico , fondato  in  Ma- 
drid due  fecoli  prima  con  ampliifimi 
privilegi . 

Quindi  ripigliandofi  il  filo  dei  fuc- 
p.671. celli  di  guerra  nella  Spagna  , fi  de- 
ferivo la  battaglia  al  fiume  Caya  , 
che  fu  profpera  per  Tarmi  del  Re  Fi- 
lippo, nelTanimodel  quale  fe  ne  ama- 
reggiò l’allegrezza  all’avvifo  , che  il 
Re  fuo  avolo  folfe  in  trattati  di  ag- 
giuftamento , difpolto  eziandio  di  ab- 
bandonarlo. I maneggi  del  Trattatoli 
faceano  all’Aja,  dove  furono  fpediti  i 
Plenipotenziari  delle  Corone  , nomi- 
nati qui  dall’Autore  infieme  co  i prin- 
cipali Articoli  delie  conferenze  , le 
quaii  però  non  ebbero  quella  volta  T 
effetto  , che  fc  ne  attendeva  > onde  fi 

ripi- 
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ripigliò  più  che  mai  con  calore  la 
guerra . Rinforzato  pertanto  l’efercito 
..degli  Alleati  fi  pofe  all’aflèdio  di  T or- 
nay , polla  al  confine  della  Fiandra , e 
fu  le  porte  dell’Annoma  , compii  fiata 
molti  anni  prima  dal  Re  Crifiianifli- 
mo.  L’afledio  fu  oftinato,  e dubbio- 
fo>  ma  finalmente  cedette  infieme  con 
la  cittadella  . Diedefi  poi  1 a famoià 
battaglia  di  Mons , che  fu  perduta  da  i 
Marefcialli  di  Villars  , e di  Boufflers 
non  fenza  grave  danno  de’  vincitori  . 
Il  Villars  vi  rertò  gravemente  ferito 
nelcalor  della  mifchia,  da  cui  gli  con- 
venne ritirarli  prirpa  dell’efito . Anche 
il  Principe  Eugenio  ne  riportò  una  , 
benché  non  grave,  ferita  nel  capo,  fèn- 
Zachè  però  nè  quefta  lo  obbligafle 
ad  ufcire  del  campo  , nè  lo  rattenef- 
fe  dal  proftguir  la  vittoria . Con  egua- 
le fortuna  fi  combattè  dagli  Alleati  al 
Reno,  dove  comandava  il  Duca  Elet- 
tore di  Brunsuic,  contral’efercito  Fran- 
cefe  guidato  dal  Conte  di  Merci,  che 
virimafe  fconfitto.  Dopo  la  vittoria 
in  Fiandra,  eia  ritirata  del  Boufflers, 
lèguì  la  efpugnazione  di  Mons  dopo 
30.  giorni  d’afTedio.  In  quefio  mentre 
diede  ordine  il  Re  Lodovico,  che  le 
Tomo  XXIX.  D trup- 
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truppe  Franccfi,  fpedite  nella  Spagna 
in  foccorfo  del  Re  nipote, fé  ne  riti- 
rafTero  a i confini,  e poi  palTaflero in, 
Francia  : ma  non  per  quello  perdettefi 
d’animo  il  Re  Filippo  ; che  anzi  an- 
dò alla  tefla  de’ Tuoi  nella  Catalogna 
per  obbligare  loStaremberg  ad  un  fat- 
to d’armi  ; ma  quello  gran  Generale 
guadagnò  tempo  , e portò  le  cofe  in 
maniera,  che  benché  inferiore  di  for- 
ze, non  lalciò  a’ nemici  riportar  van- 
taggio confiderabile  in  tutta  quella 
campagna . 

6sp.  U XV.  libro  efpone  vi  fentimenti  del 
Marchefe  di  T orfy , Segretario  di  Stato 
Re  del  del  Crillianilfimo , co  i quali  egli 
si  aperfe  a Luigi  V.  Antonio  Moce- 
nigo,  A mbalciador  Veneto  in  Fran- 
cia , acciocché  la  Repubblica  s’inter- 
ponefle  per  la  mediazione  alla  pace. 
Narra  dipoi  la  venuta  del  Re  Federi- 
go IV.  di  Danimarca  in  Venezia  , e 
l’onorifico  trattamento,  che  gli  fu  fat- 
to: la  morte  del  Doge  Luigi  Moceni- 
go  , e la  elezione  al  Principato  , fe- 
guita  nella  perfona  del  Senatore  Gio- 
vanni Cornarò,  che  tuttavia  con  tan- 
to merito  ne  folliene  la  dignità , tre 
altre  volte  con  gloria  foflenuta  dà’ 
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Tuoi  Maggiori:  per  la  quale  elezione, 
in  efecuzione  di  antico  pubblico  de- 
creto , convenne  richiamare  da  Lon- 
dra l’Ambafciadore  Francefco  Corna- 
ro  , primogenito  del  nuovo  Doge  , 
inviandoli  a quella  Corte  il  Segretario 
Vendramino  Bianchi , finché  vi  giu- 
gnefle  Pietro  Grimani , eletto  fuccef- 
fiore  al  Cornato . Nei  medefimo  tem- 
po Sebaftiano  Foficarini , Cavaliere  e 
Proccuratore , fu  eletto  e fpedito  Ara- 
baficiadore  Straordinario  , e Plenipo- 
tenziario all’Aja  , dove  fi  andavano 
avanzando  i maneggi  di  aggiuftamen- 
to , fopra  i quali  fi  ferma  particolar- 
mente la  penna  del  noftro  chtariifimo 
Iftorico  nel  profeguimento  del  luo  rac- 
conto , che  qui  non  è polEbile  di  ef- 
porre  nè  meno  fuccintamente , Non  cip.jij. 
fermeremo  nò  meno  a riferire  ciò  che 
concerne  la  perfiona,  ed  il  calo  del 
Cardinale  Pietro  Ottobuoni , a fine  di 
non  interrompere  di  vantaggio  ,la  tefi 
fitura  de  i fuccefli  di  #j*rva  nell’anno 
iyio.avvenuti* 

Averto  i Frahcefi  tirata  una  grati  li- 
neàdaDovay  fino  alla  Bafsèe  per  co-p.^ij^ 
prire  il  paele.  Ma  gli  Alleati  a vendo 
occupata  Mortagna , e avanzandoli  ver» 

D z fio  il 
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fo  il  nemico , furono  da  quello  abban- 
donate le  linee  : al  quale  abbandona- 
incnjo  fuccedette  Taflèdio , e la  prefa 
di'Dovay , di  Bettune,  di  San  Venan- 
zio, e di  Aire,  co’  quali  acquifti  ter- 
minò in  quell’anno  la  campagna  ne’ 
Paefi  Balli. 

71i  Ma  nella  Spagna  il  Re  Filippo  po- 
rtoli alla  fella  del  fuo  campo,  andò  ad 
invertire  Balaguer,  che  fece  valida  re- 
nitenza . Cercò  poi  di  dar  la-  battaglia 
al  campo  nemico  , dove  era  anche  il 
ReCarloinperfona  ; ma  non  eflfcndo- 
gjli  lucceduto  il  difegno,  andò  ad  ac- 
campare in  luogo  comodo  e lìcuro  tra 
Ivars,  eBarbens  . CerreraeCalaf  fu- 
ronoefpugnate  dalle  fue  armi , condot- 
te dal  Generale  Maoni  j ficcome  anche 
in  altra  parte  la  città  di  Miranda  fu 
conquida  ta  per  elfo  dal  Marchelè  di 
Bay.  Rinforzato  in  quello  mentre  di 
nuove  truppe  il  Re  Carlo  , Il  molfe 
conrra  «’l  nemico,  che  ftimò  bene  di 
tornartene  a t-cida  , abbandonando  ii 
lìtogià  prefo . La  n turerà  follecita  del 
Re  Cario  gli  diede  adi  to  a v«m*ce  fenza 
contrailo  il  fiume  Noguera , e a dar  la 
battaglia  al  Marchefe  di  Villadarias, 
Generale  delle  genti  Spagnuolc , che  vi 
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rimafe  fconfìtto  , non  fenza  taccia  di 
aver  troppo  rtonfigliatamente  accet- 
tata la  battaglia,  e di  efferfene  con  dif- 
endine ritirato . Molte  città  dell’ Ara- 
gona tornarono  all’ubbidienza  di  Car- 
lo, il  quale  nel  fatto  d’armi  di  Sarago- 
za riportò  un’altra  fegnalata  vittoria, 
che  obbligò  il  Re  Filippo  a tornarfene 
indietro  a gran  palli  fino  a Tarrazona 
porta  della  Cartiglia  vecchia  a i confi- 
ni. Il  Re  Carlo  entrò  dipoi  in  Sarago-p-7j 
za , dove  il  Configlio  di  guerra  venne 
in  rifoluzione,che  fi  andalle  a rtabilirlo 
nella  Capital  città  di  Madrid  , donde 
giàerafi  ritirato  il  Re  Filippo,  fenten- 
do  l’avanzamento  de’  nemici.  Éntrovvi 
dalla  parte  del  Re  Carlo  il  Generale 
Inglefe  Stanope  , complimentato  da 
quattro  Deputati  della  città , nella  qua- 
le di  là  a quattro  giorni  fece  ilfuoin, 
greflo  il  Re  Carlo,  mane  urti  nello, 
rteflò  tempo , non  giudicando  fi  via 
configlio  il  fermarvifi lungamente,  sì 
per  aver  trovato  quel  popolo  ben  affet- 
to alla  perfonadel  Re  Filippo,  sì  per 
averintefo,  chel’efercito  di  luiaVa- 
gliadolid  fi  era  ingroflito  di foldatefca, 
eche  vi  era  giunto  per  comandarla  il 
Duca  di  Vandomo,  Capitanodi  tanto 
D 1 grido 
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grido  e fperienza,  col  quale  il  Re  Fi- 
lippo reftituifiì  di  nuovo  a Madrid  con 
incredibile  allegrezzadel  popolo  . Egli 
però  non  vi  fi  fermò  lungamente,  chia- 
mato al  campo  dalla  neceflità  degli  af- 
fari. Entrò nell’Aragona , evi  fè  pri- 
gione di  guerra  in  Brirega  un  groffo 
corpo  di  Inglefi  col  loro  Generale  Sta- 
nope,  e altri  Capi,  e ufficiali  di  con- 
to. Vi  accorlè  il  Conte  Generale  di 
Staremberg  per  recargli  foccorlo  ; e 
allora  fu , che  a Villavxzzofa  il  Duca 
di  Vandomo  venne  feco  a giornata , la 
quale  rìufcì  fanguinofa  , fenzachè  una 
piena  vittoria  fi  dichiarale  dall’una , o 
dall’altra  parte . Con  le  truppe  rima- 
ftegli  fi  ritirò  lo  Staremberg  in  Daroca, 
e quindi  pafsò  a Saragoza  per  cavarne 
fuori  la  guarnigione,  e di  là  s’incam- 
minò alia  volta  di  Barcellona  , dove 
prima  dell’ultimo  fatto  d’  armi  ecafi 
trasferito  il  Re  Carlo  . Le  piazze  ab- 
bandonate da  lui  aprirono  al  Re  Filip- 
po le  porte.  Il  Duca  di  Noaglies  frat- 
tanto avea  pollo  l’afledio  con  un  altro 
campo  a Girona,  che  in  capo  a 2 7.gior- 
ni  fu  da  lui  conquiftata , non  rimanen- 
do in  tal  guifa  altro  al  Re  Carlo  nella 
Spagna,cheun  piccolo  angolo  nella  Ca- 

ta- 
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talogna,  affittito  da  brava  gente  r ma 
più  ancora  dal  fuogran  cuore . Daque- 
fli  avvenimenti  militari  della  SpagnaP-744> 
prende  il  nottro  Autore  il  motivo  di 
efaminare  i giudicj , che  ne  furono  fat- 
ti in  Ollanda,  ed  in  Inghilterra,  e di 
portar  pofeia  il  difcorlo  fopra  l’origi- 
ne delle  ultime  civili  difcordie  nate 
in  quello  Regno  tra  i due  partiti , det- 
ti de  i Toris , e dei  Wigs , efaminando- 
ne  i difègni  r i lèntimenti,  ed  i fini . 

Ed  eccoci  finalmente  al  contenutop.^ya 
delXVI,  ed  ultimo  libro  di  quella  Illo- 
ria,  che  comincia  dall’anno  1 71 1.  e fi- 
nilcenel  1714.  in  cui  terminò  quella 
memorabile  guerra  per  la  Monarchia 
delle  Spagne.  Gran  colpo  recò  al  parti- 
to del  Re  Carlo  la  morte  dell’Impera- 
dor  Giulèppc  Tuo  fratello, preceduta  di 
pochr  giorni  da  quella  di  Luigi  di  Bor- 
bone, Delfino  di  Francia  , unico  fi- 
gliuolo del  Re  Criftianilfimo . L’uno 
e l’altro  morirono  di  vajuolo  : il  Delfi- 
fino  d’anni  49.1’Imperadore  di  3 ?.  non1 4-^ 
compiuti , non  lafciando  quelli  di  fe , 1 7'A? 
che  due  Principelfe  nubili  , fenza  di-1^  ‘ r‘ 
feendenza  mafehile  . L’Imperadrice 
Eleonora  fua  madre  prefe  l’ammini- 
llrazione  degli  Stati , e ne  fpedì  veloce- 
D 4 mente 
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mente  al  Re  Carlo,fuo  figliuolo , l’avvi- 
fo  , che  forprefe  del  pari  l’animo  di 
lui , e quello  de’  Catalani , ludditi  foci 
fedeliilimi , i quali  prevedendo,  che 
a lui  toccherebbe  l’onore  della  Corona 
Imperiale  , onde  farebbe  coftretto  ad 
abbandonarli , non  poterono  non  con- 
cepirne una  grave  afflizione. Egli  però, 
tuttoché  follecitato  dalla  madre , c dal 
debito  di  non  tralcurare  il  confegui- 
»"  mento  di  sì  gran  dignità,  determinò 
di  non  ufcire  di  Catalogna,  fe  prima 
non  arrivavano  i rinfòrzi  di  Napoli , 
che  di  già  aveva  ordinati  . In  quella 
P 7)  * 'Provincia  ricominciarono  intanto  le 
azioni  di  guerra , toilochè  diede  luogo 
il  rigore  della  flagione . In  altra  parte 
della  Spagna  iPortoghefi  ricuperarono 
la  città  di  Miranda.  Ncll’Aragona  fu 
tolta  al  partito  Auflriaco  la  fortezza 
di  Venafque  dall’arme  del  Re  Filippo. 
Nella  Catalogna  il  Duca  di  Vandomo 
danneggiò  fòrtemente  con  le  artiglie 
rie  Prato  del  Rey , dopo  aver  procu- 
rato di  guadagnarlo:  il  che  gli  fuim 
pedito  dalla  vigilanza  del  Conte  di  Sta- 
remberg.  LoflelTo  avvenimento  ebbe 
l’affcdio  , che  fu  pollo  a Cardona,  la 
quale  opportunamente  venne  foccorfa . 

Ter- 
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Terminò  in  tal  guifa  la  campagna  di 
quell’anno  da  quella  parte  ; e allora  fu , 
che  il  Ile  Carlo  ai  27.  di  Settembre  s’ 
imbarcò  fopra  la  flotta  Anglollanda, 
lafciando  nella  Catalogna  la  fopran- 
tendenza  degli  affari  alla  Regina  fua 
moglie  , e racomandandola  al  valore 
del  Conte  di  Starembgrg , ed  alla  fede 
de’  popoli  , e de’  foldati  , che  sì  bene 
l’aveano,  e sì  gloriofamente  fino  ad  al- 
lora fervito . Giunfe  in  Italia , e sbarcò 
a S.  Pietro  di  Arena , fobborgo  di  Ge- 
nova , donde  s’incamminò  per  Mila- 
no , dove  ricevè  le  acclamazioni , e gli 
offequj  di  tutti  gli  Ordini  della  città , e 
gli  Ambafciadorifpeditigli  dal  Ponte- 
fice, e dalla  Repubblica  di  Venezia. 
Intanto  ai  12. del  mefe  precedente  dì 
Ottobre  era  egli  flato  eletto  Imperado- 
re  col  nome  di  Carlo  VI.  ma  non  ofìan-P-78  f- 
te  volle  egli  effer  riconofciuto  dagli 
Ambafciadori  , e ciò  per  forti  ragio- 
ni , come  Re  di  Spagna , non  come  Ce- 
lare . Quella  ricognizione  fu  intefa 
alla  Corte  di  Madrid  con  non  poco  dile- 
guilo : onde  fu  intimato  a i Miniflri  di 
Venezia , di  Genova,  e di  Parma  ,che 
entro  un  termine  perentorio  ufciffero 
di  qUel  Regno.  Anche  in  Francia  fu 
D j fen- 
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lentito  ciò  con  ifdegno  > e le  colè  de! 
traffico  marittimo  ne  patirono  pellime 
confeguenze  , alle  quali  poi  fi  diede 
qualche  compenfo  con  ordini  rifoluti 
dati  dal  Senato . 

P ■7(>7.  Noi  non  iltaremo  a riferir  per  minu- 
to ciò  che  fi  fece  nel  Delfinato,al  Reno, 
ed  in  Fiandra  j non  i maneggj  di  pace 
promofli  dalla  Francia  con  l’Inghilter- 
ra ; non  la  conclufione  dei  preliminari  ; 
non  il  rifentimento  di  Celare , e i palli 
da  lui  fatti  per  fraltornarla;non  lo/tabi- 
limento  del  Congreflb  ad  Utrec  ; non  1’ 
avanzamento  di  sì  importante  Tratta- 
to .jTutte  quelle  co  fé.  troppo  in  lungo  ci 
porterebbono,anche  a volerle  ricapito, 
lare.  Baiti  dire , che  i campeggiamenti 
nella  Fiandra  andarono  men  vigorofi,  e 
men  prolperidal  canto  degli  Aultriaci} 
a cagione  che  il  Duca  di  Ormond, folti, 
tuito  nel  fupremo  comando  delle  t.rup- 
pe  Ingioi!  al  Duca  di  Marlboroug,cbbe 
ordini  dalla  Corte  Britannica  di  non 
fare  alcuna  oltilità , lènza  nuove  com- 
militoni , Itante  il  maneggio  di  ag- 
giuftamento  con  la  Corona  di  Fran- 
cia: laonde  egli  col  fuo  campo  fife- 
parò  da  quello  degli  Alleati . 

Ciònonoltantc,  il  Principe  Euge- 
nio 
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nio  fece  invertir  Landresì  , col  cui 
acquifto  gli  reftava  un’ingreflo  libero 
nella  Francia  . Pubblicatali  in  quello 
mentre  la  fofpenfion  d’arme  tra.  le  tre 
Corone  , di  Francia  , di  Spagna  ,,  e 
d’Inghilterra  , il  Duca  di  Ormond , 
fottopreteflo  di  vendicarli  deH’aflfron- 
to  fattogli  col  rinnegargli!!  di  falciarlo 
entrare  in  Bouchain  primieramente  , e 
polciain  Dovay , lorprefe  le  città  di 
Gant , e di  Bruges  . La  flotta  Ingle- 
fe  deli’Ammiraglio  Leack  approdò  a 
Doncherche  , e gliene  fu  dato  da  i 
Francelì  il  portello  in  virtù  di  uno de- 
gli  Articoli  del  Trattato  di  Utrec. 
Profeguiva  intanto  l’afledio  di  Lan- 
dresì. J1  Marefciallo  Duca  di  Villars 
m.oftrò  di  volerlo  lòccorrere , e fatto 
gittare  un  ponte  fu  la  Sambra  , di  vo- 
ler attaccare  le  linee  di  circonvallazio- 
ne . Con  quelle  morte  tirato  il  maggior 
nerbo  delle  forze  nemiche  da  quella 
parte,  egli  fe  attaccare  alla  Scheldale 
linee  , e la  trincea  di  Denain  , dove 
flava  accampato  l’Albemarle  , Luo-> 
gotenente  Generale  degli  Ollandelì,  e 
le  fuperò  felicemente  con  la  prigionia 
dello  fteflb  AlbemarJe  , e d’altri  capi 
di  riguardo,  che  feco  erano  . Lavitto- 
D 6,  ria 
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ria  non  folo  fe  fciorre  l’afiedio  di  Lan- 
drcsì,  ma  diede  molte  piazze  in  mano 
del  vincitore  , delle  quali  furono  le 
più  importanti , Dovay  , Quefnoy , 
eBouchain,  c in  oltre  fece,  che  gli 
Ollandcfi  delle ro  orecchio  a’  trattati  di 
aggiuflamento , che  fino  ad  allora  ave- 
vano ricufati . 

Nella  Spagna  gli  affari  della  Cata- 
logna erano  ridotti  all’anguflie  per  la 
parte  di  Cefare . Per  la  cellìonedi  que- 
lla Provincia  al  Re  Filippo  fi  dibattè 
lungamente  nel  Congrelfodi  Utrecjma 
finalmente  fu  rifoluta  , ufeendone  gli 
Alemanni,e  partendone  l’Imperadrice. 
All’Aja  feguìin  quello  mentrela  mor- 
P 8l<?*te  dell’ Ambafciador  Veneto  Fofcari- 
ni,  al  quale  fu  folli tuito  Carlo  Ruzzi- 
ni , Cavaliere  e Procuratore , che  con 
parizeloe  prudenza  vi  follenne  il  gra- 
do, e vi  promolfe  i vantaggj  e ’l  decoro 
della  Repubblica . Il  rimanente  deli* 
Opera  è impiegato  nel  riferire  il  Trat- 
tato di  pace,  egli  Articoli  principa- 
li della  medefima,  alla  quale  però  non 
fottofcrifìèro  nè  l’Imperador  Carlo,  nè 
il  Re  Filippo. 

p.S  3 1.  L’ultime  azioni  di  guerra  riferite 
nell’Opera  furono  il  riacquiflo  di  Lan- 
dau 
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ilai! fatto  dal  Duca  ili  Villars  li  ac. 
Agodo  del  17 13.  e quello  di  Fribur- 
go, capitale  della  Brifgovia,  fatto  dal- 
lo fieno  Marelciallo  nel  feguente  No- 
vembre, Finalmente  a RaddatvenutiP  816> 
ad  abboccamento  il  Principe  Eugenio , 
e’1  Duca  di  Villars  , vi  conchife- 
ro la  pace  tra  l’Imperadore  , l’Impe- 
rio , e ’1  Re  Criftianidimo,  comprefa  in 
XXXVII.  Articoli  fotto  li  6.  Marzo 
dell'anno  1714.  ABaden  fi  fiabilirono 
gli  ultimi  capi  del  Trattato  nel  congref- 
founiverfale  , che  quivi  tra  iMinifiri 
di  tutte  le  Corone  fi  tenne.  E altro  non 
mancando  al  Re  Filippo  per  vederfili- 
beroda  tante  moleftie,che  sìafpra  guer- 
ra gli  avca  recate,fuorchò  la  conquida  di 
Barcellona , finalmente  ne  intefela  for- 
tunata relà  a difcrezione , dopo  lo  filet- 
to afledio,  che  vi  poltro  intorno  i Du- 
chi di  Popoli  e di  Ber  wic:  conia  qual 
conquida  tutta  la  Catalogna  si  riunì  agli 
altri  Regni  dominati  da  lui $ e con  eflà 
parimente  chiude  il  noftro  amphffimo 
Senatore  un’Opera  di  sì  gran  lavoro,  c 
di  sì  diificile  impegno . 


A K- 
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Andrbab  Nàug brìi Tatricii Veneti, 
Oratori s & Poeta  clarifjimi , Opera 
omnia , qua  quidem  magna  adhibita 
diligentia  colligi  potuerunt . Curan- 
tibus  Jo:  Antonio  J.  V.D.  & Ca- 
jetano  Vulpiìs  Bergomenfibusfr atri- 
bus  . Patavii  , excudebat  Jofephus 
Cominus  Vulpiorum  are  1718.  in  4. 
pagg.  432.  fenza  Je  prefazioni  , la 
Vita  del  Navagero  , e le  teftimo- 
nianze  d’uomini  illuftri  in  lode  di 
eflo , e de  fuoi  fcritti , che  in  tutto 
fono  pagg.  XLVIII.  non  comprefa 
ladedicazione .. 

Uefta  bella , ed’ogni  pregio  ben 


degna  edizione  dell’ Opere  del 
famofo  1 Andrea  J^avagero , Gentiluo- 
mo e Senatore  Veneziano,  proccura- 
ta  con  fomma  diligenza  , ed  efèguita 
a perfezione  da’  Sigg.  fratelli  Volpi  , 
è fiata  molto  faviamente  dedicata  a i 
noflri  ampliflimi  Riformatori  dello 
Studiò  di  Padova  , tanto  benemeriti 
delle  fcienze , e di  tutte  le  buone  arti , 
con  una  elegantiffima  epilfoiadal  Sig. 


Dot- 
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Dottor  Giarmantonio  Polpi  , del  cui 
merito  e valore  per  altri  faggj  , che 
elio  alla  letteraria  repubblica  ha  già 
prodotti , abbiamo  altre  volte  fatta  in 
queft’Opera  onorevole  teftimonianza . 

A quella  dedicazione  fanno  i Sigg. 

[ Polpi  fuccedere  una  prefazione,  al  let- 
tore , nella  quale  rendono  conto  del 
difegno  da  loro  prelo  di  aprire  una 
feelta  ftamperia  nellaloro  cafa  : il  che 
altre  volte  fecero  perfone  nobili , e 
letterate  5 e di  pubblicare  da  efli  nel- 
la miglior  forma,  che  la  ftampa  pof- 
fa.  richiedere  , opere  eccellenti  , e d’ 

; uomini  accreditati,  maflìmamente  nel- 
l’arte del  ben  parlare , e della  più  fo» 
da  eloquenza  ed  erudizione.  Per  sì  no- 
bile idea  non  poflòno  non  efigerne 

I commendazione  dal  Pubblico,  e rico- 
nofeenza  , e in  particolare  dall’Italia 
tutta  , alla  cui  gloria  ed  utilità  egli- 
no hanno,  diretto  un  sì  lodevole  fine . 

I Quindi  paflano  a dire,  onde,  fieno  fia- 
ti indotti  a dare  comincxamento  allo- 
ro difegno  dalla  raccolta  dell’ Opere 
del  rHarvagero , del  quale  Scrittore  , di- 
cono efli,  e conformila  ragione,  dif- 
ficilmente altro  poterli  ritrovare  più 
elegante  e pulito  nello  fcriver  latina- 

mcn- 
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mente;  equivifoggiungono,  che  non 
foto  l’eleganza  e la  pulitezza  del  dire 
elei  N-avagero  gli  hanno  obbligati  a 
cominciare  da  lui  ; ma  anche  la  pa- 
tria , e la  chiarezza  del  fuo  fangue , 
che  in  certo  modo  accrefce  ornamen- 
to alla  gloria  del  fuo  fapere  . Udiamo- 
lo con  le  loro  parole,  che  meglio  del- 
le noftre  lo  cfprimono  . J'fon  folum 
autetn  elegantia  & nitor  NAUGERJI 
nos  impulerunt , ut  ab  ipfo  potifjìmum 
laboris  bujus  noflri  caperemus  exordiunr, 
feci  pr eterea  bominis  "Patria  & "h{obi- 
litas  cohortata  e fi  , qua  fcilicet  libe- 
ralium  difciplinarum  gloriam  in  ilio 
quodammodo  ejftcit  ampliorem . Si  enim 
aufpicato  resgerenda  erat-,  non  aliunde 
ìnitium  ducere  oportuit , qtiam  a fio- 
rentijfìnue  Veneta?  Rei  pubi  ica-  , cu- 
]us  imperio  paremus , C iveoptimo,  ac 
fapientiffimo  ; qui  plurimis  etiam  eo- 
dem  loco  natis  exemplo  effe  poffìt  , ut 
ma^orimi  fuorum  vefligiis  infiflentes  , 
eorum  virtutes  , & ftudia  ardentius  a- 
mulentur . 

Seguono  poi  eglino  ad  efpor  l’ordi- 
ne , che  hanno  tenuto  nel  raccoglie- 
re,' e diftribufre  l’opere  tutte  delNa- 
vagero  > « le  fonti  , donde  le  hanno 
s tratte 
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tratte,  e la  diligenza  da  loro  tifata  nel 
collazionarne , e correggerne  alcune , 
nelle  anteriori  edizioni  guafte  e depra- 
vate : ma  , come  di  ciò  avremo  a 
parlare  più  fotto,  così  ora  pafleremo 
a dare  il  riftretto  della  Fita  del  Tfa- 
vagero  , la  quale  dopo  la  prelazione 
polla  dietro  la  vecchia  edizione  delle 
due  Orazioni , e de  i verfi  latini  di  lui , 
fatta  in  Venezia  nel  i ? 3 o.  fi  trova  nel- 
la prefente  edizione , fcritta  accurata- 
mente dal  Sig.  Dottor  Folpi,  che  noti 
ha  mancato  di  darci  anche  l’effigie  di 
quello  Senatore  , cavata  da  un  fuo  ri- 
tratto di  bronzo  , che  Ha  fotto  l’arcò 
delle  mura  vecchie  di  Padova  , che 
va  al  ponte  di  San  Benedetto . 

I.  Nacque  Andrea  di  nobiliflima  fa-  p, 
miglia  in  Venezia  l’anno  14S3.  Suoi 
genitori  furono  Bernardo  T^avagero  , 
e Lucrezia  Volani , la  qual  famiglia  è 
delle  più  antiche  e cofpicue  nella  fua 
patria  . Fece  i fuoi  primi  ftudj  fotto 
la  difciplina  di  Marcantonio  S abellico, 
profelfor  pubblico  di  umane  lettere  in 
Venezia , e celebre  per  li  fuoi  fcritti , 
e mallìmamente  per  te  Deche  della  fio- 
ria  Veneziana  , fcritta  però  da  lui  di 
lùa  particolare  «lezione , e non  per  de- 
creto 
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creto  del  Senato  ; come  anche  per  la 
grand’Opera  dell’  Enneadi , nelle  quali 
abbracciò  la  Storia  univerfale  lino  a’ 
Tuoi  tempi  . Tuttoché  il  noltro  An- 
drea venerale  altamente  l’autorità  del 
Sabellico  Tuo  maeltro , s’invogliò  non- 
dimeno di  una  più  purgata  eloquen- 
za, e cultura  di  Itile,  che  ancora  non 
lì  praticava  fra  i letterati  del  fuo  tem- 
,xm.P°  •'  al  c^e  fu  mollo  principalmente  dal- 
lefempio  di  Tiero  Bembo  , Ilio  no- 
bil  concittadino  , il  quale  può  dirli, 
fenza  adulazione , ojattanza,  chefof- 
fe  il  primo , il  quale  dopo  il  fecolo  di 
Auguftofacefle  rifiorire  la  buona  lati- 
nità . Quello  fuo  nuovo  lèudio  e atten- 
zione lece  , che  alcuni  componimen- 
ti, i quali  ad  .Andrea  erano  caduti  dal- 
la penna  nella  fua  prima  adolefcenza, 
come  non  molto  caftigati  , tra’ quali 
alcune  Selve  compolte  alla  manieradi 
quelle  di  Stazio  ; acciocché  un  gior- 
no non  fòlfero  di  pregiudìcio  al  fuo 
buon  nome,  fodero  da  lui  conlègnati 
alle  fiamme:  fopra  di  che  egli  ne  lalciò 
una  gentile  allufione  in  uno  de’  fuoi 
epigrammi . 

Per  meglio  poi  avanzarli  nella  ben 
incominciata  carriera  , fi  trasferì  allo 

Studio 
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Studio  di  Padova  , dove  apprefe  let- 
tere greche  da  Marco  Mufuro  , di 
Candia  , che  quivi  allora  con  (ingo- 
iare applaufo  le  profetava  : (liman- 
do egli  , liccome  è ventilino  , e per 
ifperienza  manifèfto  , non  edere  aper- 
ta la  ftrada  ad  una  vera  e malficcfa 
erudizione , a chi  non  fia  nella  lingua 
greca  verfato  , la  quale  allora  in  Ita- 
lia grandemente  fioriva  per  opera  di 
molti  uomini  eccellenti  , che  dopo  la 
prefa  di  Collari  tinopoli  fatta  da' Tur- 
chi fi  erano  in  quelli  paci!  ricoverati . 
L’ingegno  pronto  del  'Havagcro , aju- 
tato  da  un’indefèfla  applicazione,  fe- 
ce , che  in  breve  tempo  egli  non  fola 
arrivafle  ad  intendere  profondamente 

Igli  autori  greci , ma  anche,,  quafi  na- 
to fra  loro  , perfettamente  in  quella 
lingua  in  profa  e in  verfo  feri  vede  . 
De  i Poeti  greci  Pindaro  fovra  ogni 
altro  gli  piacque  , talché  tutto  io  ri- 
copiò piu  di  una  volta  da  capo  a pie- 
di , fìccome  ce  ne  fa  fede  il  vecchio 
Miào  in  una  lettera  a lui  diretta . Ma 
perchè  il  folo  poflèfib  dell’eloquenza, 
non  ajutato  daun  fodo  fapere  , riefee 
Iterile , e afeiutto  ; egli  fi  prefilfe  nel-, 
l’animo  di  unire  allo  lteflò  la  filofo- 

fia? 
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rta  : onde  divenne  uno  de’  più  ailidui 
uditori  di  Tiero  Tomponacciojche  nella 
fuddetta  Univerfità  con  molto  concor- 
fo  infegnavala  . Soggiornando  in  Pa- 
dova, godette  un  pieno  ripofo,  etra 
gli  altri  uomini  dotti  , la  converfa- 
zione  de’ quali  eragli  fommamenteca- 
ra , praticava  in  particolare  Crifloforo 
Longolio , da  Malines , del  cui  purga- 
to giudicio  faceva  gran  calo  in  mate- 
ria di  eloquenza,  e loggettavagli  vo- 
lentieri i fuoi  componimenti  , come 
a quello  , che  in  ciò  di  molto  vale- 
va , effendofì  però  anche  il  Longolio 
di  già  fpogliato  di  quella  falfa  elo- 
quenza , che  aveva  apprefa  nelle  fcuo- 
le  oltramontane  , dacché  era  venuto 
in  Italia  , e avea  rtretta  amicizia  col 
Bembo , da  cui  era  fiato  porto  fui  buon 
fentiero , ficcome  fcrive  egli  ftefiò  nel- 
le lue  Lettere  , e anche  Bartolomraeo 
Ricci  nella  vita  di  lui . Oltre  al  Lon- 
golio furono  ftretti  in  amicizia  col 
'Havagero  molti  gentiluomini  della 
fua  patria , i quali  riufcirono  di  forn- 
irlo grido  pel  loro  fapere  , come  Ga- 
fpero  C omarini , e Tiero  Bembo , che  fu- 
rono poi  Cardinali  , Crifloforo  e An- 
gelo Gabbrielli , piccolo  Tiepolo , •Agfr 
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flirto  Tefaro  , e Taolo  Canale  , tutti 
prertantillìmi  Senatori  delia  Repubbli- 
ca. Furono  altresì  del  numero  de’ fiioi 
amici , Bartolommeo  Ricci , da  Lugo 
nel  Ferrarefe  ; Giovanni  Cotta , e Gi- 
rolamo Fracafloro , Raimondo  , .e  Gio- 
i vambattifla  dalla  T orre , tutti  e quat- 
tro Veronéfi  ; Giovambatifla  Rannu- 
fìo , Segretario  del  Configlio  di  Dieci  > 
c poi  in  Roma  Jacopo  Sadoleto  ; e co- 
sì molti  altri  , la  memoria  de’  quali 
viverà  nel  mondo , finchà  nel  mondo 
durerà  l’amore  alle  lettere. 

Molto  fcriiTe  il  Havagero , ma  co- 
me difficilmente  egli  delle  cofeTiiecra 
lòlito  foddisfàrfi,  così  poco  ne  rima- 
lo alla  pofterità  } e quel  poco  ancora 
ne  farebbe  dopo  la  morte  di  lui  anda- 
to a male , fe  la  pietà  degli  amici  non 
ne  aveffe  riparata  la  perdita . Polè  Torn- 
ino Audio  nel  collazionare  gli  antichi 
codici  , de’ quali  ne  avea  raccolto  un 
buon  numero.Si  rendette  benemerito  di 
molti ciallici  Autori,  comedi  Teren- 
zio , di  Lucrezio,  di  Virgilio  , di  Ora- 
zio,  di  Tibullo,  diOvvidio,  di  Quin- 
tiliano, e di  altri}  ma  in  particolare 
di  Cicerone,  le  cui  opere  per  l’addie- 
tro  andavano  mutilate,  guafte,  e quali 

inob- 
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In  obblivione  : ond’egli  con  fommo 
ftudio  e fatica  le  fupplì , le  correffe , e 
le  polè  in  buon  lume:  talché,  quando 
altro  beneficio  non  avelie  recato  al  pub- 
blico, quello  folo  ballerebbe  a render 
degna  la  fua  memoria  di  eterna  benedi- 
zione . Le  llampe  del  vecchio  *Aldo 
debbono  molto  all’opera , che  impiegò 
il  T^avagero  per  illultrarle  con  le  fuc 
varie  lezioni , e col  fomminillrare  a lui 
flelTo , che  in  molte  prefazioni  ne  ren- 
de grata  teftimonianza , i Tuoi  codici: 
anzi  il  medefìmo  ^tdo,pcr  .grave  infor- 
tunio loprarrivatogli , elfendo  venuto 
inrifoluzione  di  chiudere  la  fuallam- 
peria  : la  qual  cofa  farebbe  Hata  di  fom- 
mo danno  agli  ftudj:  fu  il  l^avagero , 
che  lo  confortò  a non  perderli  d’ani- 
mo , e a continuare  a dar  fuori  ottimi 
libri  , fìccome  fino  ad  allora  avea 
fatto . 

Univa  il  T^avagero  al  fuofino  giudi- 
ciò,  efapere  incomparabil  modeftia, 
pietà  crilliana , e zelo  ardentilfimó  per 
gli  avanzamenti  della  Cattolica  reli- 
gione : di  che  ne  fa  fède  quella  grave 
fua  prefazione  innanzi  le  Opere  di  Ci- 
cerone da  lui  emendate , diretta  al  Pon- 
tefice Leone  X.  appreflò  il  quale  era  in 
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alta  fi  ima  ed  onore.  Era  rcligiofo  nel 
punto  deH’amicizia  , e generalmente 
amava  tutte  le  perfone  di  merito.  Non 
mancò  alla  patria , ove  quella  ft  imò  be- 
ne di  valerli  di  lui . Accettò  le  dignità , 
quando  gli  vennero  offerte  ; ma  non 
ambì  di  ottenerle,  come  quelle,  che 
dal  fuo  ripofo  dimefìico  , e dalle  lue 
letterarie  applicazioni  lo  divertivano. 
Piacevagli  a tal’effetto  aflaiflìmo  la  fo- 
litudine , efl'endo  ufo  di  ritirarli  dallo 
ftrepitodella  cittàedal  foro,  talvolta 
in  un  fuo  luogo  deliziofo  a Murano, 
talvolta  nel  Friuli , e talvolta  ancora  al 
Lago  di  Garda , famofo  ne  i verli  di 
tanti  celebri  Autori , che  l’hanno  alta- 
mente lodato . Uno  pure  de’  fuoi  diletti 
era  l’agricoltura,  eia  conolcenza  de  i 
Semplici  , alcuni  de’  quali  , lìranieri 
allora  all’Italia , egli  ci  recò  dalla  fua 
ambafciata  di  Spagna.  In  Roma,  do- 
ve per  qualche  tempo  trattenne!!,  col- 
tivò affiduamente  il  Bembo , ed  il  Sado- 
leto  > e ficcome  era  fommamente  ftu- 
diolò  delle  cofe  dell’antichità , ed  era 
verfatiifimo  nella  lettura  delle  Sto- 
rie , poneva  attenta  olfervazione  !ò- 
pra  quanto  ci  è avanzato  di  marmi,e  an- 
tichi edific; , e fapea  darne  maturo  giu- 

dicio  : 
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dicio  ; il  che  pure  faceva  fopra  qualun- 
que nobile  difciplina,  earte  liberale. 
Quelle  fue  indefelfe  applicazioni  debi- 
litarono per  tempo  la  fua  làlute,  e cad- 
de in  un  male  di  melancolia  così  olli- 
nato , che  fu  coftretto  a lalciare,  quan- 
tunque con  fomma  ripugnanza , i fuoi 
ftudj  : nel  qual  tempo  (i  ritirò  a Porde- 
none , dove  BartoUmmco  di  Liviano , 
lino  de’ più  celebri  Capitani  del  fuo 
tempo,da  cui  era  fommamente  dmato,e 
llimato, aveva  aperta  una  letteraria  Ac- 
cademia , copiofa  d’uomini  eccellenti , 
che  qui  vi  erano  concorfi,  elfendofipcr 
la  guerra,  dalla  quale  allora  era  afflit- 
to lo  Stato  della  Repubblica,  intermef- 
fò  e chiufo  lo  Studio  di  Padova.  Preflfo  a 
quella  nobil  Terra , polla  nel  Friuli , 
feorre  il  fiume  ‘Inalicelo,  che  fi  trova 
fcolpito  come  per  imprefa  fui  frontifpi- 
cio  della  vecchia  edizione  dell’  Opere 
del  T^avagero , il  quale  invoca  perciò 
ne’  fuoi  veri]  le  Mule  col  titolo  di  Ts^au- 
celidì.  Quivi  fi  llrinfe  in  amicizia  con 
Girolamo  Savorgnano  , che  fi  rendette 
sì  celebre  neila  Storia  con  la  brava  dife- 
là , che  lece  del  fuo  callello  di  Ofopo  , 
e con  altre  memorabili  azioni . 
p.xxi . Borendoli  frattanto  rimelfo  di  falute , 
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ripatriò  il  1Slavagero.Ua.nno  i j o Sven- 
ine a morte  Marcantonio  Sabellico , che 
era  flato  il  primo  Cuflode  della  Libre- 
i ria  pubblica  di  San  Marco , donata  al- 
la Repubblica  dal  Cardinal  Beffinone 
molti  anni  prima  della  Tua  morte.  Al  Sa- 
bellico fu  foflituito  in  quel  pollo  il  no- 
ftro  .Andrea  K^avagero , al  quale  fu  ag- 
giunto il  carico  di  dovere  fcrivere  la 
Storia  Veneziana, cominciando  dall’an- 
no 1486.  in  cui  terminava  quella,  che 
aveafcritta  lo  Reffo  Sabellico  . Avverte 
! qui  molto  bene  il  Sig.  Volpi , che  da 
principio  quelle  due  cariche  di  Storio- 
: grafo  pubblico,  e di  Cultode  della  pub- 
blica Libreria  andarono  unite  j poiché 
oltre  al  Sabellico , e al  TS(avagero , 1’ 
una  e l’altra  follenne  anche  il  Bembo . 
In  progreflo  di  tempo  per  degni  rifpet- 
ti  furono  poi  fèparate . Ma  per  torna- 
re al  Tgavagero , egli  fi  propolè  nel  la- 
voro della fua  Storia  l’imitazione  dello 
ì Itile  di  Celare,llretto,e  nervofo.Aveala 
divifa  in  X. libri,  dandole comincia- 
mento  dalla  venuta  del  Re  Carlo  Vili. 

' in  Italia . FolTe  al  Cielo  piaciuto  con- 
cedergli più  lunga  vita , o più  ozio  , 
onde  egli  aveife  potuto  a finimento  con- 
durla , talché  alla  pollerità  folle  ella 
Tomo  XXIX,  E poi 
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poi  pervenuta:  o folle  almeno  egli  fta* 
to  un  padre  meno  leverò  per  lei  : ma 
elfo  in  Francia  trovandoli  vicino  a 
morte  , e troppo  eiléndo  gelofo  del 
giudicio  degli  uomini , ordinò  prima 
di  morire  , che  quella  , come  non  ri- 
pulita , nè  perfezionata  da  lui  , folfe 
data  alle  fiamme  : la  qual  dura  lèntenza 
patirono  altri  Tuoi  componimenti , co- 
rnei’Orazione  in  morte  di  Caterina  Cor- 
nar a Regina  di  Cipro  (a  ) , i due  libri  de 
Fenatione , e un’altro  de  fine  or  bis , in 
verfo' efametro  ferini.  Le  cole,  che 
di  quello  grand’uomo  ci  fono  rimalle, 
ficcomeperl’unaparte  ci  fanno  defide- 
rarequellc,  che  ne  abbiamo  perdute  ; 
così  per  l’altra  ci  fanno  il  merito  dei 
loro  Autore  primamente  conolcere. 

Elfendofi  in  quello  mentre  collegata 
la  nollra  Repubblica  per  la  difefa  della 
libertà  , e pace  d’Italia  con  i’Impera- 
dor  Carlo  V.  che  parimente  era  Mo- 
narca delie  Spagne  , fu  eletto  dal  Se- 
nato per  Ambalciadore  a quella  Coro- 
na il  Havagero  infieme  con  Lorenx,o 
Tritili  f che  fui  poi  Doge , li  i o.  Ot- 
tobre 

(a)  Morì  quella  Regina  li  a.  Luglio 
dell’anno  1510.  Vedali  il  Bembo 
Hift.Ve>iHl>.io.dovc  pure  fa  menzio- 
ne deli’ Orazione  del  Navagero , 
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tobre  dell’anno  15:23.  Non  fu  la  fua 
mofla  verfo  la  Spagna , che  li  14.  Lu- 
glio dell’anno  feguente . Giunto  che  fu 
a Pila  , ebbe  ordine  di  fermarvi!!  per 
vedere  qual’efito  avertè  l’afledio  porto 
dal  Re  Francefco  I.  alla  città  di  Pavia  , 
il  quale  effendo  terminato  con  la  fcon- 
fìtta  del  campo  Francefe,  econ  la  pri- 
gionia dello  fteflò  Re , ebbe  lettere  dal- 
la Signoria  , che  do  vertè  profeguireil 
fuo  viaggio  in  Ifpagna  , dove  allora 
trovava!]  l’i mperadore.  Partì  egli  dun- 
que di  Pifa  li  15.  Marzo  del  152 5. e 
pofc  piede  nella  Spagnaa  i 24.  di  Apri- 
le nel  porto  di  Palamofa , terra  della 
Catalogna;  ma  non  giunfea  Toledo, 
ove  allora  Cefare  avea  la  fua  Corte  , 
cheildì  11.  Giugno  dell’anno  fuddet- 
to . Durò  la  fua  legazione  fino  a i 2 2 . di 
Gennajo  del  1528.  incui  prefe  congedo 
daCefart,  prefloil  quale  egli  infieme 
con  altri  Minirtri  di  Principi  erafi  inu- 
tilmente adoperato  per  vedere  accor- 
data la  pace  tralui,ela  Lcga,che  fiera 
formata  tra  Francefco  I e t Principi  d’, 
Italia  perla  comune  fa!  vezza . Adi  2 4. 
Settembre-  giuniè  , dopo  veduta  una 
gran  parte: della  Francia  alla  patria  , 
dove  fu  ricevuto  con  molta  foddisfa- 
E 2 zione 
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zione  ed  applaufo , per  quanto  in  quel- 
la fua  legazione  aveva  prudentemente 
operato , 

* Avanti  di  prolèguire  quel  poco 
che  ci  rimane  della  Vita  di  quello 
grand’uomo,  fiaci  permeilo  di  riferire 
una  particolarità  degna  di  oflèrvazio- 
ne,  fpettante  a lui,  nel  tempo  che  egli 
fi  trattenne  in  ifpagna,  e fu,  cheltan- 
do  eflo  nella  città  di  Granata , che  fu 
dal  dì  2 8.  Maggio  dell’anno  1 5 1 <5.  fino 
a i 7.  Dicembre,  contrade  amicizia  con 
dovami  di  Bofcan , celebre  Poeta  Spa- 
gnuolo  , e Cavaliere  Bareellonefe , e 
gl’infcgnò  la  maniera  di  far  Sonetti , e 
altri  componimenti  alla  foggia  degl’ 
Italiani , e lu  la  buona  maniera  : i quali 
per  ancora  da  neflun  poeta  Spagnuolo 
prima  di  lui  non  erano  Itati  praticati . Il 
Bof  :an  con  la  guida  del  rt{avagero  non 
folo  vi  potè  mano , e vi  riulcì  mirabil- 
mente j ma  ancora  animò  Don  Cardia 
Lafo  della  Fega  , detto  comunemente 
Gars&laJJb  della  Fega , Gentiluomo  di 
Toledo,  e poeta  anch’egli  famofo,  fuo 
grande  amico , ad  arricchire  di  Sonetti 
e Canzoni  alla  maniera  Italiana  la  poe- 
fia  Spagnuola,  ficcomefece:  con  l’efem- 

pio 
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pio  de’  quali  continuarono  pofcia  altri 
poeti  di  quella  nazione  a coltivamela 
moda  da  quegli  introdotta,  e con  non 
poco  obbligo  al  7S{avagero3c he  prima 
da  elfi  loro  ne  aveva  aperta  e dimoftra- 
ta  la  ft  rad  a . Noi  non  làpremo  recare 
di  ciò  più  ficurateftimonianzadi  quella 
dello  fteflo  Boft :an , il  quale  nella  lette- 
ra premeflà  al  fecondo  libro  delle  fue 
Opere  alla Duchefia  di  Somma,  a car- 
te XLI.  della  edizione  di  Barcello- 
na in  $.  ne  ragiona  con  le  le- 

guenti  parole , così  trafportate  da  noi  : 
„ Stando  un  giorno  in  GRANATA 
„ col  NAVAGERO  - e foco  trattan- 
,,  dòdi  cofe  d’ingegno,  e di  lettere, 
„ e fpecialmente  fopra  la  varietà  di 
„ più  lingue,  eglimidifle,  per  qual 
„ cagione  io  non  provava  di  fcrivere 
„ in  lingua  Caftigliana  SONETTI , e 
altre  forte  di  componimenti  ulàti  da 
„ i buoni  autori  d’Italia  : e non  fola- 
„ mente  me  lo  difle  così  di  palfaggio; 
„ ma  ancora  mi  pregò  di  farlo . Mi 
,,  partii  pofcia  di  là  a pochi  giorni  ver- 
„ fomiacafa:  ed  in  quel  lungo  e foli- 
,,  tario  mio  viaggio  andando  col  pen- 
„ fiero  in  piùcofo,  riflettei  più  volte 
,,  a quanto  il  NAVAGERO  miave- 
E 3 «va 
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,,  va  detto . Cominciai  pertanto  a ten- 
„ tare  qucfto  genere  di  poefia  4 Virin- 
,,  contrai  fui  bel  principio  qualche  dif- 
,,  fìcoltà , perefière  tal  componimen- 
,,  to  affai  artifìciofo , e per  avere  mol- 
„ te  particolarità  differenti  da  i noftri. 
„ Pure  nel  profeguimcnto  parcndo- 
„ mi , forfè  per  quell’affetto  che  fi  ha 
»,  verfo  le  proprie  cofe  , che  ciò  co- 
„ minciava  a tornarmi  bene  , andai 
„ a poco  a poco  infervorandomi  nel 
,,  lavoro  di  effo  . Ma  ciò  non  era  fuffi- 
„ ciente  a farmi  paffar  molto  avanti , 
,,  fe  GARCILASSO  col  fuo  giucìi- 
„ ciò , il  quale  non  folo  prefio  di  me , 
„ ma  predo  di  tutti  è fiato  tenuto  per 
„ regola  c erta  e ficura , non  mi  avefsc 
„ confermato  in  quefta  ricerca , ec. „ 
Vero  è,  che  Francefco  T{;di  nelle 
^Annotazioni  al  fuo  Ditirambo  pofte 
nel  Tomo  III. delle  fue  Opere  a c.  158. 
della  edizione  di  Venezia  per  Gab- 
briello  Ertz  1712.  in  8.  dice  che  il 
Bofcan  fu  indotto  a far  Sonetti  in  Ifpa- 
gna,  dove  fu  il  primo  che  ne  faceffe , 
dalle  e fonazioni  del  celebre  BERNAR- 
DO NA  VA  GERO  ; ev’haragione , 
fe  non  di  credere  , almeno  di  dubitare, 
fe  quel  NAV  ACERO,  il  cui  nome  ci  è 

taciu- 
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taciuto  dal  Bofcano  nella  prefazione 
alla  Ducheffa  di  Somma , Ila  flato  AN- 
DREA , o BERNARDO  , mentre 
anche  BERNARDO  NAVAGERQ 
( che  fu  dipoi  Cardinale , e che  aveva 
per  comune  flipite  col  noflro  AN- 
DREA un’altro  l^avagero  af- 

fai più  vecchio , vivuto  nel  1347.)^ 
Ambafciadore  per  la  noflra  Repubbli- 
ca appretto  l’Imperador  Carlo  V.  l’an- 
no 1 541.  cioè  a dire  in  tempo,  che  il 
Bofcan  era  ancor  vivo  , non  effondo 
avvenuta  la  mor  je  di  lui  prima  dell’an- 
no x 5 43. Ma  due  colè  principalmente  ci 
fanno  rigettare  affatto  la  opinione  del 
Redi  : l’una  , che  ISliccelò  .Antonio , 
affai  pkì  verfato  di  etto  nelle  notizie  de- 
gli Scrittori  Spagnuoli , dice  efprefla- 
mente  nel  Tomo  I.  della  fua  Biblioteca 
■Hifpana  pag.  503.  (a)  che  Giovanni 
Bofcan  fu  efortato  e infimi to  da  AN- 
DREA I^avagero  a compor  Sonet- 
ti : Incidit , dura  Granata  verfatur  in 
ANDREAM  NAUGERIUM,  Ita- 
line  fune  ac  poeticne  artis , quarti  degan- 
tiffimis  verftbus  panini  latinis,  partim 
ethrufcis  falle  iter  exeoluit , locupleta- 
vitque , lumen  clarijfimum  , qui  per  id 
E 4 tem- 

( a ) Romiy ex cjfic. Ans.Tim/fiylSjl.fol. 
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tempus  ad  Carolum  Cafarem  Reipublica 
Veneta  Legatus  venerai . lime feilieet 
aueborem  & fuaforem  Joannes  fequu- 
tus  Italicum pangendi  carminisgenusfin- 
gulis  quatuordecim  verfibus  certa  lege , 
ac  velut  in  orbem  vinti is  ac  refponden- 
tibus  ,refultans  ;quod  agraviore  & m- 
meroftore / onoì  dutluque  x*r’  t'cflxpt  So- 
netos  vocant  tentavit  prius , deinde  fa li- 
citer  ftbi  confilio  fuc cedente  pracipuum  e 
cateris  babuit  vulgaribus  , in  quo  fre- 
quentiti! exerceretur  . Ouinimo  & au- 
thoritate  e xemplo  %apud  familiarem 

LASUM  eatems  valuit , ut  eadem  li- 
beralis  adeo  negotiationis  opera  ufus> 
indufiriaque  externam  & ipfe  mercem 
atque  ditiffìmam  , longe  ma]us  quarens 
Toefi  no  fra  ac  lingua  compendium  , 
quam  autbor  nofìer  fecerat , noflris  ho- 
minibus  invexerit, ec.  L’altra  confiderà- 
zione  , e molto  piti  forte , anziincon- 
traftabile  fi  è , che  Garxilaffo  eflendo 
morto  ( a ) l’anno  i j 3 6.  che  era  il  tren- 
tefimofefèo  dell’età  fua  nell’elèrcito  di 
Carlo  V.  che  allora  avea  pollo  l’alfedio 
ad  una  fortezza  nella  Francia  , venne 
per  confeguenza  a morire  CINQUE 
ANNI  prima,  che  BERNARDO  7{a- 
vage- 


fa)  Kictl.jiretn.ibid.pi9h 
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vagero  paflaflè  alla  Tua  Legazione  a 
Carlo  V.  avvenuta , come  detto  abbia- 
mo, nell’anno  1541.  laonde  eflo  Qar- 
zilaffo  non  avrebbe  potuto  edere  {li- 
molato dal  configlio  e dall’efempio 
dell’amico  Bofcan  a compor  Sonetti , i 
quali  gli  fodero  {lati  infognati  da  Ber- 
nardo cinque  anni  dopo  la  morte  di  Car- 
pii affo  . Fu  pertanto  ANDREA  il 
promotore  di  quella  lodevole  opera  F 
anno  1526.  in  tempo  che  era  in  Gra- 
nata, e che  quivi  conobbe  il  Bofcan, 
da  cui  pofcia  Garzìlajfo  fu  {limolato  a 
feguirlo . * 

^Andrea  fu  appena  di  ritorno  daliap  xxiv 
fua  Legazione  di  Spagna  , che  gli  fu 
comandato  di  andare  con  lo  fieflóca- 
rattere  in  Francia  al  Re  Francefco  La 
fine  di  perfuaderlo  a ripaflàre in  Italia 
con  le  fue forze  contrala  potenza  diCe- 
fare , che  dava  troppo  di  gelolia  a i co- 
muni interelìì . Non  -tardò  egli  di  ub- 
bidire agli  ordini  del  Senato  ; magiun- 
to che  fu  a Blois  , dove  allora  era  la 
la  Corte , ili  aflalito  da  una  febbre,  che 
a poco  a poco  crelcendo  , lo  traile  in 
pochi  giorni  al  fepolcro,  con  univerfa- 
ledifpiacimento  , e in  particolare  del 
.Re  Criftianiflìmo  , che  già  gli  avea 
E 5 pollo 
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polio  fornaio  amore,  sì  per  avere  in  lui 
ritrovate  tali  condizioni , che  ne  lo  ren- 
devano degno  , sì  perchè  quel  gran 
Principe  era  di  Tua  natura  portato  ad 
amare , e proteggere  i letterati . Seguì 
la  morte  di  lui  l’anno  1 5 2 9.  adi  8.  Mag- 
gio in  età  d’anni  46.  In  Blois  gli  furono 
celebrate  folenni  efequie . La  Corte  ne 
rimale  oltremodo  afflitta:  ma  la  nuo- 
va , che  negiunfe  a Venezia,  commof- 
fé  generalmente  gli  animi  di  ciafche- 
duno  , anzi  di  tutta  l’Italia  , ficcome 
teftimonianza  ne  rendono  i componi- 
menti di  molti  grand’  uomini  , e in 
particolare  due  lettere  di  Tiero  Bembo , 
aGiambatifta  Rannufio,  porte  nel  li- 
bro III.  del  Volume  II.  de! le.  Tue  Lette- 
re volgari,  nella  prima  delle  quali  di- 
ce , che  la  patria  perdeva  il  più  valoro- 
so cittadin  fuo , che  ella  jia  per  aver  di 
qualche  fecolo , & fecolo  innanzi  : il  che 
pure  conferma  nella  feconda , dicendo, 
che  molti  annifono,&  forfè  molti  fecoli , 
che  effa  perduto  non  ha  il  più  utile , & 
onorato  cittadin  fuo  di  lui . Ventidue 
anni  dopo  la  morte  di  erto  il  fopradetto 
Rannufio  impetrò  un  decreto  del  Sena- 
to , col  quale  1?  concedeva , che  le  im- 
maginidel  'b[avagero , e del  Fracafioro, 

per 
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per  opera  di  maeftra  mano  fcolpite  in 
bronzo , fodero  porte  in  luogo  onore- 
vole in  Padova , come  fu  fatto  al  ponte 
di  San  Benedetto.  Nel  vecchio  Salone 
Ducale  del  Gran  Configlio , che  poi 
arfe  del  157  7.  vedeva!!  ( a ) il  ritratto 
di  * Andrea  ISlgtvagero  infieme  con  quel- 
li del  Bembo , e del  Sannaxxaro  , e di 
altri  eccellenti  perfònaggi . L’anno  poi 
1585,  Andrea , e Bernardo  fratelli , fi- 
gliuoli di  Bartolommeo , che  fu  fratello 
del  noftro  Andrea , pofero  in  Venezia 
al  medefimo  un  infigne  elogio,  che  vien 
riferito  dal  Ohilini  nel  III.  Volume  del 
fuo  Teatro , che  ms.  originale  confer- 
vafipreflfo  il  Sig.  Fincenxio  Gra.denìgo , 
in  oggi  Proccuratore  di  San  Marco. 
Nella  prefente  edizione  dell’Opere  del 
'Navagero  , eflo  elogio  parimente  fi 
leggeavantilaVitadilui , il  racconto 
delia  quale  chiudefi  dal  Sig.  Dottor  VoU 
pi  con  la  relazione  di  quel  noto  facrifi- 
cio,  afleritodal  Giovio,  cheilNava- 
gero,  amantìflimo  delia  purità  e can- 
didezza di  ftile  degli  epigrammi  di  Ca~ 
tulio  y faceva  ogni  anno  in  un  giorno 
determinatoci  molti  efemplari  di  Mar - 
E 6 odale  i 

(a)  Santo-io.  Venez.Jib.V/II.p.1  3 7.Z.  diffidi *. 
del  S Alitato  1ÓO4, 
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ziale  ; gettandogli  al  fuoco , e come 
all’ombra  e memoria  di  Catullo  con- 
facrandoli  : col  qual  fatto  egli  fi  con- 
ciliò la  malevolenza  di  alcuni , a’qua- 
li  più  di  Catullo  era  in  pregio  Mar- 
ciale'. ficcome  pure  gli  eccitò  non  mi- 
nore invidia  da  alcuni  il  giudicio  da 
lui  recato  , contra  quello  Sì  invetera- 
to di  Volcazio  Sedigito , nell’  adegua- 
re il  principato  della  Commedia  lati- 
na a Terenzio  a confronto  di  Tlauto . 
Quelli  pochi  avverfarj  del  T^akjagero 
non  fono  da  Ilare  a fronte  agl’  infini- 
ti ellimatori,  e panegirilti , che  ebbe 
il  fuo  merito , e ’1  fuo  fapere  5 non  ul- 
timo de’ quali  , e forfè  il  più  bene- 
merito dee  giudicarli  l’elegante  mo- 
derno Scrittore  della  fua  Vita. 

Avendo  noi  di  fopra  mentovati  al- 
cuni degli  afeendenti  , e congiunti  di 
Andrea  T^avagero , abbiamo  llimato , 
che  non  polla  clfer  difearo  al  pubbli- 
co 1*  aver  fiotto  l’occhio  l’albero  della 
fua  famiglia,  dal  quale  parimente  po- 
trà vederti  il  grado  di  affinità  , in  cui 
eflò  era  congiunto  a Bernardo  , che 
fu  di  poi  Cardinale  . Avvertali  pe- 
rò , che  in  quello  flemma  noi  abbia- 
mo folamente»  polli  que  nomi  , che 

balla- 


ARTICOLO  III.  xo9 

battano  à far  conofcere  la  dipenden- 
za. 

Andrea 

i|47 

~~ì 


Michele 

1400 

I 

Luca 

1424 

Francefco 

1465 


Niccolò 

Bernardo 

1421 

Andrea 

*447 


Bernardo 

1474 


Gianluigi 
1 457 
1 — 1 — 
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BER-  Girola-  ÀN-  Piero  Gir  .Bart. Luca 
NARDO  ino.  DREA 
Cardinale  Amba- 

fciadore 
a Carlo 
V.e  Fr.I 
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Difcendeatì , .Andrea  Bernardo  Piero 

■ , 1 

Dipendenti . # 

Quelli  Anirea , eHernarde  poferola  memoria  fé- 
polcralead  ANDREA  5 loro  zio. 

Dare- 
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Daremo  un’altra  notizia  al  Pubbli- 
co non  più  da  altri  oflervata  intorno 
a Giarnbatifta  Rannufio , ed  è , che  non 
folo  di  amicizia  era  congiunto  ad  .. An- 
dre* Tftavagero , ma  anche  di  affinità  : 
imperocché  Taolo  Rannufio , Dottore , 
Tuo  padre  fi  maritò  l’anno  1484.  li  5. 
Maggio  con  Tomaris , figliuola  di  Fran- 
cefco  Macachiò  , e di  ORSA  q.  Lu(a 
q.  Michele  IftAVAGERO  . Lo  fiefio 
Giarnbatifta  prefe  poi  in  moglie  adi 
4.  Dicembre  15:4  FRANCESCHI- 
NA  , figliuola  di  Francefco  q.  Luca  q. 
Michele  NA VAGERO , ottenendone , 
dopo  qualche  difficoltà  , la  difpenfa 
dal  Papa  , per  la  Eretta  parentela  , 
che  era  trzTomans  fina  madre,  e F ran- 
ce [china  fua  moglie. 

pag.  II.  Alla  Vita  di  Andre  a Tftavagero 
xx  vn. /accedono  non  poche  feci  te  Teftimo- 
nìanxje  intorno  alla  perfona,  e agli  lcrit- 
ti  di  lui , diftribuitc  in  tal  qual,  mo- 
do con  ordine  cronologico . Sono  que- 
fte  in  numero  di  LVlII.  alle  quali  noi 
ci  faremo  lecito  di  aggiugnere  le  ie- 
guenri.,  • 

1.  Lodovico  Ariofto  nel  Ilio  Furiofo 
C.XLVI.  tì.  1.3.  numerando  alcuni  uo- 
mini infigni  del  tempo  fuo  ; 

E La- 


ARTICOLO  III.  in 

E Laf caribe  Mufuro,  e NAVAGERO, 
E Andrea  Marone , e 'l  Monaco  Severo. 

2.  Sopra  il  qual  primo  vcrfo  è da 
vederli  ciò  che  lungamente  va  delno- 
rtro  Andrea  ragionando  Simon  toma- 
ri  nella  Parte  I.  della  Spofitione  l'opra 
il  detto  Furiofo  a c.770.  A noi  balla  ac- 
cennarne il  luogo,  per  non  diffonderci 
troppo  col  riferirlo . 

3.  Giorgio  Anfelmi  , il  giovane  , 
Parmigiano  , indirizza  al  nollro  An- 
drea J^avagero  un  Ode  latina  porta  in 
fine  del  I.  libro  de’  fuoi  epigrammi  Ila  tri- 
pati  in  Parma  per  Francefco  Ugolet- 
ti,  ed  Antonio  Viotti  nel  iyaò.ing. 
la  qual’Ode  principia  : 

Troles  in  ufus  quicquid  habet  fuos 
Laboriosi  dura  Trometbei , 

Id  omne  mortali  repertum  efl 
Ingenio  vigilique  cura , ec. 

Quivi  in  lode  del  Navagero  egli  can- 
ta così  : 

Cedi  ferenis  folaVoetice  efl 

Dimiffa  magni  fedibus , intimarti 
Implens  Deo  mentem  potenti , 

Atque  animos  agitane  capace s. 

Sed  qua  tamen  Je  largius  intulit 
Trulli , jocofo  quam  tibi  NAUGERI, 
Quem  lata  nutrivit , fmuque 

Erti * 
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Eruditi  puerum  benigno  : 
datura  quamquam  dotibus  incititi , 
Fortunaque  ingens  ornat,  & optimos 
Ts^on parca , nec  mendax , parentes 
Muneribus  pr opriti  lace/Jit. 

Vrbs  ut  fit  in  quo  fe  pelagi  potens 
Regina  )aftet  plurimum , & Italos 
Fittrix , & exter nos , ncque  uno 
Comprimat  imperio  fuperba. 

Hac  aufpice  ibis  fofpes  inultimos 
Fates  iberos  , nec  mare  turbi dum , 
Truces  nec  ^ tuftros , nec  furentern 
jtequoris  afpicies  tumultum . 
Implebis  ipfe  & Cxfari,  & omnibus 
Defideratus  cun&a  fideliter 
Legatus  excelfi  Senatus , 

Mox  patriam  incolumis  revìfes . 
Magnurn  Jovis  donum , venerandus& 
Vatum  labor  , tu  praecipites  lyra 
Compefcis  annos , tu  f ororum 
Ferrea  penfa  trium  coerces . 
Tefludinis  quia  murmur  eburneae , 

Cui  liberali  munere  coelite s 
Dedere  divi , non  minacis 
^Arbitrimi  metuet  tyranni. 

Sed  Tyridatemq;  & profugum  Scytham  3 
Et  bellicofaefpicula  Galliae 
Ridebit  infons , & fceleflos 
17  T^egliget  impavidus  Brigantat . 

•s:  ~ Oter 
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0 ter  beatumpsllere  barbiton 

Ouemcumqnz  Clio  jjujfit  amabilem  , 
Huic  faeva  non  Circe  refìngat 
Horribili  [aera  membra  potu . 

4.  Marco  Qua&xo  nella  Cronica  A 
c.  1 <542.  „ Di  una  de  le  più  antiche , & 
„ nobili  famiglie  di  Venetia  nacque 
„ ANDREA  NAVAJERO  dotato 
,,  di  divino  ingegno , & tanto  che  ne 
„ l’eleggere  , & oflervare  gli  ottimi 
„ ammaeftramenti  de’  latini  fcrittori 
„ antichi  fu  affai  più  diligente  del  fuo 
„ maeftro  , s’acquiftò  quel  vero  can- 
„ dorè  de  l’antica  purità,  che  fudif- 
J5  pregiata  da’ letterati  de  la  proflìma 
,,  età  palfata , defiderofi  duna  certa 

j ,,  lor  novità  di  Ih  ile  afpra,  o poco  lo- 
„ data,  ec. 

5.  L’autore  delle  giunte  fatte  al 
Supplemento  volgarizzato  del  Cronifta 
Bergamafco , imprdfo  in  Venezia  nel 
1554.  in  4.,,  ANDREA  NAVA- 
,,  JERO  P.  V.  huorno  veramente 
,,  Singolare,  e ne  l’arte  oratoria  pre- 
„ cipuo,  ec. 

6.  Leandro  ^Alberti  nella  deferii, 
di  Ven.  dice  di  elTo  Andrea  , che  fu 
uomo  ornato  non  folamente  di  buoni  co- 
fiumi , ma  anche  di  buone  lettere . 
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7.  ^igoftìno  Faliero y Cardinale,  e 
Vefcovo  di  Verona , nella  Vita  del  Car- 
dinale Bernardo  T^avagero,  impreca  in 
Verona  per  Angelo  Tamo  1602.  in 
4.  Jo.  .Aloyfuts  pater  etft  advocator 
Communis  erat,  & in  amplis  magiflra- 
tibus  Reip.  operam  navabat  , nihil  ta- 
men  babebat  antiquius , quamutfilium 
( Bernardum  ) infiitueret , & excitaret 
quotidie  ad  res  maximas  cogitandas  , 
& imitandum  Uhm , qui  vivebat  ma- 
gna cum  laude  AND  RE  A M gentilem 
fuum. 

S.  Lo  lleflb  piu  fotto  nella  medefi- 
maVita  : Hortabatur  confanguineum 
fuum  cioè  ( Gio.  Luigi  Ìs[avagero  , 
padredi  Bernardo)  ANDREAS  NAU- 
GERIUS , qui  paterno  amore  Bernar- 
dum tanquamkteredem  fu a gloriai  , & 
eum  qui  ornamentum  familia  effet  alla- 
tur us  ymirifice  diligebat , ut  filio  non 
deeffet , 

9.  Ed  altrove,  parlando  il medefi- 
mo  dell’Orazione  di  Bernardo  recitata 
in  morte  del  Doge  Gritti:  Hanc  ip- 
famorationem  cum  mortuo  Principe  in 
tede  SanEforum  Joannis  & Vauli  maxi- 
mo concurfu  Senatorum , & doElorum 
homìnum  b abui f] et , omnesy  qui  audie - 
runt  y 
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runt , in  admirationem  convertit , bmc 
juniorem  Tfftugeriam  cum  ANDREA 
ilio  tanti  nominis  oratore  effe  conferen- 
ium  ; hanc  in  Andrea  Gritti  funere 
cum  illius  in  Leonardi  Lauretani  effe 
comparandam,  ec. 

i o.  Il  medefimo  Cardinal  Faliero  nel 
libro  XI.  della  fua  Storia  Fenexiana , 
che  è ms.  appreflo  il  Sig.  Bernardo 
Tri vifano  : NAVAGERIUS  ad  Eie- 
fumì  antequam  cum  Rege  fermonem  ba- 
bere  potuìffet , triumdierum  /patio  ac u- 
tiffima  febri  correptus  e vita  exceffit , 
cujus  mortem  Fenetiis  multi  luxerunt . 
Ouadragefimo  quarto  atatis  fua  anno 
NAVAGERIUS  efl  mortuus  : quo  tem- 
pore li-ter  a Fenetiis  florebant  . T^am 
Tetrus  Bembus  latini  fermonis  degan- 
tia  & poetica  facultate  cum  NAVA> 
GttFLO  amice  certabat,  ec. — - ■ 
yAccidit  NAVAGERIO  res , qua  vo- 
bis  ( fcrive  a’  Tuoi  nipoti  ) & FenetiS- 
omnibus  dolorem  pariet . TS[am  cum  ei 
Decemvirum  juffu  onus  effet  ineunti um 
confcribenda  hiftoriarerum  Fenetarum , 
tanta  vi  morbi  agitatus  efl , ut  ( quod 
plerifque  acutis  morbis  labor antibus fo- 
let  accidere)  mentis  inops  effeUus , hi- 
fìoriam  de  fé  perbelle  contextam  , eo- 
dem 


1 i6  Giórn.  Db’  Letterati 

dem  ipfo , quo  expiravit , die  fuis  mani- 
bus  in  ignem  projeftam  concremaret. 
Fucrunt , qui  dicerent , Ctc  de  fua  hijìo- 
ria  judicajfe  NAVAGERIUM , quia 
mediocri  laude  non  erat  conten  tus  ; quia 
acerrimo  pracftabat  judicio  ; quia  fuis 
[cripti  s , et  fi  omnibus  fatisfaciebat  ,fibi 
tamen  fatisfacere  non  confueverat . 

li.  Contradice  quello  letterato  Car- 
dinale in  qualche  cofa  a fe  fteflo , rife- 
rendo la  morte  del  Tfavagero  nel 
XVIII.  libro  della  Storia  fuddetta  : Ipfo 
mortuo  ( cioè  M.  A.  Sabellico  ) AN- 
DREAE  NAVAGERIO  munus  dela- 
tum  fuerat^qui  comburendafuae  hifloriae 
frammenta,  acuto  morbo  correptns , in 
Galliam  profeti us  legatus , jujferat , bi - 
duo  antequam  moreretur  , ut  antea  mo - 
nuimus . 

li.  Giufeppe  Giufìo  Scaligero  nella 
fua  Scaligerana  p.  407.  della  edizione 
accrelciuta  di  Òllanda  l’anno  1695. 
Hieronymus  Fida  excellentiffvmus  "Poeta 
recentior  cura  fequentibus , quorum  no- 
mina funi  Pontanus , Polmanus , San- 
mzarius , Fhminius  , Molfa  , Balta- 
zar  Caftilioneusy  NAVGERIUS,  Bem- 
bus  , Sadoletus,  inter  quos  Marullum , 
locum  babere  pattar . 
i$.Ja- 
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13.  Jacopo  Caddi  nel  II.T omade  Scri- 
ptoribus  a e.  94.  NAVAGERIUS  AN- 
DREAS Tatritius  Fenctus  interioris  ac 
reconditae  literaturae  candidatiti  , ìm- 
mor  talis  Reip.  Senator praeflantijjìmus  to- 
ga & legationibus  ( obiit  legatiti  ad  Rc- 
gemGalliae  Francifcum,  qui  omnifune- 
riibonore , nec fine  luttu  profeqitutm  eji 
NAVAGERIUM  amo  qq.aetatisere - 
pturn [ibi , ac  Mufis  ) Orator  Ciceronis 
imitator  folertiffimus  , duat  orationei 
edidit  prifeum  candorem  fpirantes.Toeta 
elegantifjìmus , fimplicitatii  anttiquac 
aemulator , candiditi , dulcis  , dif er- 
titi , ec. 

14.  Sertorio  Or  fato , Cavaliere  e gen- 
tiluomo Padovano , nella  Tua  Ifloria  di 
Padova  ac.  20S.  chiama  ilnoftro  ^An- 
drea Havagero  , ornamento  così  bene 
della  porpora  Feneta , che  della  più  col- 
ta poefia . 

Tralafciamo  per  ultimo  ciò  che  ne 
dicono  il  Sani ovino  nella  Venezia  al  li- 
bro XII.  » Ago/lino  Superbi  nel  Trionfo  ; 
Jacopo  u Alberici  nel  Catalogo  ; Tier an- 
gelo Zeno  nelle  Memorie  ; il  Torcacchi 
ndl'I folario  a,  c.  72.  e così  molti  altri . 

III.  Succedono  nella  edizione,  che 
riferiamo , alla  Vita  e alle  lodi  del  T{a- 

•page- 
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vagero  , le  co  fé  da  lui  fcritte  latina- 
mente, e prima  tra  quelle  le  profe , le 
quali  fono. 

F-  3.  i.  Orario  babita  in  funere  Bartholo - 
maeì  Liviani  : la  quale  fu  recitata  da  lui 
nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Vene- 
zia , dove  con  folenni  efequi»  fu  fep- 
pellito  l’anno  1515. 

p 19  2.  Orario  babita  in  funere  Leonardi 

Lauretani  Venetiarum  Trincipis:  reci- 
tata nella  Chielà  di  Santi  Gio.ePaolo 
nel  Giugno  dell’anno  1511. 

p.óf.  3.  EpifìoU quatuortquae vulgo prae- 
fariones  appellantur:  Le  prime  tre  ufci- 
rono  innanzi  a i III.  volumi  delle  Ora- 
zioni di  Cicerone  imprefl'e  nella  ftam- 
peria  Aldina  l’anno  1 719.  ed  in  altre 
edizioni  -,  e furono  da  lui  indiritte , la 
prima  a Leon  X.  la  feconda  a Tiero  Bem- 
bo ; e la  terza  a Jacopo  Sadoleto  : la 
quarta  poi  è fcritta  fotto  nome  di  Fr an- 
ce f co  d'tAfoia  a Gio.  Glorieri , Segreta- 
rio del  Re  Criftianirfimo  , e primo 
CommelTario  per  quella  Corona  nello 
Stato  di  Milano*  e leggefi  nella  edi<- 
zione  delle  Commedie  di  Terenzio  fat- 
ta parimente  nella  ftamperia  Aldina 
l’anno  1519. 

Dopo  quelle  vengono  alcune  epiftole 

di 
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di  uomini  infigni  fcritte  al  Jfavagero , 
come  di  %Aldo  il  vecchio  ; di  Francefco 
d'iAfola , che  fu  cognato  di  j del 
Longolio;  del  Ricci  ; e di  . 

4.  Fariae  le£iiones  in  omnia  0 pera  P • p • 1 3 3 • 
Ovidii  Tfafonis  ; tolte  dall’edizione  Al- 
dina dell’anno  15:1 6. 

5.  Carmina.  Sono  prelì  da  varie  edi-P‘ 18  f* 
zioni  e raccolte  ; e in  fine  di  elfi  fono  al- 
cuni componimenti  latini  in  verfo  di 
Gio.  Cotta  y di  Marcantonio  Flaminio  V 

di  Baftlio  Zanchiy  e di  Gianmatteo  To- 
fcani  in  lode  del  F^avagero . 

E flato  ottimo  penfamento  quello 
inferire  tra  l’Opere  di  quefto  dottilli- 
mo  Senatore  il  famofo  Dialogo  del  Fra- 
caftoro  y intitolato  Jfavagerius,five  de 
Poetica  ; sì  perchè  quello  dialogo  là 
molto  onore  al  nome  del  T^avagero  ; sì 
perchè  è probabile,  che  il  Frac  afioro  ef- 
fe ndo  flato  amiciifìmodi  lui , abbia  an- 
che latto  parlare  il  F^avagero  intorno 
alla  poetica  con  que’  medefimi,o  aliai 
uniformi  lèntimenti,  che  avrà  potuto 
raccogliere  dalla  viva  voce  di  quefto: 
Tfihil  eft  autem  quod  mirerey  così  ne 
rendono  conto  iSigg.  Kolpi  nejla  gene- 
rale prefazione  di  quefto  libro  , Hiero- 
nymiFracaftorii  de  "Poetica  dialogum  in- 
ter 
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ter  TS^AV  GERII  lucubrationes  colloca 
timi  : ut  enim  in  Tlatonis  libris  adbuc  an - 
tiquiffimi  illius  Socratis  fapientia  vi - 
vit , quum  ipfe  de  Tbilofopbia  literam 
omnino  nullam  fecerit  ; fmiliter  , tot 
NAUGERII  fcriptis  deperditis , quae- 
nam  e]us  de  Toetarum  fiudiis  fententia 
fuerie  , non  injucundum  fortajfe  erit  e 
Fracaflorio  cognofcere . 

Terminate  le  colè  latine  del  T{ava- 
gero  , vengono  le  volgari  } e primie- 
ramente le 

pi75*  <5.  Rime  tratte  da  diverlè  raccolte , 

con  le  traduzioni,  e parafrafi  di  alcuni 
Epigrammi  latini  del  medefimo  , fat- 
te da  varj  illuftri  Poeti.  Le  dette  tra- 
duzioni e parafrafi  fono  di  T tetro  An- 
gelio Bargeo , diClaudio  Tolommei  ,e  di 
Luigi  T anfillo  . A quelle  fi  potevano  ag- 
giungere le  traduzioni  del  IL  e del  XII. 
degli  Epigrammi  del  1\j [avagero , le  qua- 
li fi  trovano  nella  raccolta  ( a ) de  i Ferfi 
e Regole  della  nuova  ToeCia , introdot- 
ta in  Roma  da  Monfig  Claudio  Tolom- 
mei con  l’armonia  , e metro  de’verfi 
latini  ; ma  il  libro  perla  fua  rarità  non 
• eflendo  potuto  capitare  fotto  l’occhio 

de’ 

(a  ) In  Roma , per  Antoni  t Eludo  d’ A fola , 
ijJS.w*. 
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de’Sigg.  Volpi  , è convenuto  loro  dì 
tralasciarli , per  non  differire  di  van- 
taggio quella  pregiata  edizione . 

7.  Lettere  fcritte  di  Spagna  a Mefferv-i^ì* 
Ciambatifta  Rannufio  . Sono  quelle  in 
numero  di  V.  ed  erano  prima  nella  Rac- 
colta delle  Lettere  di  XIII.  uomini  Ulti' 

/hi , fatta  da  Tomrnafo  Tore  ac  chi  , e 
anche  in  quella  , intitolata  , Pfuova 
f celta  di  Lettere , ec.  fatta  da  Bernardi - 
no  Tino . Contengono  molte  colè  nota- 
bili, olfervate  dal  Tgavagero  nel  tempo 
della  fua  ambafeiata  di  Spagna. Dopo 
le  fuddette  Lettere  lì  trovano  due  lettere 
volgari  a lui  lcritte  da  Tiero  Bembo . 

8.  In  ultimo  luogo  v’ha  il  fuo  Viag- P,a3 1* 
gio  fatto  in  Ifpagna  ed  in  Trancia , eflcn- 

do  Oratore  a Carlo  V.  e contiene  una 
delcrizione  particolare  de’  luoghi  , e 
collumi  de’  popoli  di  quelle  Provincie . 
Quello  Viaggio  era  flato  Rampato  la 
prima  volta  in  Venezia, prelfo  Domeni- 
co Farri, l’anno  1 5 <?3  .in  S.Efcritto  con 
femplice  Itile  , efenz’alcuna  eloquen- 
za. Ha  tuttavolta  la  fua  utilità,  e lodia- 
mo la  rifoluzione  qui  prefa  di  aggiu- 
gnerlo agli  altri  fcritti  di  quello  grand’ 
uomo.  li  Farri  nella  prefazione  della 
prima  edizione  ci  dà  ragguaglio , che 
Tomo  XXIX.  F que- 
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quella  fcrittura  dièndo  capitata  nelle 
mani  di  Giambatifla  Rannufio  , e poi 
pa/Tata  in  quelle  di  Taolo  Rannufio  , fi- 
gliuolo di  lui,  quelli  gliela  diede  a llam- 
pare  , ficcome  fece  , indrizzandola-a 
Monfignor  Abate  il  March  eie  Lepido 
de'  Malafpini . 

In  fine  di  tutto  il  libro  v’ha  due  indi- 
ci , il  primo  de’  quali  ci  addita  le  fonti 
onde  fono  fiate  prefe  le  cofe  di  M.  Mn- 
dreal^avagero  in  quella  edizione  rac- 
colte > e l’altro  ci  dà  il  catalogo  di  tutti 
i componimenti , che  in  ella  fono  com- 
prefì. 

ARTICOLO  IV. 

TA-  Relazione  di  un  Braccio  d'enorme  gran- 
V O-  dezza ; mandata  al  Sig.Vallisnieri  dal 

LA  Sig.  Conte  Francesco  Nbgriso- 

I.  li,  di  Mantova. 

llluflrifs.Sig.  Compare  Tadr.  Colendifs. 

„ Cco  a V.  S.  Ulufirifs.  l’ iconifmo 
,,  JC / promeflòle,  intorno  a cuiftimo 
,,  bene  darle  ancora  le  feguenti  noti- 
„ zie.  La  paziente  è una  tal  Margherita 
j,  . Afidrioli  , di  qualità  artigiana  , di 

yj  one- 
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„ onefti  cortami,  di  temperamento cal- 
,,  do , ed  umido  , e di  anni  40.  Nell’ 
„ anno  1685.  ebbe  principio  il  Tuo  ma- 
,,  le  , in  tempo  che  feguì  il  Tuo  pri- 
„ mo  matrimonio  ne’ primi  giorni  d’ 
„ Ottobre,  ed  il  Tuo  principio  fu  una 
,,  gonfiezza  edematofa,  che  in  una  notte 
„ fiele  fece  dal  cubito  fino  a tutta  la  ma- 
,,  no.  Di  là  a qualche  tempo,  non  aven- 
,,  do  fatto  molto  aumento  , ma  bensì 
,,  varie  mutazioni  il  tumore,  moftran- 
„ doli  ora  di  una  natura,  ora  di  un’al- 
„ tra  , fu  a forza  di  fudori,  provocati 
,,  con  arte,  diminuito  a fogno,  che  vi 
,,  reftò  la  fola  mano  alquanto  enfiata  . 
„ Ha  in  quello  fiato  figliato  due  volte, 
„ ed  ha  fempre  avuto  un  mediocre  sfo. 
„ go  men  ftruale  ben  regolato  . Da  un 
„ anno  in  qua  , dopo  effer  pallata  alle 
,,  feconde  nozze , ha  fatto  il  braccio  uno 
„ ftraordinario  aumento,  eflèndoafcefo 
„ il  tumore  oramai  fino  alla  fpalla,  co- 
„ me  l’iconifmo  dimofira  : ed  eflèndo  la 
„ fua  circonferenza  prefà  alla  lunga  del 
„ braccio , tre  braccia , e mezzo  da  te^ 
„ la  , e per  lo  traverfo  braccia  2 f pe- 
„ fa  nove  nibbi , e mezzo  ( di  libbre  25. 
„ fottili  per  rubbo  ) quantunque  alcuni 
,,  dicano  dodici  ; ma  non  gli  hanno  de- 
F 2,  tratta 


124  Giorn.Db’Lbttbrati 
,j  tratta  la  tara  : avvertendola , che  que- 
„ Ho  pefo  non  ifvaria  molto  da  cotello 
„ Padovano,  come  la  detta mifura cor- 
„ rifponde  a piedi  geometrici  cinque,  e 
,,  mezzo  in  lunghezza , ed  in  larghezza 
„ a tre , e due  terzi  , conforme  la  mi- 
„ fura  data  del  piede  dal  Padre  Milliet 
„ de  Cbales  nel  fuo  Trattato  della  Geo- 
„ metrici  Tratica . 

,,  Quella  donna  mangia  bene  , e di 
„ tutto,  dorme  bene,  e fa  tutte  le  fun- 
„ zioni  di  un  corpo  fano , anzi  non  è 
„ punto  dimagrata,  quando  ciò  nonfia 

lùcceduto  in  un  piccolo  viaggio , che 
,,  ha  fatto  . Il  colore  del  braccio  è per 
„ tutto  naturale,  fuorché  , dove  , dal 
„ tenere  il  medefimo  vicino  al  fuoco  f. 
,;  inverno,  la  parte  è ritmila,  come  ab- 
„ brullolita,  con  qualche  pullùletta,  co- 
,,  me  callofa  . Ha  pure  un  calore  natu- 
„ tale  mediocre , per  tutto  diffido . Non 
,,  é però  duro  egualmente  per  tutto  , 
„ conciolfiachè  in  alcuna  parte  con  le 
„ dita  premendo  lafcia  l’incavatura  , a 
„ fofletta  , ed  in  altra  non  .lòggiace  a 
,,  quello  indizio  proprio  de’  tumori  ede- 
„ matofi,  per  quanto  mi  ha  detto  uno 
„ di  quelli  nollri  Sigg.  Fifici , conofcen- 
,,  doli  però  in  tytto , e in  ogni  fua  par: 
7 teuna 
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„ te  una  tale  refiftenza  maggiore  di  quel- 
„ la , che  nalcer  potrebbe  da  un  fluido, 
,,  che  in  eflo  fi  rinchiudefiè  . Non  con- 
„ cepifcc  ondeggiamento  di  Torta  alcu- 
,,  na , ed  è del  tutto  indolente , con  una 
,,  fenfazione  naturale  , non  dando  altro 
„ incomodo , che  col  Tuo  pefo . Forata 
„ accidentalmente  la  parte  con  un'ago , 
,,  è ufcito  fangue , e si  è faldata  , o ci- 
„ catrizzata  la  puntura ,'fenza  far  nè  pia- 
„ ga , nè  crolla , come  in  un  corpo  fano 
„ accaderebbe . 

„ Nel  profilino  paffato  autunno  fu 
„ affali  t a la  donna  da  qualche  febbre  , 
„ e con  tal’occafione  le  ufcì  dal  braccio 
,,  affetto  un  fudore  fetente  così  copiofo  , 
„ che  fene  farebbe  potuto  raccogliere 
„ più  di  duefecchie,  e dopo  di  ciò,  in- 
,,  vece  di  fcemare,  è il  tumore  eccelli  - 
,,  vamente  crefciuto.  La  donna  è aoda- 
,,  ta  a óuaftalla , e intendo  ^ che  nel 
,,  viaggio  abbia  notabilmente  patito  . 
„ Mi  perdoni  intanto  V.  S.  Illultrifs.  fé 
,,  ho  malamente  fcritto  , e peggio  mi 
,,  fono  fpiegato , perocché  trovandomi 
,,  con  qualche  occupazione  gagliarda  , 
„ ho  dovuto  eflracre  la  prefente  relazio- 
„ ne,  parte  da  notizie  avute  dal  Sig.  Dott. 
,,  Marangone , parte  da  un  cerufico  fuo 
F 3 paren- 
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,,  parente , che  l’ha  aififtita , e parte  dal- 
,,  la  mia  oculare  infpczione  ; ma  non  ho 
„ poi  avuto  tempo  di  farne  minuta,  nè 
„ di  comunicarla  al  detto  Sig.  Marango - ; 
,,  ne , nè  al  noftro  Sig.  Ottone  , quan- 
,,  tunque  mi  fia  contiguo  , e m’  abbia 
,,  egli  favorito  il  fuo  iconifmo  per  far-  j 
,,  ne  fare  la  copia , ec. 

Di  V .SlWuiùx.Mantovapi  6. Maggio,  1717. 

Divotifs.  edObbl.Serv.e  Compare 
Francefco  Negrifoli . 

I. 

Annotazione  del  Sig.  1\(. 

DAlla  efattiilima  Relazione  del 
fuddetto  Sig.  Conte  Negrifoli , 
Cavaliere,  come  ognuno  fa , e in  let- 
tere , e in  armi  celebratiffimo , fàcil- 
mente fi  vede,  effere  molto  difficile  da 
capirfi , che  quello  fia  un  tumore  fia- 
tilo f 0 , fpurio  però  , ed  illegittimo  , e 
più  frattamente  parlando  urìidrope  tim - * 
panitico  particolare  fpurio , come  ha  in- 
gegnofamente  un  dotto  Medico  giu- 
dicato, quantunque , come  e’ dice  ,/o- 
glia 
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gliafarfi  nel  capo>  nel  torace , e nell' 
utero , e ciò  comprovi  l'ejfere  cref cinto 
a tanta  mole  nello  fpaxio  di  pochi  me- 
fi  , e fi  mantenga  fuffìcientemente  nu- 
trito , e la  refiflenxa  maggiore  di  quel- 
la parte  potrebbe  rafcere  , e far  fi  da 
un  fluido , e il  non  concepire  ondeggia- 
mento, ec. 

Si  sforza  di  provare  la  Tua  propoli- 
zione  con  varie  rifleflioni  , e con  1’ 
autorità  d’Ippocrate  dal  libro  de  Flati- 
bus  cavata  ; ma , le  bene  li  pondera  la 
ftoria , in  cui  punto  il  braccio  da  un’ 
ago  diede  fangue,  e nonaria,  che  lu- 
do , gemendo  dalle  boccucce  delle 
glandule  cutanee  due  lecchi  e di  li- 
quore , e non  aria  ; che  ha  un  pelo 
così  eforbitante  5 che  percoflo  non  ri- 
luona  alla  foggia  di  un  timpano  > an- 
zi comprclTo  retta  in  molti  luoghi  af- 
follato -,  pare  , che  lia  ben  degna  di 
lode  l’acutezza  del  fuo  penlìero  , ma 
dubito  forte , che  polla  elfere  feguita- 
ta. 

Vi  fono  chiarilììmi  Autori,  come 
il  Pitcarnio  , e il  Zerilli  , che  non 
ammettono  nè  meno  l’ingreflb  dell’ 
aria  dentro  il  fangue  , onde  a quelli 
certamente  , e a’fuoi  feguaci  ttente- 
F 4 rebbe 
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rebbe  molto  a farla  credere . 

Può  giudicarli,  per  avventura , più 
probabile,  che quefto  fèrabocchevolc 
accrefcimento  da  pura  , puriffima,  c 
dolce  linfa  nutritiva,  ma  alquanto  v*- 
fcofetta , dipenda , che  vomitata  da’  po- 
ri laterali  delle  arterie , nè  il  fuo  fuper- 
fluo  da’ linfàtici , nè  dalle  vene  riaffor- 
bico,  tutta  negl’interftìzj  , e piccoli 
fpazietti  delle  fibre , e de’  mulcoli , c 
fra  vali,  evali  riftagni,  e s’impaludi  j 
la  quale,  pernoneffere  ifporcatadi  fa- 
li  agri,  erodenti,  e per  avere,  dirò 
così , l’ultima  mano  per  la  nutrizione  , 
fi  vada  quagliando  Cotto  mentita  figura 
di  membrane  , e carne . 11  Malpighi 
vide  la  linfa  del  pericardio  coagula- 
ta, e formante  , come  una  carne  flac- 
cida , e fpugnofa  , attaccata  all’ erta- 
ne pareti  del  cuore,  edalle  interne  del 
pericardio,  e crefciuta  ad  una  mirabi- 
le grolfezza  : il  che  pure  fu  oflèrvato  da 
me  nell’ofpitale  di  San  Francefco  di 
Padova . 

Viene  aderto  da’ piu  favj  Accademi- 
ci creduto , che  la  nutrizione  dipenda  j 
da  una  parte  gelatinofa  della  linfa , la 
quale  non  è altro,  che  puro  chilo  , a 
quella  tale  perfezione  ridotto  , e che  la 

parte 
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parte  roiTa,  oiglobetti deli angue  ab- 
biano un’ufficio  tutto  diverfo  daH’im- 
maginato  dagli  antichi  -,  onde  non  pa- 
re gran  maraviglia , fé  quella  non  riafi- 
forbita  , ed  avente  tutte  le  particola- 
rità per  nutrire , fi  accomodi  negli  fpa- 
zjy  e le  membrane,  quali  fino  al  pro- 
digio, dilati,  e nuove  pure  concezioni 
produca.  Il  cuore  caccia  il  fangue  per 
le  arterie  con  un’empito,  o momento 
di  forza  incomprenfibile  alle  medefi- 
me;  circola  quello  con  incredibile  ve- 
locità femprepe’ vali,  non  ellèndorar- 
teria  , e la  vena  , che  un  continuato 
canale  , come  hanno  dimofixato  il 
Ruifchio,  il  Lecwenoeckio,  ed  altri  5 
onde  quando  quello  non  illagna  , e 
continua  per  li  medefimi  ilfuocorfo, 
non  fcguono  dolorofi,  o marciofi  tu- 
mori , nè  infiammagioni , nè  fermen- 
tazioni , tendenti  al  trituramento , o 
fcioglìmento  de’ corpi.  E d’uopo  dun- 
que , che  i pori , o le  boccucce  de’  lin- 
fatici , e delle  vene  riportatrici  della 
linfa  fuddetta  fieno  chi  ufi  ,e  che  quanta 
ne  geme,  eluda  da’  vali,  chela  porta- 
no, tanta,  o quali  tanta  colà  fi  fermi. 
L’elTere  fan  a la  donna  in  tutto  il  re  fio  , 
è ben  fcgno  , chelollomaco  ben  dige- 
F j rifce. 
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rifce , e tritura , c che  quali  tutto  il  vi- 
zio è nella  fola  parte  adulterata,  e gua- 
ita ; laonde , quando  il  fugo  linfatico 
nutriente  è perfetto  , ed  ha  feco  quel 
non  fo  che  di  balfamico  , e di  dolce, 
può  in  ogni  luogo  formarli , fonza  cor- 
romperli , nè  inacidirli , rammalfan- 
doli  fovente  l’ una  fopra  l’altra  le  fue 
pieghevoli  fibre , combaciandoli  inlìe- 
mc , o intrigandoli,  e facendo, che  ram- 
margininole  parti, ed  altre  di  nuovo  ap- 
parifcano , di  maniera  che  venga  a for- 
marli , come  una  foftanza , dirò  così , 
retifonme  , e fpugnofa  , che  è come 
materia  di  quel  tomento , per  così  dire , 
carnofo , che  conobbero  anche  gli  an- 
tichi y e non  anderei  punto  in  collera  , 
fo  alcuno  volelfo  chiamare  quella  ma- 
teria polipofa,  o che  quello  tumore  fof- 
fe , come  un  tumor  polipofo  , 

Veggiamo  , che  il  fangue  cavato 
dalle  vene , e pollo  nell’acqua , e lava- 
to li  divide  in  più  parti}  ma  fognata- 
mente  in  due , molto  cofpicue , cioè 
in  una  parte  bianca  , e in  una  rolfa . 
Quella  è gelatinofa , vifcofetta  , e fa- 
cilmente perde  il  molto  inteltinò , s’in- 
villuppa  co’  fuoi  ramiceUi , o con  le  fue 
fila,  e forma  un  polipofoammaflamen- 

to. 
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to,  che  facilmente  al  fole,  fino  a con- 
fidenza di  corno , s’ indura  > ma  non 
così  la  roda,  che  fi  feritola , e in  impal- 
pabili minuzzoli  fi  divide  . E dunque 
probabile,  che  per  la  fuddetta  foftan- 
za,  chenonèaltro,  che  la  parte  gela- 
tinofà,  e nutritiva  della  linfa , il  brac- 
cio crefca  , e fia  forfè  , o fenza  forfè 
ulteriormente  per  crefcere . 

Se  poi  il  fiero,  ola  linfa  è mal  prepa- 
rata , o troppo  difciolta , acquofa , e 
cruda,  invece  di  accomodarli  alla  par- 
te, e il  menzionato  corpo , con  ma- 
niera analoga  alla  vera  nutrizione,  for- 
mare , refta  fempre  fotto  figura  d’ac- 
qua , generante  i tumori  acquofi , ede- 
matofi,  e facilmente  pieghevoli , e ce- 
denti, o ì'^Anafarca , o limile. 

Voglionoipiù  efperti Anatomici , e 
Microfcopifli  , che  tutta  la  macchina 
del  noftro  corpo  non  fia , che  un’am- 
mafloditubi,  o canali  maggiori , mi- 
nori , e minimi  , pe’  quali  perpetua- 
mente  circolino  i fluidi , e che  il  nutri- 
mento d’ognuno  non  fia , che  una  cer- 
ta vifcofetta  linfa,  e dolce,  che  gl’ir- 
rori,  e gli  mantenga  lubrici,  teli,  ed 
atti  a’  loro  increfpamenti  , allunga- 
menti  , ondeggiamenti , e moti  diver- 
F <3  fi. 
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fi,  che  fanno,  e che  le  membrane , le 
olla , i nervi,  le  cartilagini , i mufcoli , 
i tendini  , ec.non  fieno , che  fìfoncini, 
equefìi  fifoncini,  o cannelli  da  altri 
fifoncini , e cannelli , e poi  da  altri,  e 
da  altri  fieno  tefiiiti,  e compofti;  laon- 
de, fe  tale  è la  bruttura,  come  pro- 
babile, chefia,  ogni  qual  voltali  in- 
ca  Arerà  fra  l’un  cannello, e l’altro  trop- 
pa copia  della  menzionata  linfa  , crc- 
perà la  mole  ad  una  fmifurata  grandez- 
za , per  eflere  quelle  parti  capacillìme 
d’una  fmifurata  efrenfione , come  olfer- 
viarao  nell’utero  delle  femmine  , nel 
ventre  degl’  idropici , nell’ernie acquo* 
fe,  o d’altra forta,  negli  idrocefali, e 
limili . 

Nè  è credibile,  che  fcappi da’  pori 
laterali  delle  arterie  ogni  maniera  di 
linfa . Sbocca  fedamente  quella  , che 
ha  un  a tal  figura,  mole,  e proporzio- 
ne co’  detti  pori  , e i detti  pori  fono 
flati  fatti  dalla  gran  mano  maeftra  di 
Dio  di  una  tale  figura , che  folo  a quelle 
parti,  che  debbono  rice  vere  quella  nu- 
tritiva linfa, convenga  ; laonde , per  la 
legge  della  circolazione  , feguendo 
fempre  a fluire,  fenè  mai , o poco  al- 
meno venga  riaflorbita , cGlà  s’incu- 
nea, 
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nea,  es’amraaflà,  eaccrefce  Tempre  la 
mole . 

Due  altre  cole , Gltre  lachiufura , o 
turamento  de’ canali  riportatori,  con- 
corrono, cioè  la.  trafipir azione  in  quel- 
la parte  impedita , e la  laffezza  delle  fi- 
1 bre  mufculofe  , e nervo f e , che  fare 
non  poflono  le  loro  ofcillazioni , o mo- 
ti , comprimere  il  fluido  ftravafato , 
fpignerlo  avanti , urtarlo , dargli  mo- 
to , e fare , che  non  tutto , o non  in 
tutto  riftagni  . Senza  la  trafpir  azione 
impedita  , e lènza  il  tono  delle  fibre  per? 
dato  , o almeno  fommamente  rallen- 
tato , non  feguirebbe  una  sì  confiderà- 
bile  ^agnazione  fenza  dolore . 

Confermano  il  mio  parere  altri  ru- 
mori di  gran  mole  offervad  , e aperti , 
per  relazione  di  gravilììrai  autori  . Il 
Sorbait,  Medico  delllmperadrice  Eleo- 
nora , nella  fua  Opera  ( a ) fa  menzio- 
ne con  maraviglia  di  un  tumore  , ta* 
gliato  al  Conte  d’Urlènbeck,  la  mate- 
ria del  quale  erat  alba , &denfa  par- 
tim  carnofa , partirti  fibrofa , cura  muti- 
latine mixta , ec.  cimato  Lufitano  < b) 
deferì  ve  la  ftoria  di  una  certa  donna 

nell’ 

( a ) De  rnirit  exerefeentiit  C#f>.VlTT.  fjerim- 
bergn6jz.i»ft!.  (b)  Lib.J-CurJl§ 
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nell’ofpitale  di  Pefaro , che  aveva  un’ 
efcrefccnza  carnofa,  nafcente  dall’in- 
guinaglia  , che pefava  25.  libbre,  mor- 
ta la  quale , e aperta  quella  carnofità 
dal  cerufico  , invenerunt , nihil  in  fe 
continere, fed  tot  am  effe  carneamfubftan- 
tiam  albam , & pituitofam , uberis  car- 
nempraefeferentem,ec. 

^Antonio Benivieni  ( a)  afièrifce,  di 
avere  tagliato  nella  cofcia  di  una  donna 
un  tumore , che  eccedeva  il  pefo  di  lib- 
bre <5o.  e che  conteneva  la  fuddettade- 
fcritta  materia. 

Si  vegga  pure  il  Severini  nel  fuo 
Trattato  de  T umoribus,  e l’ildano  nelle 
fue  Ojjervazioni,ed  altri  dottillìmi  Au- 
tori, ne’ quali  fono  limili  ftorie,  che 
apporterei  con  altre  riflelfioni  , fe  la 
necelfaria  brevità  in  quello  luogo  non 
mi  sforzale  a tacere  , ballandomi  di 
avere  in  una  volata  di  penna  accennato 
più , che  efpofto  il  debole  mio  fenti- 
mentoinun  fenomeno  così  raro,  e sì 
flrepitofo..  Non  polfo  però  tacere  al- 
cuni lumi , che  da  quella  produzione 
della  natura  errante  cavare  lì  polfo- 
no$  cioè  ; ...  . . . 

1,  A quanto  grande  ellenfìone  lì  al- 
v ■ lun- 

{ a)  De  abditis rerum caufif . 
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lunghino,  e lìdilatino  le  noftre  mem- 
brane lenza  un  minimo  dolore , quan- 
do da  una  linfa  dolce , e sfuggevole  ren- 
dute  dolce , fegue  a poco  a poco  il  dila- 
tamento, 

2 . Quante  altre  fibre , e piccoli  can- 
nellini in  limili  cali  vengano  fviluppa- 
ti , che  prima  filavano  occultati , e rì- 
ftretti , 

3.  • Come  la  parte  bianca  delfangue , 
oil  fugo  , ola  linfa  ballàmica,  e nu- 
tritiva (lagni  , eftagnar  poflain  una 
quantità  elòrbitante  fuora  de’fuoi  ca- 
nali , fenza  corromperli  , o fermen- 
tarli. 

4.  Come  la  detta  in  una  foftanza  di 
forma  polipo/à  , e fpugnifbrme  pof- 
fa  quagliarli , e formare  una  mentita 
carne , 

5.  Come  fegua  la  vera  nutrizione 
fenza  la  parte  roffa  , o i globetti  del 
fangue , e come  fia  necefiirio  il  rinno- 
vamento ed  il  moto  di  tutti  i fluidi . 

6.  Quanto  contribuita  a quello  il 
tono , e l’elatere  delle  fibre . 

7.  Di  quale,  e quanta  confeguenza 
fia  la  trafpiraziene  impedita,  ec. 
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Altra  Ifloria  confermante  la  precedente 
con  nuovi  lumi , e Anatomia  di  un 
confimele  braccio  con  tumore  di  flraor- 
dinar ia  groffex&a . 

DOpo  avere  mandato  a loro  Signori 
ildefcrittocafocon  le  rifleifioni 
accennate,  me  venuto  in  mente  come 
nelle  Effemeridi  degli  Accademici  de' 
Curiofi  di  Germania  (a )ne  fu  ftapato  uno 
quafi fìnnile,  come  l’uovo  all’altr’uovo , 
fino  l’anno  169J.  laonde  mi  è parato 
neceffario  il  refcrivere  di  nuovo , per 
ridonarlo  all’Italia  , giacché  accadde 
in  Siena , e fu  loro  mandato  dal  chia- 
riifimo  Sig.  Pirro-Maria  Gabbrieli  . 
Ciòm’è  fembrato  tanto  più  neceffario  , 
quanto  la  noftra  Mantovana  è ancor 
viva  , -e  quella  del  Signor  Gabbrieli 
morì , efiendovi  l’efatta  notomia  dopo 
morte  del  braccio , la  quale  potranno 
col  tempo  rifarla  in  quella  que’  medi- 
ci , che  la  potranno  aver  comoda , e ri- 
cercando co’  microfcopj  nuove  fcoper- 

fe  > 

( a ) Mìfctllnn.  curiofa  » fìve  Efhemer.  cc, 
Duni.UL  An. 2. {ag.i, Ob(.  I. 
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te , o confermando  le  fatte . "Petronel - 
la.  Vergine  clauftralenel  grande  ofpi- 
tale  diSiena  , ec.  era  quella,  che  ave- 
va il  tumore  nel  braccio  a quello  della 
Mantovana  confìmile . Sin  da  fanciul- 
la patì  tubercoli  nella  faccia , nel  collo  , 
e nel  torace,  nè  vide  in  tutto  il  tempo 
della  fua  età , che  una  volta  le  fue  pur- 
gagioni  menftruali. Nell’anno  i^le  ap- 
parvero altri  tumori  nell’  omero,  nelle 
braccia, jne’ piedi,  ec.  checrefcevano,e 
calavano  con  febbre,  ufcendo  per  io  più 
fiero  da’  medefimi , ed  alle  volte  affat- 
to fvanendo . Nell’anno  1 7.  le  vennero 
nel  braccio  deliro  circa  il  gomito  alcu- 
ni nodi  con  contrazione  del  braccio,  e 
dipoi  rilaflàmento  , a’ quali  fuccedet- 
te  un  tumore  nella  parte  eflerna  dello 
fteffo  gomito  verfo  l’omero,  il  quale, 
mentre  prettamente  crefceva , gli  altri 
tumori  varie  parti  occupanti  a poco  a 
poco  fi  dileguavano , eccettuate  alcune 
ulcere  nel  capo , ec. 

Nello  lpazio  di  anni  fette , quantun- 
que foffero  adoperati  molti , e varj  me- 
dicamenti , particolarmente  di  falfapa- 
riglia , di  legno  fanto,  e fintili , nulla- 
di  meno  il  tumore  tanto  crebbe  , che 
pelava  cento,  eventi  libbre  in  circa. 

Erg 
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Era  molle  , alla  foggia  di  una  parte 
carnofa,  come  l’addomine . Era  dota- 
to di  un’efquifitiflìmo  fenfo , ed  il  co- 
lore, e calore  alle  altre  parti  confini- 
le, fenon  che  incerti  tempi,  come 
in  ciafcheduno , o ad  ogni  terzo  mefe  , 
quando  era  dalla  febbre  affalita  , pati- 
va nel  detto  tumore  una  dolorofa  in- 
fiammagione , in  alcune  parti  ne’  fuoi 
dintorni  livido , e duro  diveniva  > le 
quali  co fe  tutte  fi  diminuivano  o per  fu- 
dore , o alle  volte  per  orina  , e qual- 
che fiata  con  un'ulcita  copiofa  d’acquea 
materia  da’ pori  molto  dilatati  dello 
ftelfo  tumore , fenza  ulceragione  alcu- 
na, dimodoché,  due  anni  avanti , in 
poco  fpaziodi  tempo  ufcirono  quaran- 
ta libbre  in  circa  d’umore , che  di  nuo- 
vo  dall’ufo  d’un  certo  fuffumigio  vapo- 
rofo , follevato  dall’aceto , lopra  felci 
infocate  gittato , crebbe  a maraviglia . 
Ogni  mele  , ovvero  alternatamente, 
era  dalla  febbre  co’fuddetti  fintomi 
affalita, e lèmpre  l’umor  acqueo  in  gran 
copia  ufcendo  la  follevava  : conciollie- 
cofachè  il  tumore  alquanto  fi  fminui- 
va , e nel  volto  un  rofeo  colore  acqueta- 
va. Colprogrdfo  del  tempo  lefiecit- 
tò  molta  fame , che  negli  ultimi  due 

anni 
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anni  di  Tua  vita  s’cra  fatta  eccedente , e 
morbofa  -,  Jaonde  crefceva  colcopiofo 
pafcoio  enormemente  i!  tumore  , re- 
candone anche  per  lo  nutrimento  del 
corpo , che  non  ifmagriva  . Era  di 
ventre  fiitica , poco  orinava  , e pati- 
va gran  freddo  nella  parte  gonfiata  . 
Con  l’occafion  delle  febbri , eflèndole 
fiato  cavato  fangue  , fu  oflervato  di 
confidenza  mediocre,  e di  colore  flo- 
rido , fuorché  negli  ultimi  giorni  di 
fua  vita,  ne’ quali  apparì  alquanto  fic- 
rofo . In  quel  tempo  , quantunque  fof- 
fe  ufcita  una  gran  copia  d’umore  acquo- 
fo , ciò  non  oliarne  crebbe  con  fommo 
dolore,  apparì  un  color  livido,  e ne* 
ro  verfo  l’cliremità  , e negli  ultimi  pe- 
riodi una  gran  durezza  fenza  dolore  > 
laonde  per  la  mortificazione  della  par- 
te imminente  furono  fatti  dal  certifico 
alcuni  taglj , ma  fopravegnendo  il  co- 
piofo  fluflo  di  ventre  di  materie  fero- 
le , nella  quinta  della  fèbbre , nel  dì  1 5. 
Novembre  dell’anno  1793.  rendette  1’ 
anima  al  fuo  Creatore  ... 

Dopo  morte  nello  fpazio  di  ore  otto 
gemè  dal  tumore  non  poca  copia  di 
acquofa  materia,  la  quale  infieme  con 
quella,  chefcappò  dalle  incifioni  fat- 
te 
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te  negli  ultimi  quattro  giorni  dal  chi- 
rurgo, fuperò  il  pefo  di  ottanta  libbre 
in  circa  : laonde  il  braccio  tagliato  dal- 
la fcapula  nella  fommità  dell’omero  , 
elfendo  di  pefo  cento , eventi  libbre, 
fatto  il  computo  col  fopradetto  fluido 
già  ufeito , era  di  pefo  dugento  libbre 
in  circa,  ed  il  reftante  del  cada  vero? 
tolto  il  braccio , pefando  cento , e ven- 
ti libbre , chiaramente  fi  deduce  , che 
il  braccio  gonfio  pefava  quali  il  doppio 
di  tutto  il  corpo . 

La  figura  del  tumore  era  Amile  a un’ 
otre  , da  un  canto  alquanto  depredo , 
la  cui  grandezza , quando  viveva,  ar- 
rivava nella  circonferenza  a palmi  Ro- 
mani geometrici  undici  , e quattro 
dita  , e fecondo  la  mifura  di  Siena  , 
volgarmente  detta  braccio  a canna , era 
braccia  quattro,  e una  quarta.  Il  fuo 
diametro  nella  parte  più  larga  conte- 
neva quattro  palmi , e un  dito , cioè 
braccio  uno , e mezzo  ; ma  il  diame- 
tro nella  parte  meno  larga  era  tre  pal- 
mi , e due  dita , e di  profondità  nel 
luogo  più  alto  un  palmo , e cinque 
dita. 

Pollo  fopra  una  tavola  tutto  il  brac- 
cio , fi  dillinguevano  con  gli  occhi , 

anco 
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anco  non  armati  di  vetro,  i pori  della 
cuticola,  e della  cute  molto  dilatati, 
e fra  loro  dittanti  > ma  col  microfco- 
pio  larghiifimi  apparivano , di  manie- 
ra che  la  follanza  della  cute  rapprefen- 
tava  la  teilìtura  larga  di  una  rete;  ma 
la  follanza  , che  Irai  pori  appariva  con 
gli  occhi  nudi  aliai  denfa  , fi  olferva- 
va  , mediante  il  microfcopio  , alla 
foggia  di  una  rete,  llrettamente  telfuta, 
e calcata,  con  alcune  laminette  bian- 
che fra  di  loro  piegate,  oltre  le  quali  v* 
era  un  liquore  gelatinofo  ammalfato . 
Le  glandule  fi  vedevano  molto  maggio- 
ri del  folito,  e fra  loro  piu  dillanti , e 
le  rughe  , e i folchi , e le  areole , e tut- 
to ciò  , che  fu  dal  Malpighi  (coperto 
nella  cute  , era  più  del  folito  molto 
maggiore . Si  olfervava  grotta  la  detta 
cute , come  la  metà  di  un  dito , la  qua- 
le fubito  levata  , incominciò  l’acqueo 
liquore  a fluire  a /lille  a /lille , e quanto 
piu  fi  tagliava  , tanto  più  abbondante 
(correva  : laonde  fatta  la  dilatazione 
con  più  taglj  per  tutta  la  mole  del  tu- 
more, la  foftanza,  che  Io  compone- 
va, fi  vedeva  membranofa  con  larghi 
pori , ma  d’umore  limpido  ripieni , e 
con  molte  i dacidi  framWchiate,e  vali 

lin- 
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linfatici  molto  dilatati , e gonf)  dilin- 
fa , e per  tutta  la  foftanza  membrano- 
fadifperfi,  che  era  di  molte  pellicciai 
tole  mucellaginolè  formata . Fra  i vafi 
linfatici , e le  accennate  membrane  fi 
vedevano  lobuli , o ammaramenti  for- 
mati di  vefcichette,  odi  facchetti  di 
pinguedine  pieni,  fra  loro  difgiunti , 
e inegualmente  diftanti , che  quella  fo- 
ftanza membranofa  di  umore  acquofo 
tutta  quanta  nutrita  , e inzuppata  oc- 
cupavano. Tutti  quelli  lobuli , o am- 
maramenti adipofi , fe  follerò  fiati  uni- 
ti, avrebbono  folamente  comporta  la 
grofiezza  della  membrana  adipofa  y che 
nella  parte  del  braccio  non  gonfia,  non 
eccedeva  la  grofiezza  di  un  pollice . I 
vafi arteri olì,  evenofi  , che  radiftìmi 
per  la  detta  foftanza  erano  feminati  y 
apparivano  così  piccoli , che  appena 
erano  foggetti  alla  villa.  Levata  tutta 
la  foftanza  di  quella  mole,  la  quale  in 
ogni  fua  parte  confervavaia  medefima , 
o confimile  coftituzione , che  abbiamo 
delcritto,  fu  trovata  intorno  al  gomi- 
to, tanto  nella  parte  interna,  quanto 
neU’eftema , una  foftanza  me m brano- 
fa  co  denfità,  e grofiezza  maggiorejper- 
lochòpiu. difficilmentefi  tagliava,  ef- 

fendo 
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fendo  per  altro  la  membrana  camola , 
cd  ogni  mufculo  per  tutto  il  braccio 
quali  nella  fua  naturale  coftituzione , 
eccettuato  che  erano  alquanto  tumidi , 
e bianchi  . Le  arterie  parimente , le 
vene  , e i nervi  erano  naturalmente 
collimiti  , le  quali  cofe  tutte  veniva- 
no dal  tumore  già  defcritto  talmente 
circondate,  che  reilava  il  braccio,  co- 
me nel  fuo  centro  nafcoflo  . 

Il  liquore  , che  per  piu  incifioni 
fatte  ftillò  abbondantemente  da  tutta 
la  mole  , pefò  cento  , e lèffanta  lib- 
bre , di  maniera  che  la  mole  carnofa 
reflò  folamente  libbre  quaranta , e al- 
lora la  fua  interna  foftanza  fi  diftin- 
gueva  confìmile  a quella  di  una  mam- 
mella di  una  vacca  ancor  non  lattan- 
te , o di  una  donna  , ma  meno  glan- 
dulofa:  la  quale  in  vero  dopo  l’efpref- 
fione  del  mucellaginofo  liquore  fi  ri- 
dulfe  Colo  a libbre  venti , e affatto  fec- 
cata  a libbre  fette , ovvero  otto  in  cir- 
ca : di  modo  che  ogni  libbra  del  tu- 
more , dopo  ellère  leccato , eguagliò 
una  mezza  oncia  del  medefimo  . La 
materia  acquofa  , che  fcaturì  dal  tu- 
more, era  limpida,  di  fapore infipi- 
da , con  folamente  un  poco  di  falcet- 
to j 
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to>  la  quale  polla  al  fuoco,  in  breve 
fpazio  di  tempo  diveniva  bianca  , e 
alla  foggia  del  fiero  del  fangue , o del- 
la chiara  dell’uovo  fi  condenfava  , e 
fi  faceva  fentire  a chi  l’alTaporava  del 
làpore  fimi  le  al  detto  albume  dell’ uo- 
vo, ec. 


$.  ni. 

Riflejfioni . 


i.VT  On  ottante  che  la  Mantovana 


IN  avelfe  due  volte  figliato , e che 
fluifiero  mediocremente  i Tuoi  meftrui , 
e la  vergine  Sanefe  non  avelfe  mai  fi- 
gliato , e non  avelfe  veduto  quelli  , 
che  una  volta  fola , nuli  adimeno  creb- 
be fmifuratamente  nell’una,  e nell’al- 
tra il  tumore  : dal  che  fi  può  proba- 
bilmente dedurre,  che  in  quella  lòrta 
di  tumori  fiero  fi  poco , o nulla  giova- 
no, o giovar  poflonole  cavate  di  fan- 


gue. 


2.  L’una,  e l’altra  mangiava  bene, 
dormiva  bene  , e non  dimagravano  , 
effendovi  Hata  linfa  abbondante,  per 
iftagnar  nel  tumore , e non  defrauda- 
re del  fuo  nutrimento  le  parti. 
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5.  Il  colore  , e il  calore  naturale  , 
la  fen  fazione,  il  patir  freddo  nel  brac- 
cio offefo  era  eguale . 

4.  Nel  tempo  della  fèbbre,  dall’uno, 
e dall’altro  fcaturiva  copiofo  umore, 
dopo  il  quale  andava  Tempre  creden- 
do. 

f.  Crebbe  l’uno,  e l’altro  a finifu- 
rata  grandezza,  e fi  può  temere,  che, 
ficcome  fu  finalmente  cagion  della  mor- 
te della  vergine  Sanefe , così  porta  ef- 
fèrlo  della  maritata  Mantovana . 

6.  La  teorica  data  del  braccio  an- 
cor vivo  viene  egregiamente  confer- 
mata dalla  notomia  del  braccio  mor- 
to, veggendofì  chiaramente,  non  aver- 
vi che  fare  nè  punto,  nè  poco  i fup- 
po/ìi  flati,  nè  la  parte  rofla  del  fangue, 
cioè  i globuli  fuoi  , che  malamente 
gli  antichi  penfavano  nutritiva  , ma 
fidamente  la  parte  bianca  del  medefi- 
mo,  cioè  la  linfa,  che  feco  circola, 
e che  viene  trafportata  alle  parti  per 
varj  ufi . Tutti  i vafi  , e le  glandule 
erano  non  fidamente  inzuppate  , ed 
oltre  mifura  gonfie , ma  fi  vedeva  un 
grande  intreccio  di  fibre , e di  mem- 
brane, e di  véfcichette,  e di  canali, 
molte  deile  quali  cofe  erano  certamen- 

T omo  XXIX.  G te  del- 
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te  delle  naturali,  imbevute,  erigon- 
fie,  ma  molte  probabilmente  da  quel- 
la linfa  gelatinofa  formate , alla  fog- 
gia di  un  polipo , onde  non  fenza  ra- 
gione dilli  nella  prima  relazione , che 
poteva  non  malamente  chiamarli  una 
materia,  polipofa  quella , che  sì  grojfo 
tumore  formava . 

7.  La  dottrina  pure  della  linfa  , 
che  venga  vomitata  da’  pori  laterali 
delle  arterie,  e nonriaflòrbitadaque’ 
de’ linfàtici,  o delle  vene,  viene  con- 
fermata , conciollìachè  non  farebbe 
crefciuto  il  tumore  a una  mole  sì  por- 
tentofa  , fe  avefle  ritrovato  luogo  da 
ritornare  alla  propria  fonte , o alme- 
no in  qualche  maniera  o fenlìbile , o 
infenfìbile  fofle  trafpirata . E bene  con- 
fìderabile,  come  fi  vedelfero  molto  di- 
latati -i  vali  linfatici  : il  che  pare  con- 
tra  la  mia  dottrina , avendo  io  detto , 
che  non  la  rialforbono;  ma  bifogna 
credere , che  in  quelli  llagnalfe , e che 
folamente  alcuni , non  tutti  avelfero 
quello  privilegio  ; ma  che  però  folle- 
rò nel  progreflo  affatto  chiufì , e non 
la  riportalfcro  al  cuore  : altrimenti 
tanta  non  lì  farebbe  in  quella  parte  im- 
paludata, nè  farebbe  crclciuto  a tanta 

mole 
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mole  il  tumore . Alcuni  però  potreb- 
bono  fofpettare , fe  que’ tubi  d’acqua 
pieni  follerò  veri  linfatici , o più.  to- 
lto membranofe  , o poli pofe  concre- 
zioni emulanti  i medefimi  ; ma  io  non 
poffo  già  credere  che  que’  Signori  fi 
fodero  così  al  digrofio  ingannati  : co- 
sì quelle  idatidi  non  fodero , che  vefci- 
chette  dalla  detta  linfa  nutritiva  for- 
mate , come  gran  parte  di  quella  ma- 
teria membranofa  di  larghi  pori  arric- 
chita: mentre  veggiamo  la  druttura 
de’  polipi  , o anche  della  parte  bian- 
ca del  fangue  formare  , ovunque  fi 
ferma , fimili  tele  membranofe  , e ve- 
fcicolari, 

8.  Erano  i vafi  fanguigni  molto  ra- 
di, e appena  vifibili  per  fellema  com- 
preflione  di  sì  gran  pelò:  il  che  mag- 
giormente avrebbe  dovuto  accadere  a’ 
linfatici , come  più  teneri , e più  com  - 
prelibili  , e ciò  fèmpre  più  fa  cre- 
dere il  fofpetto  , che  gli  accennati 
tubi  pieni  d’umore  fodero  veri  lin- 
fatici . 

9.  Intorno  al  gomito  fu  ritrovata 
una  foflanza  membranofa  con  denfità  , 
e grojfezza  maggiore  , la  quale  proba- 
bilmente era,  come  il  piede  di  tutta 

G 2 quella 
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quella  grande  concrezion  polipofa  . 
Tutto  ritiroffi,  ed  in  fé  fleflb  fi  llrin- 
fè  , dopo  tagliato  , fpremendo  fuor 
fuora  tutta  la  linfa , e 'flrabocchevol- 
mente  calando  ; imperciocché  era  que- 
lla concrezione  alla  foggia  di  una  Spu- 
gna, piena  di  pori,  di cavernette , di 
tuboletti,  c canali , dalla  quale  ufcendo 
l’umore,  rella  mirabilmente  leggiera  , 
e minor  fito  occupante . 

10.  L’eflère  la  linfa  infipida  , ma 
folo,  dirò  così,  condita  con  un  poco 
di  fale , era  cagione , che  non  vernile 
a fuppurazione  , e non  fi  corrompef- 
fe  ) e quelle  infiammaggioni , che  di 
quando  in  quando  accadevano , e che 
finalmente  riduffèro  la  parte  alla  mor- 
tificazione , fuccedevano  per  li  vali 
fanguigni , che  la  cute  ancora  innaffia- 
vano , nc’  quali  il  fangue  {lagnando  fi 
riduffè  alla  corruttela,  e le  altre  parti 
corruppe . 

11.  L’ultima  fperienza,  che  fecero 
que’favj  Medici,  ponendo  al  fuoco  quel- 
l’umore, e veggendolo  quagliarli,  co- 
me f albume  dell’uovo  , fempre  più 
conferma  la  mia  fentenza  ; cioè , che 
quella  non  fòlle  , che  vera  veriiììma 
linfa  nutritiva,  che  appunto  ha  tutte 

le  condir 
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le  condizioni  della  chiara , o dell’al- 
bume  dell’uovo , che  pure  fa , in  ri- 
guardo al  pulcino  , il  medefimo  uffi- 
cio . 

12.  Morì  finalmente  di  febbre  col- 
la fopravenuta  di  un  copiofo  fluffo  di 
ventre  di  materie  ficrofe  $ conciolfie- 
cofachè  privo  il  fangue  del  fuo  dolce 
fiero  , che  in  così  gran  copia  andava 
continuamente  a impaludarli  nell’  ac- 
cennato tumore  , smaltarono  i fiali, 
e gli  zolfi,  che  quel  moto  così  turba- 
to , che  noi  chiamiamo  febbre  , in 
tutta  la  malfa  eccitarono , e finalmen- 
te irritate,  e rilafciate  le  glandule  in- 
teftinali , e le  fibre  loro  , colò  per 
quelle,  e fi  feltrò  il  reltante  del  fiero, 
del  quale  affatto  impoverita  la  malfa , 
ritardò  il  fuo  circolo  ; e finalmente 
fermato  le  diede  la  morte  : imperoc- 
ché noi  viviamo,  finché  i fluidi  circo- 
lano dalla  circonferenza  al  centro , dal 
centro  alla  circonferenza,  ec. 
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ARTICOLO  V. 

Ojjervazione  intorno  al  Teorema  pro- 
porlo dal  Sig.  Giulio-Carlo  de’  Fagna- 
ni  nell' .Art.  XI.  del  Tomo  XXVIl.del 
Giornale  de'  Letterati  d’Italia  . Del 
Sig.  Niccolo  Bbrnu Lhi  pubblico 
Trofeffbre  di  Mattematicanello  Stu- 
dio di  Tadova . 


Sogliono  per  lo  più  quei  Geome- 
tri , cheftudiano  di  ridurre  a mag- 
gior perfezione  l’Analifi  , ed  il  Calco- 
lo Integrale,  rendere  ragione  de’pro- 
prj  metodi,  e moftrare  al  Lettore  le 
caule  , per  le  quali  hanno  tali  meto- 
di , più  torto  che  al  tri  adoperati , ac- 
ciocché il  Lettore  più  facilmente  pof- 
fà  feguitare  gli  fteffi  metodi  , e ad 
altri  cali  applicargli . Se  querto  cortu- 
me  forte  flato  feguito  dall’Autore  del 
propofto  Teorema  , e ci  forte  da  erto 
Autore  flato  mortrato,  per  qual  ra- 
gione nello  fleflo  fuo  Teorema  (o  più 
toilo  Problema  ) fia  fiata  prefa  quella 


quantità 


x dx 


dy 


C+M 


preci- 

fa- 
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fornente  per  collante  , farebbe  fla- 
to manifèfèo  , che  quella  equazio- 

dy^  -1 

dx  divifo  per 


I -■ 


ne  „ m _ X 
y — 

» 


nt 


non  può 


ò effe  re 


y'Xx  u dx  + K 
l’ Integrale  , come  egli  vuole  che 


fia,  di  quella  equazione 


Xdy 


ymdxn 


^ « ifddx  i cddy  t fdf  * • /- 

~ — -r -r  — -f  • anzifo- 

* dxdy  ydx 

rebbe  apparfo , che  quella  ultima  equa- 
zione , a cui  fuppone  eflèrfi  arrivato 
fenza  fup porre  una  differenziale  co- 
llante , effere  del  tutto  contradittoria , 
ed  imponibile  a riferva  di  quel  cafo , 
«he  egli  ha  eccettuato  {pag.  400.  ) dal- 
la generale  fua  foluzione  ; cioè  quan- 
do est  — < b . Quelle  due  co fe  io  le  di- 
mollrerò  ad  ufo  degli  Analilìlli  -,  e fo- 
rò vedere  nello  ftelfo  tempo  le  ragio- 
G 4 ni. 
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ni , che  hanno  moffo  il  Sig.  Fagnani 
a prendere  per  collante  quella  diffe- 
renziale , più  tpllo  che  un’altra . 

Ed  in  primp  luogo,  che  quella  equa- 
zione prima  non  polfaeflère  integrale 
della  feconda  , lì  fa  manifèllo  , per- 
chè, fe  di  nuovo  fi  prendala  differen- 
za ( il  che  dee  con  diligenza  avvertir- 
li ) fenza  adoperarli  alcuna  differenzia- 
le collante  , non  fi  rellituifce  l’equa- 
zione, che  reflituirfi  dovrebbe,  fe  1* 
integrazione  folle  Hata  ben  fatta.  Di- 
co , lènza  adoperarli  alcuna  differen- 
ziale collante  : perchè  egli  è affioma 
notiflimo , che  di  ogni  equazione , la 
quale  è integrale  di  un’altra  equazio- 
zione  differenzio  - differenziale  , alla 
quale  si  è arrivato  fenza  fupponere  al- 
cuna differenziale  collante , se  fi  pren- 
da di  nuovo  la  differenza  parimente  lèn- 
za fupponere  alcuna  differenziale  co- 
llante,fi  dee  rellituire  la  lleffa  equazione 
differenzio-differenziale.Ma  ad  oggetto 
di  meglio  fpiegarmijfia  in  grazia  d’efem. 
pio  quella  equazione  ayddx  >—  axddy  ^ 

2 

ìydy  *\-yyddy , alla  quale  fuppongo  di 
elfere  giunto  lènza  aver  fuppolfo  al- 
e un  differenziale  collante  j concioffia- 

cofa- 
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cofachè  adunque  egli  è in  mio  arbi- 
trio il  prendere  per  collante  quella 
quantità  differenziale,  che  più  mi  ag- 
grada i fia  dy  collante , e quella  equa- 
zione ficangeràin  quell’altra  addx~ 
2 

■. idy , il  cui  integrale  è adx~  zydy  , e 
di  quella  pure  l’integrale  è ax~yy-ÌQ- 
quelle  integrazioni  non  feci  conto  del- 
l'addizione della  quantità  collante  , 
mentre  a me  balla  di  efaminare  la  co- 
fa  negl’integrali  puri,  o affoluti . Se 
dunque  l’integrazione  giullamente  farà 
fiata  fatta  , egli  è di  mellieri , che 
quell’equazione  ax  ~yy  due  volte  dif- 
ferenziata, fenza  fupporre  veruna  dif- 
ferenziale collante,  di  nuovo  ridurre 
fi  polfa  a quella  ayidx  — 1 axddy  ^ 
2 

2 yiy  +yyidy  , come  in  fatti  fi  può 
ridurre  ; imperocché  differenziando  la 
prima  volta  fi  ha  adx  ^ 2 yiy  , e la 
feconda  pure  prendendo  le  differenze 
2 

addx  ~ zdy  +iyddy  , e moltiplican- 
^ a 

do  per  y , ayidx  2 y iy  + zyyddy  e 
di  nuovo  fottraendo  eguali  quantità 
qui  yyddy  ivi  axddy  fi  averà  ayidx 
G J axddy 
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axddy  Z-,  2 ydy  +yyddy.  Merita  in  ol- 
tre ri fleffo , che  la  medelìma  equazio- 
ne ax  ~ yy  farebbe  venuta,  ancorché  fi 
folte  fuppolìa  un’altra  differenziale  ol- 
tre dy  : collante  come  a cagion  di  efem- 
pio,  fe  fi  folle  pollo  collante  dx , la 
noflra  equazione  c-yddx  — ■ axddy  ZZ 
z 

~ydy  +yyddy  avrebbe  prefo  quella  fòr- 

z 

ma  -h  axddy  ~ 2 ydy  +yyddy ; perla 
cui  integrazione  egli  è d’uopo  aggiu- 
gner  ad  entrambe  le  parti  — adxdy , ac- 
ciocché fi  abbia  — adxdy  — < axddy  ^ 

z 

iydy  +yyddy  — < adxdy  , il  cui  inte- 
grale è — axdy  ^ yydy  — ajdx , op- 

pure  dy  » Ia  <Iuale  un 


AX 

altra  volta  integrata  diviene  y ’Zy» 

ovvero  ax  ~ yj , come  di  lopra  . Ma 
così  non  accade  nelle  equazioni  del 
Sig.  Fagnani  j e per  dimollrarlo  balli 
un’folo  efempio  . Poniamo  dunque 
con  elfo  lui , che  noi  fenza  la  fuppo- 
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fizione  del  differenziale  collante  j 
fiamo  arrivati  a quella  equazione 
differenzio  - differenziale 

xdy'  _ 1 j ddx  ddy  , - 

yydx~*  x dxz  dxdy  ydx  > 

ed  effere  il  fuo  integrale  - - > 

cioè  poniamo  X =3  XjK^ì  2, 

ed  ognuna  delle <1,  fe,  c >/>  nytyu~ I 1 . 
Di  già  l’integrale  di  quella  equazione 

rfy  - 3^*  £ _i.  tr;  — i-  oppure 

yy-'xx  y x 

x !=  3 jy  ; adunque  le  guidamente  foffe 
fiato  integrato,  fi  dovrebbe  nella  pre- 

dctu  equazione  ^ = - + ~t 

+ i%  + Ì1  fofiituendo  3 }.  in 
dxdy  ydx 

vece  di  x,  $dy  in  luogo  di  dxye  $ddy 
in  cambio  di  ddx  ; fi  dovrebbe,  dico, 
ridurre  la  cola  all’  egualità , il  che  pe-< 
G tì  rq> 
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rò  non  fuccede,  poiché  la  prima  parte 


dell’  equazione  diventa  ^ & 1 e 

yydx  y 


la  feconda  1*  + & 


ddy 


**  ^2  dxdy  ydx 

=5  r*  -J-  ^ > le  quali  due  parti 

3dyz 


ìy 


non  pofì'ono  effere  uguali , quando  non 
fia  ■—  =3  } cioè , quando  no» 


dy- 


dy 


fìa  una  quantità  collante  . Da 

quello  folo  efempio  può  efler  chia- 
ro, che  l’equazione  (2)  del  Sig.  Fa- 
gnani , benché  fia  l’integrale  di  quella 

'Kdyn  ^ «di*  #<Wy  ^ tnudy 

7 m dxa~  * dxZ~  w** 


non  però  è l’integrale  di  quell’ altra 

Xdy 
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I 


51 


X4r* 

y mdxn 


7 d* 2 


no  fono  quelle  due  equazioni , come 
egli  fi  penfa  virtualmente  le  lleffe  ; nè 
mai  fe  gli  potrà  accordare  cièche  avan- 
za , che  ogni  equazione  differenzio- 
differenziale  , a cui  s’arriva  lenza  la 
fuppofizione  di  una  collante  differen- 
ziale , trafmutare  fi  poffa  fenza  erro- 
re in  un’altra,  che  fia  virtualmente  la 
mcdefima  , col  prenderli  ad  arbitrio 
qualche  differenziale  per  collante  . 
Ciò  nella  teli  èverilìimo,  ma  falla 
nell’ipotefi,  o più  tollo  s’inganna nel- 
l’ipotefi  fua  lo  lleflo  Sig.Fagnani  -,  po- 
fciachè  fuppone  l’impolfibile , ed  una 
contradizione , mentre  fuppone  di  el- 
iòne arrivato  a quella  equazione 


Xdyn  » bjdx  . cddy  . fdy 

7^7» = * * ***  *7* 

fenza  la  fujppofizionc  di  qualche  diffe- 
renziale collante  , il  che  al  certo  , 
( eccetto  il  cafo,allorchèc^  -«  b)  non 

può 
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può  farli  > e quella  è l’altra  cofa , che  ho 
intraprefo  di  provare , e che  con  altret- 
tanta facilità  , come  la  prima  , io 
proverò. 

Si  moltiplichino  i membri  dell’e- 


quazione per  dx , farà . 


Xdy 


m n~  I 
y dx 


fidx  r bddx  , cddy  j.  fdy 
x dx  dy  y 3 

dendo  gl’  integrali  , avremo 


e pren- 


xdln 

- *lx  + bldx  + 

cldy  -t  fly  + le  . Per  / s’intende  il 
logaritmo  di  x , per  Idx  il  logaritmo 
di  dx  , ec.  e per  le  il  logaritmo  di  una 
qualche  quantità  collante  e . Eflendo 
poi , che  la  prima  parte  di  quella  equa- 


zione 


/ 


Xdy 


ymdx 


n-l 


è neceflariamente 


una  quantità  finita , fi  potrà  prendere 
uguale  ad  un  logaritmo  finito,  di  una 
quantità  finita  variabile,  v.g.  al  logarit- 
mo 
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mo  di  x,,e  così  quella  equazione  avrà  la 
forma,  che  fegue  /*,=:  alx + bldx + cldy 
le  j ovvero  prendendo  i numeri 

n b e f 

de’  logaritmi  z £=x  dx  dy  y e ila  qua- 
le equazione  farà  lèmpre  contraditto- 
ria,  e imponibile, fe  non  quando  b J=--r, 
o quando  la  quantità  collante  e com- 
prenda le  differenziali  dx,  dyy  elevate  a 
potellà  tali,  che  abbiano  per  fomma 
de’ loro  indici  — b-c  > altrimenti  acca- 
derebbe,  che  la  quantità  finita  diver- 
rebbe uguale  ad  una  qualche  quantità 
infinitamente  piccola  : il  che  è un  a f- 
furdo  . Perlochè  è evidente  , che  nel 
ritrovamento  della  predetta  equazio- 
ne differenzio-differenziale  fi  è dovuto 
fupporre  qualche  differenziale  collan- 
te ; e per  confeguenza  nell’integrazione 
della  medefima  non  fi  può  promifcua- 
mente  prendere  qualunche  differenzia- 
le,ma  di  neceilìtàfi  dee  ancora  aflumere 
per  collante  la  medefima;  talché  la  detta 
equazione  difFerenzio-differenziale  non 
fi  polla  giuflamente  integrare,  fe  non  ci 
venga  indicato, quale  quantità  differen- 
ziale fiali  prefa  per  collante  . In  quale 
ipctefi  poi  di  differenziale  collante 
pofla  facilmente  fuccedere  l’integrazio- 
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ne,  s’invelligherà  nel  modo  , che  Te- 
glie . E evidente , che  quella  quantità 
collante  e prefa  di  fopra,  dee  elTere  ta- 
le , ficchi;  la  quantità  % polfa  edere 
eguale  ad  una  qualche  quantità  finita , 
e-g-  tale , in  cui  dar,  e dy  fieno  eleva- 
te a tali  potellà,  nelle  quali  gl’indici  vi- 
cendevol  mente  fi  dilèruggano,  come  per 
t u -u  s 

efempio^zr;  x dx  dy  y , nella  quale 
tyUjSyC òno  numeri  coftanti  , benché 
incogniti  . Stante  dunque  la  predetta 

t u — u s dz ; 

ipotefi  z ~ x dx  dy  y farà  “ 


cioè 


Xdy^ 

y m ixn“x 


tdx  uddx 

r + 


e moltiplicando  da  per 
r n —n  m 

tutto  per  x dx  dy  y ( prendo  di 
nuovo  r per  un  qualche  numero  in- 
cognito, ma  collante  ) fi  averà 
r r n m 

x Xdx'Z.x  dx  dy  y , moltiplicata  ia 
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itfl 


tdx  . uddx  uddy  . sdy 

t—  JL  »—  —4  *—  H-.  < 4-1  _ 

x dx  dy  y 


'per  in- 


tegrare la  quale  fi  ponga  J*  * xdx 


r n —n  m 

~ qx  dx  dy  y 5 acciocché  poi  il 
differenziale  dell’  ultimo  membro 
r n ~n  m r n —n  m 

qx  dx  dy  y cioè  x dx  dy  y , 


qrdx  qnddx 


qnddy  qmdy 

ir  * t 


fi  poffa  eguagliare  al  membro  pofic- 
riore  della  precedente  equazione,  egli 
è necefiario , che  fia  qm  t,  qnz^  it> 

• \ __  u nt 

c qtn~  s,  cioè  q ~ - , r ~ ~ 

e s S , perlochè  per  il  cerca- 
to integrale  avremo 


ut  nt 

f x uXdx  ~uX  u 
ab  c f 

ed  efTendo  x dx  dy  y e tr 


» — » 7» 

4/  7 ì 

t >* 

t s.v  d.v 

dy 
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mu 

••Hi  tU  ••U  » r N 

dy  y ss  x dx  dy  y n *ara  e » 
cioè  là  quantità  collante  da  fupporlì 

mu 

t—n  u—b  ~ c—u  — v 

eguale  a a:  <£*•  «ty  y * -*  /. 

quella  quantità  precifamente  , che  il 
Sig.  Fagnani  fuppofe  per  collante , e 
che  in  fatti  per  tale  lupporre  doveva , 
le  voleva  liberare  dalla  impoflibilità  la 
fua  equazione  , e mollrare  dall’  altra 
parte  la  potabilità  dell’integrazione. 

Per  ultimo  io  deggio  avvertire,  di 
avere  con  lo  Hello  Sig.  Fagnani  comuni- 
cata quella  mia  annotazione , innanzi- 
chè  ulciflein  pubblico  ; fperando  , che 
ciò  non  gli  folle  per  apportare  verun 
difpiacere , ellèndo  fatta  non  folo  per 
ifcoprire  il  vero  , ma  anche  per  difco- 
prire  1 artificio , di  cui  egli  fi  è fervito 
nella  fua  integrazione  . In  fatti  egli 
benignamente  mi  rifpofe , di  non  tro- 
vare ne’  miei  obbietti  nulla,di  cui  rellar 
polla  offefo  , anzi  di  buona  voglia 
permettere  Timpreflione  de’  medefimi . 
,,  Le  rendo  vive  grazie  per  leingegno- 


>5 
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„ feoiTervazioni,  che  ella  fi  è degnata 
„ di  fare  fopra  il  mio  Teorema;  io  non 
„ trovo  nelle  di  lei  obbiezioni  cofa 
„ che  mi  offenda , e godrò  di  vederle 
im preffe  a benefìcio  comune . 

ARTICOLO  VI. 

Dhno frazione  Analitica  di  un  Teorema , 
il  qual  ferve  perla  foluzione  del  Tro- 
blemapropofto  nel  T omo  XX. del  Gior- 
nale de' Letterati  d'Italia  all' Art. XIII. 
Del  Sig.  Niccolo’BbrnuLLI,  T ab- 
bile o Trofejfore  di  Matematica  nello 
Studio  di  T adova . 


Uefro  teorema , il  quale  fu  ritro- 


vi vatodamioZio,  e da  me  citato 
all’Artic.IV.del  TomoXXIV.del  Gior- 
nale de’ Letterati  d’Italia  a carte  134. 
può  effere  così  pronunziato  : „ Se  un 
„ qualche  corpo  difeenda  fecondo  una 
„ retta  linea,  e fìa fpinto  verfo  unda- 
,,  to  punto  da  una  qualche  forza  cen- 
„ tripeta , la  quale  fìa  come  qualfìvo- 
„ glia  dignità  della  diftanza dal  punto 
„ medefìmo  ; il  tempo  confumato  dal 
„ grave  nella  caduta  da  quali! voglia 


punto , in  cui  flava  in  quiete , fino  al 
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\y  punto  dato,  farà  ancora  come  una  di- 
„ gnità  della  diftanza  di  quel  punto  dal 
„ medefimo  dato  centro  : laonde  farà 
,,  come  qualche  dignità  della  forza 
,,  centripeta  operante  in  quel  punto . 
,,  Cioè,  fe  la  curva  B b C , dalle  cui 
„ applicate  Ab,  ab , ec.  fono  denotate 
„ le  forze , che  lpingono  ne  i punti  A, 
,,  a,  ec.  fia  del  genere  delle  parabole  j 
j,  farà  ancora  la  Curva  T tC  dalle  di 
„ cui  ordinate  TA , ta,  ec.  fono  deno- 
„ tati  i tempi  della  difcefa  dalla  quiete 
„ per  le  rette  linee  AC,<2  C,  ec.  farà , 
„ dico,  la  curva  TfC.  alcuna  del  ge- 
3,  nere  delle  Parabole  . 

Per  dimoftrar  ciò  analiticamente, 
proporrò  la  cofa  come  un  Problema  : 
Effendo  la  curva  B b C una  linea  del  ge- 
nere delle  parabole , fi  cerca  la  natura 
della  curva  T t C. 

Soluzione  . Intendafi  CA  ~a , CD 

n n n 

S^,AB  fesa  , DE  =5  a x ,la  velo- 
cità acqui  fiata  dal  mobile  arrivato  al 
punto  D dall’altezzza  AD=!  u , il  tem- 
po del  moto  per  l’elemento  DF  =1  dt  t 
l’elemento  DF=3  —rtrfx.Suppofte  lequali 
colè  farà  il  tempo  per  DF  come  lo  fpa- 
zio  DF  direttamente,  e la  velocità  in 

Dre-  * 


1 

I 


( 
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D reciprocamente;  cioè  di  ZI 


1^5 

adx 

» > 


e l’incremento  della  velocità  farà  co- 
me la  forza  DE,  ed  il  tempo  del  mo- 

» n 

to  per  I5F,  cioè  du  rr  a x di:  dalla 
comparazione  di  quelle  equazioni  fi  - 

»4*i  » 

ha  udu  za  •—  a x dx  , e fatta 
l’ integrazione  rifulta  i «a  es 

_ 

»*E * »+*  »-Ei 

a a x , ovvero  u ss 

»*f  i 

»+>  v,.  , »+I 

- */  a— ix  . v 

a z v t- — , e pereto 


dt  za 


adx 

H 


l—tl 

42,  ”+ r 

2-Z*” 


ed  integràdo  ? cioè  il  tempo  per  AD  » 


I«“7» 

2. 


Simil* 


mente2 
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mente , fe  il  corpo  principi  a cadere 
da  qualche  altro  punto  a , e cada  per 
l’altezza  ad , la  quale  a tutta  l’altezza 
a C ( che  fi  nomini  b ) abbia  la  ftefla 
ragione , che  ha  l’altezza  AD  a tut- 
ta l’altezza  AC  > cioè , fe  fi  intenda  C d 
~ xb  , farà  il  tempo  per  ad  ss 

I —»  n-jr  t 

è a-,  J ~ dx  ^ ’ 2 

per  quello  farà  come  il  tempo  per  AD 

al  tempo  per  ad,  così  al~£  a b 

Il  che  eflendo  generalmente  vero  > fc- 
guita,  che  qualunque  valore  abbia  xt 
cioè  ovunque  fi  prendano  i pu0»  D , d, 
farà  ancora  per  la  coincidenza  de’  punti 
D,d,  col  punto  C,  il  [tempo  per  tutta 
la  AC  al  tempo  per  tutta  la  a C nella. 

fteflà  ragione,  in  cui  è a *~ab 

e quindi  le  applicate  AT,  at,  faranno 

come  le  dignità  f—>  delle  abfciflè- 
\ 2$ 

AC, 
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AC,  a C:  il  che  era  da  ritrovarli , e 
da  dimoflrarfi. 

Quefle  cofe  elTendo  così , acciocché 
la  curva  de’  tempi  CT  divenga  la  Bef- 
fa , che  la  curva  delle  forze  CB  ( che 
è il  Problema  da  me  propoBo  ) dee 


farli'  =j  n,  e averallì  n t=  7, 

Ì2r 

cioè  le  forze  AB , ab , faranno  in  ra- 
gione futtriplicata  delle  difianze  AC, 
aC  j e generalmente  fe  fi  pon- 


1--»  _ _K 

ga  f=  pn , ovvero  » 


1 

*7-h  * 


faranno  i tempi  delle  difcefe  AT,  ai , 
come  le  dignità/»  delle  forze  AB,  ab  ; 
le  quali  cofe  tutte  accordano  con  quelle 
chedal  Sig.  Sebafiiano  Checozzi  fono 
Hate  dimoilrate  ( come  fi  dice  ) a pofle- 
• riori , nell’ Art. V.  del  Tomo  XXIII.  Lo 
Belìo  Signore  ha  ancora  rettamente  of- 
fervato  elTere  lo  Belìo  , olia  retta  la  li- 
nea AC,  per  cui  cade  il  corpo,  ovve- 
ro fia  curva  ; purché  in  queBo  ultimo 
cafo  fi  concepisca  elfere  fecondo  le  tan- 
genti la  direzione  delle  forze,  e fi  pren- 
da in  luogo  delle  diBanze  AC  un’arco 
deU’iBelTa  lunghezza  . Egli  è però  da, 

con- 
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confidarli,  che  quello  modo  adopera- 
to nel  ritrovare , che  la  parabola  cubica 
foddisfa  al  detto  Problema , non  lì  può 
totalmente  avere  per  una  inveftigazio- 
ne  legittima  -,  imperciocché  eglifuppo- 
ne  una  parte  di  ciò  che  lì  cerca  ; cioè 
fuppone  , che  la  ricercata  curva  delle 
forze  debba  edere  alcuna  della  famiglia 
delle  parabole.  Onde  fi  potrà  dire  più 
lettamente, che  l’Articolo  V.del  Tomo 
XXIII.  contenga  la  di moftr azione  di 
quello  nollro  teorema  , più  tofto  che 
la  foluzione  del  problema  da  me  pro- 
pollo. Perchè  ci  è una  gran  differen- 
za tra  lo  fc  toglier  e un  problema  , e il 
dimoflrare  o un  teorema  , o un  proble- 
ma già  fciolto  . Per  quella  caufa  faran- 
no cofa  ben  utile  quelli  che  comuni- 
cheranno al  Pubblico  il  metodo  di  feio- 
gliereil  detto  problema  lènza  la  peti- 
zione d’alcun  principio , e fenza  fup- 
porre,  che  la  curva  ricercata  lìa  una 
delle  parabole  . Benché  io  già  non 
nieghi  poterli  da  alcuno  fenza  danno 
della  fua  ellimazione  trafeurare  i pro- 
blemi polli  da  aitri  nel  mezzo  ; non 
oliarne  però,  da  alcuna  di  quelle  varie 
parti , dalle  quali  lì  dice  edere  arriva- 
ta la  foluzione  di  quello  noltro  proble- 
ma 
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ma  nell’Articolo  undecimo  d.l  Tomo 
fufleguente  al  vigefimo,  ed  ove  fi  dice 
non  eflervi  nello  Hello  problema  diffi- 
coltà , fpero,  che  capiterà  anco  que- 
lla foluzione,  e che  vi  farà  almeno  uno, 
il  quale  non  fìfdegnerà  di  pubblicare  la 
fua  analifi  nel  primo  Giornale  fuflè- 
guente  a quello,  in  cui  farà  anco  la  mia 
pubblicata . Ciò  che  tanto  più  bramo , 
quanto  fpero  fermamente  poter  con  la 
comunicazione  de’ metodi  eflèr  refi) 
chiaro  , fe  il  problema  fìa  tanto  fàci- 
le , che  per  la  fua  facilità  polla  fofpet- 
tarfi,  che  io  abbia  avuto  menodifti- 
ma  degl’  Italiani  Geometri , come  lo 
elferci  flato  alcuno  , che  lo  ha  fofpet- 
tato,  e fe  ne  è anco  doluto:  di  che  nc 
fento  un  grave  rammarico . 

Con  quella  occafione  vuol  l’amore 
da  me  portato  alla  verità , che  io  avver- 
tila uno  sbaglio  da  me  commello  nell’ 
Art.IV.  del  Tomo  XXIV.quando  dilli, 
che  nefluno  avanti  mio  Zio  aveva  no- 
minata la  fpirale  iperbolica  , per  cui 
movendoli  un  'corpo  egli  è attratto  da 
una  forza  centripeta,  laquale  ha  Sra- 
gione reciproca  de’ cubi  delle  dilfanze 
dal  centro;  imperocché folamente do- 
po ho  ritrovato , che  quella  legge  del- 
Tomo  XXIX.  H le 
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Je  forze  era  fiata  con  metodo  diretto  " 
trovata  convenire  alia  detta  fpirale 
iperbolica  del  Sig.  Varignone  nelle 
Memorie  della  Regia  Accademia  di  Pa- 
rigi 1700.  come  il  Sig.  Conte  Ricca- 
to  aveva  afferito . Poflo  bene  con  tutta 
la  verità  affermare , che  nè  io , mentre 
forillì  il  contrario , nè  mio  Zio  ci  ri- 
cordammo punto  di  aver  mai  letto  il 
nome  della  fpirale  iperbolica  ne  i tanti 
fcritti  del  Sig.  Varignone  ;anzi  lo  flef- 
fofiera  forfè  fcordato  di  quella  cofà, 
mentre  dopo  ricevuta  quella  lettera  di 
mio  Zio  , la  quale  fi  legge  nelle  Me- 
morie dell’anno  1710,  pag.  jiy.efegg. 
mai  non  rifpofe  di  aver  ritrovata 
molti  anni  avanti  nella  fpirale  iperbo- 
lica unafimil  legge.  Frattanto  quello 
non  mi  trattiene  dal  credere , che  nè  il 
Sig.  Riccato , nè  alcun  altro  favio  Let- 
tore vorrà  fofpettare , che  da  mio  Zio 
Ila  fiata  dedotta  quella  fpirale  iperboli- 
ca dalla  notizia  della  foluzione  diretta 
data  dal  Sig_  Varignone  ; mentre  leg- 
ger fi  può  negli  A tti  di  Li  pila  dell  'anno 
1 7 1 3 . il  metodo , di  cui  fi  fervi  mio  Zio 
per  ritrovare  non  fidamente  quella  fpi- 
rale iperbolica , ma  altre  curve  anco- 
ra , le  quali  foddisfaceffery  alla  legge 

delle 
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ideile  fòrze  reciprocamente  proporzio- 
nali ai  cubi  delle  diftanze  . ^ 

L A 

ARTICOLO  VII.  11 

MiChablis  Mercati,  Scmminiaten- 
fiSy  Metallotbeca  , Opus  poflhtmumt 
auttoritate  , & munificenti^  Clb- 
mentis  UnDECiMi  Tontificis  Maxi- 
mi e tenebris  in  lucem  eduftim  ; Oserà 
autem  , & fludio  Joannis  Mari* 
Lancisi  1,  ^ Archiatri  Tontifìcii,  illit- 
flratum . Roma,  ex  officina  fo.  Maria- 
SalvioniRomani  in^irchigvmnafio  Sa- 
pienti<a  1717.  infoi,  ma'),  pagg.  37S. 
fenza  due  indici , l’uno  de’  Capi  , e 
l’altro  delle  cofe  notabili , fenza  mol- 
tilììmi  rami , e lènza  le  prefazioni , 
vita  deH’Autore , ec. 

ERano  già  feorfi  cento,  e venti  an- 
ni, che  giaceva  in  una  deplorabi- 
le dimenticanza  quell’opera  infignedi 
Michele  Mercati  , e forfè  vi  farebbe 
perpetuamente  giaciuta,  fe  l’alta  mu- 
nificenza del  noltro  Regnante  Pontefi- 
ce , gran  Letterato , e gran  Protcttor 
delle  lettere,  non  avelie  proccurato,e 
Ha  te- 
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benignamente  ordinato  a Monfìg.  Lan- 
cifi , che  con  le  Annotazioni  iJiuftra- 
ta  , e accrefciuta  folte  data  al  giorno . 
. E per  vero  dire , erano  quelle  tanto  ne- 
ceflaric  , quanto  è neceflario  , che  la 
verità  fi fappia,  peravere  icrittoquell’ 
uomo,  peraltro  dottilfimo , in  un  fe- 
cole pieno  d’inganni , cdi  ridevoli  cre- 
dulità , che  notate  dalla  pulitiffima 
penna  del  fuddetto  Signore,  e del  Si- 
gnore lAffalti  , hanno  come  data 
l’anima  a sì  bell’Opera,  che  per  altro 
fporcata  di  molte  antiche  menzogne 
era  più  per  muovere  naufea , che  di- 
letto in  moltiffimecofc  al  palato  di  que- 
llo dilicatilfimo  fecolo . L’Opera  è di 
moltilfime  tavole  in  rame  così  ben  fat- 
te, che  nell’efprimere  al  vivo  le  natu- 
rali produzioni , non  lì  fono  per  avven- 
tura vedute  ancora  le  limili,  e che  po- 
tranno forfè  dalle  nazioni  ftraniere  ef- 
fe re  uguagliate , ma  non  fuperate  giam- 
mai, effendo  altresì  accompagnate  da 
carta , e da  lìampa  così  eccellente , che 
fa  appieno  conofcere  e il  merito  dell’ 
Opera , e la  generolìtà  del  Principe, 
che  l’ha  promolfa,  e comandata  afue 
fpefe , e l’ottimo  gulèo  di  chi  lé  ha  affi, 
ftito  . h{on  dobbiamo  tralafciare  una 
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lode  {Ingoiare,  che  fi  dee  all’incompa- 
rabilemodeftia , e fàviezza  di  Sua  San- 
tità , cioè , che  eflendo  già  fiati  fatti 
fcolpire  i fuddetti  rami  dall’Auto- 
re , che  nel  profpetto  dell’Opera  , è 
negli  armadj  andavano  collocati , fen- 
za  alcun’arma , o flemma  , ha  voluto, 
che  ci  fia  porto  quello  di  Clemente 
Vili,  a cui  già  l’Autore  l’avea  dedica- 
ta , quando  con  ragione  poteva  farci 
fcolpire  il  fuo:  avendo  anche  in  que- 
llo una  fomma  moderazione  , e ma- 
gnanimità dimortrato . Ma  querte  fo- 
no minuzie , a paragone  di  tante  eroi- 
che azioni , che  ha  fatto  quefto  Gran 
Pontefice,  delle  quali  queflo  non  è luo- 
go da  favellarne . 

I.  Il  titolo  del  Libro  mortra  l’inten- 
zion  dell’Autore  , e il  luogo  , dove 
avea  raccolto , ed  efpofto  non  fidamen- 
te tutti  i metalli , ma  tutti  i follili,  for- 
mante una  piena , e ricchiifima  galle- 
ria, in  cui  tutto  fi  vede  ne’  proprj  ar- 
madj, e nelle  proprie  caflette  mirabil- 
mente diftribuito.  Divide  il  Libro  in 
dieci  ^Armadi  , e gli  Armaci}  in  molti 
Caffettini  , o Loculi , per  ognuno  de’ 
quali  fa  un  Capitolo  , in  cui  difcor- 
re  , o fpiega  il  nome , la  qualità , il 
H i luogo 
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luogo  nativo  , cd  altre  circofìanze  di 
quel  minerale , ofollìle,  che  in  quel- 
lo lì  contiene  , non  ommettendo  la  fi- 
gura del  medefimo  , quando  la  natura 
fua  lo  ricerchi , o lìa  di  qualche  curio- 
fa  ftruttura  dotato.  Premette  alla  diftrx- 
buzion  degli  armadj  quattro  Ioli  Capi- 
toli, nel  primo  de’ quali  parla  dell’or- 
dine, col  quale  i metalli  fono  nella  na- 
tura: nel  fecondo  cerca  qual  cofa  fieno 
i metalli , e tutto  ciò , che  a medelimi 
appartiene  : nel  terzo  di  quanto  i detti 
precede  > e nel  quarto  della  differenza 
degli  flelii  ragiona . Premelfi  quelli  ge-  • 
nerali  difcorìi,  difcende  al  particolare , 
e qui  comincia  il  primo  Armadio  , che 
contiene  le  Terre,  come  per  efempio  la 
Lemma. , \M.rmena  , detta  anche  Bolo 
^Armeno , la  Rubrica  Sino  pie  a , la  Fab- 
brile, 1 a Gleba  Mlana , la  Terra  S amia, la 
Chiù,  la  Selinufia , la  Molla , l’Eretrla , 
quella  di  Malta , chiamata  volgarmente 
Vie  tra  di  San  Taolo,  la  Cimolla , ed  altre, 
e poi  altre  fino  all’ \Argilla , alla  Marga , 
alla  Tr ipola,  ed  alla  Rena,  ponendo  nel 
fine  un’indice  abbondante  di  tutte  . 

Contiene  il  fecondo  Armadio  i Sali , 
ei  Ts^itri,  parlando  nel  primo  Capito- 
lo de’ generi  de’medefimi  , e dipoi  di 

mano 
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mano  in  mano, di  ciafcheduno  , che 
nelle  Tue  calettine  fi  contiene  , come 
del  Sai  foffìle  , del  Sale  Ammoniaco , 
del  Sale  acquatico  di  generi  diverfì,  dell’ 
Halofantho,cd  Halofachne , di  varj  gene- 
ri di  Salefattizio,  dell’ufo,  e forze  del 
Sale,  del  Nitro , e della  Crijocólla , dell’ 
1 Afronitro , e dell’  Halinitro , ed  elponcn- 
dopure  qui  in  fine  l’indice  di  tutti . 

Nel  terzo  Armadio  fi  rinchiudono 
gli  Allumi , delle  differenze  de’ quali 
prima  ragiona  ; e indi  degl  i Aliumidi 
rupe,  e degli  altri,  che  fra  gli  allumi 
vengono  noverati , conchiudendo  pure 
coll’indice . 

Il  quarto  rin ferrai  Sughi  agri,  onde 
prende  occafìone  di  favellare  dell’J»- 
chioflro , detto  Sutorio , del  'Uitriuolo 
fattizio  , e del  modo  di  farlo  , della 
Calcitide , del  Mi/},  della Melanteria, 
del  Sory , della  Cri f oc  olla,  della  pietra 
taxodi,  della  pietra  armena , della  rug- 
gine , della  rubigine , e ferr aggine , che 
dalla  fuddetta  diftingue,  dell’Orpimen- 
to, oAr fenico,  e della  S andar  ac  a,  col 
folito  indice. 

Colloca  nel  quinto  i Sughi  pingui , 
fra’  quali  annovera  il  Zolfo  , i generi 
de’ Bitumi  ; e prima  parla  delle  diffe- 
rì 4 renze 
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renze  del  bitume  liquido,poi  delle Jdiffe-  I 
renze  dello /pelTo,  o denfo , del  bitume 
Giudaico  ,'o  Asfalto , del  Tif sasfalto , e 
Mummia , del  Gagate  Lido,  o pietra  Tra - 
fitf,de’  Carboni  fi}ffili,della  terra  Ampe- 
litiy  e Farmaciti , del  Succino , o Elettro , 
e del  Lincurio , dell’Ambra  odorifera , 
chiamata Gnfa}  col fuo indice  in  fine. 

L’Armadio  feftocontien  le  colè  ma- 
rine, ragionando  fulle  prime  de’varj 
generi  degli  i Alcioni  , e poi  del  primo 
Alcionio  degli  antichi,  e dopo  quello 
del  fecondo  Alcionio  de  medefimi , indi 
del  terzo,  del  quarto  , del  quinto , e 
poi  del  fecondo,  e terzo  genere  dello 
iteffo quinto . Negli  altri  Capitoli  de- 
liri ve  Y Alcionio  petrofo , e reticolato  , 
il  Tolifillo,  V Alcionio  petrofo  vermico- 
lato , laT alla  marina  3 Y Adar  ce , iCo- 
ralli  y leCoralloidi , il  Tronco , la 
gna3e  la  Tietra  Corallite , il  primo , il 
fecondo,  il  terzo,  il  quarto  plocamo  d' 
iftde , la  palma  pur  d’ffide , il  Cionco  pe- 
trofo , e tanti,  e tantialtri. 

Difpone  nel  fettimo  Armadio  le 
Tietre  fimili  alla  terra , e nel  primo  Ca- 
pitolo difamina  le  differenze  delle  pie- 
tre , dopo  le  quali  paffa  alle  particolari, 
come  alla  pietra  affa , o Sarcofagay  alla 
cala- 
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c alaminar  e , o Cadmia  fofjìle , alla  Frigia, 
alla.  Manganefe , al  la  Come nfe,  alla  To- 
rnio e , alTo/a,  alla  Bibace,  o bibula. 
Mica  , ed  Mmmocrifo  , alla  Magneti - 
de , alla  pietra  fpec  alare,  all  ’Mmmian* 
to , al  , al  Marotto  Galattite  , e 
Melitite  , all’  Ematite  , e .SVi/fo  , alla 
Calamita  , e Teamede  , ed  alla 
; 

L’Armadio  ottavo  viene  arricchito 
di  tutte  le  pietre , che  nafcono  negli 
animali , fra’  quali  entra  nel  primo  luo- 
go  la  pietra  Bezoar , e dipoi  quella  chia- 
mata lagrima  del  Cervo , alla  quale  per 
ordine  feguono  la  Malacenfe  , il  Tofo 
delle  Giovenche , la  pietra  dell’uccello 
del  Giappone,  la  Bufonite,  Cheionia,  e 
Carapatina  , l’Mletoria  , le  pietruzze 
dette  Chelidonie , quelle  delle  Lumache, 
sìdomiporte  , come  ignude  , e quelle 
de’Pefci . A quelle  attacca  un  nobile 
Trattatello  delle  Terle , divifo  in  mol- 
ti Capitoli.,  cercando  il  nome,  l’ori- 
gine, la  natura,  la  loro  diverfità,  la 
lecita,  il  prezzo,  il  modo  diconofce- 
re  le  falfe , e finalmente  le  virtù  loro 
medicinali  , chiudendo  quello  Arma- 
dio con  le  pietre  delle  Spugne. 

Nel  nono  ripone  una  lunga  ferie  di 
H 5 pietre  ? 
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pietre,  eh’ e’ chiama  I&lOMOPfcQl. 
Spiega  prima  il  nome, e parla  dell’ordi- 
nedi  quelle  pietre  agli  altri  generj  delle 
medefìme.  Nel  fecondo  Capitolo  parla 
delle  differenze , c della  natura  delle 
ftelTe  pietre  Idiomorphos , cioè  <f  una  fi- 
gura , o forma  particolare  dotate,  e nel 
terzo  delle  loro  facultà , e qual  cofa  di 
quelle  penfalfero  gli  antichi . Incomin 
ciadipoi  ad  aprire  le  calTetti ne  , ove  un 
incredibile  numero  di  quelle  pietre  fi- 
gurate ripone,  e per  non  dir  falfo,  con 
qualche  rimarcabile  confufione  della 
naturale  lloria  , per  non  avere  avuto 
ancora  in  quel  fecólo  tutti  que’  necelfar  j 
lumi , che  in  un  negozio  di  uno  lludio 
sì  llerminato  fi  ricercavano  . Confon- 
de adunque  in  quella  ferie  le  pietre  di 
fua  natura  figurate  co  i Crollacei , ed 
altre  produzioni  marine , che  lungi  dal 
mare  , lapidefatte  fi  trovano  , e con 
tutti  i giuochi  fovente  della  natura  ,e  , 
feaDio  piace,  anco  alcune  cofedell’ 
arte?  alche  molto  hanno faviamente , 
e necelfariamente  provveduto  que’ due 
dottilfimi  uomini , che  hanno  fatte  le 
Annotazioni  . Nel  primo  loculo  fa 
menzione  della  Tietra  giudaica  , del 
C ireos , Sicites , Fenicitss , e Tiren  , e 


Articolo  VII  179 
così  di  mano  in  mano  fa  parola  degli 
Encrini , e Tent aerini , degli  Enafiri , 
e degli  ^Afìrici , de’  Monoftroìti , de’C#- 
curbiti , o Echiti  floridi  y degl \\Ajlroi- 
ti , della  pietra  Crocìfero. , della  Lette- 
rata , o Gramatica  , de’  danari  di  pie- 
tra , de’  danari  del  Diavolo , della  Cerati-* 
nia  c uneata , della  volgare , e Sicilice  y 
della  Broncia  , e Chelonite  , dell’Owt- 
, delle  cofe  ufeite  dalle  nubi,  co- 
me ferro , pietre  , boli , ed  altre  por- 
tentofe  piogge , delle  Ft/ne  di  pietra  , 
e de’ Calcoli  di  Tivoli,  del  fungo  G/tf- 
/zro , e Fd/t#  di  Colurnella , della  pietra 
.Etite , Geode , Cijjite , C lame  a , Ocitocio  , 
Caliimo . Ripone  anco  in  quella  ferie  le 
pietre  , che  jne’  nidi  degli  uccelli  lì  ri- 
trovano , altre  pure  dette  Veanite  , o 
Gemone , le  acute  ate  , o aculeofere , il 
Dentrofaro , il  Dendrofito , il  Oafidane  3 
impietra  palmata , eia  Dafnia , come  le 
Smilaci , le  CiJJite , le  Ifarcifite , le  Fte/- 
lechite , o Ofleocolle  tutte , i Dattili  Idei , 

0 Belemnite , il  Tentexoche  minore  , e 
pietra  l^efpola , ed  altre  pietre  a’ frutti 
degli  alberi  fimiglievoli , e i Tifoliti , e 

1 loro  coperchj.  Aggiugne  i Tecilofper- 
mi , ed  altri , con  un  lungo  catalogo 
di  croftacei  marini  impietrati , o par* 

H <5  ti 
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ti  d’animali,  e limili,  che  penfa  pro- 
dotti con  tal  figura  fu’  monti  dalla  na- 
tura , confondendo  in  fine  con  quelli 
vere  pietre , o vere  felci . 

L’ultimo,  o decimo  Armadio  è no' 
bili  tato  da  varj  marmi , e divifo  come 
^li  altri  , ma  in  aliai  fcarfo  numero, 
Cerca  l’etimologia  , e la  definizione 
del  marmo , parla  delle  fue  differenze , 
e poi  del  marmo  candido , detto  di  Vit- 
ti. Egli  è probabile,  che  quello  Ar- 
madio non  folle  ancor  terminato,  non 
corrilpondendo  alla  dovuta  copia  , nè 
all’erudizione  del  dottiflimo  Autore . 

IL  Data  l’idea  generale  del  Libro , 
ri  vogliamo  di  nuovo  l’occhio  addietro, 
e parliamodi  molte  cofe,  degne  da  fa- 
perlì  anche  in  particolare  . Dopo  la 
lettera  dedicatoria  fatta  con  la  lolita 
p.xiii.  eleganza  a N.  S,  da  Monfignor  Lancifi  , 
£à quelli  una  prefazione  al  lettore,  in 
cui  dati  idovuti  encomj  al  fuddetto,fra’ 
quali  quello  di  ricercare  mfs.  antichi , 
per conlèrvargli,  ed  arricchire  la  Va- 
ticana non  folo , e privata  Biblioteca, 
ma  tutta  la  repubblica  letteraria , non 
è l'ultimo,  e dopo  latta  menzione  del- 
le T avole  dell'Eujlachio , già  dalle  tene- 
bre vendicate , pafia  alla  prefente  Me- 
tallo- 


articolo  VII.  1S1 

ialloteca  del  Mercati , intorno  alla  qua- 
le avvila  il  lettor  di  più  cole.  Sotto 
nome  di  Metalloteca  abbracci  a il  Mer- 
cati due  cole,  molto  fra  fe differenti , 
cioè  un  nuovo  Contentano  , nel  quale 
ha  dottamente  parlato  de’fofiili,  e del- 
le pietre  , e in  fecondo  luogo  del  fito 
della  Galleria  nel  Palazzo  Vaticano  , 
nella  quale  gli  llelfi  corpi  naturali , co- 
nte in  un  Mufeo  Pontificio , erano  di- 
ligentemente tutti  con  ordine  diflribui- 
ti . Il  primo  è il  prefente , che  fi  dà  al 
pubblico,madel  fecondonon  fe  ne  tro- 
va più  nè  meno  un  veftigio,  anzi  appe* 
na  il  fito , dove  folle  collocato . Appor- 
ta intorno  a quello  le  prudenti  fuecon- 
ghìetture , e premette  , faperfi  di  cer- 
to dalla  fua  vita , fcritta  da  Monfig.Msr- 
gelli, che  e’fu  Prefetto  dell’Orto  Vatica- 
no de’fcmplici  per  comando , eautorità, 
prima  di  Pio  V.  poi  di  Gregorio  XIII.  e 
finalmente  di  Siilo  V.  laonde  non  è pun- 
to da  dubitarli,  che  fino  dall’anno  1 5 y6. 

( nd  quale  il  Mercati  diede  alla  luce , 
alcune  Confiderazioni , e rimedj , per 
tener  lontana  , e curare  la  pelle)  non 
avelTe  raccolta  una  gran  fupellettile  di 
Metalli , il  che  prova  co’  verfi  di  .Achil- 
le Stazio , e di  Aria  Montano  , Poeti  p xiy 

di 
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di  que’ tempi.  Quindi  deduce,  che  fi- 
no nel  tempo  <ii  Siilo  V.  anzi  nel  prin- 
cipio del  ìuo  Pontificato  folle  già  ter- 
minata , come  per  teilimonio  di  una 
fua  lettera , che  apporta  , e del  Car- 
dinale Baronio . Quanto  dunque  al  fi- 
to , la  diligenza  diMonfig.  Lancifil’ha 
dopo  mólte  ricerche  (coperto , cavan- 
do le  fue  prove  da  un’Epigramma  di 
Giovanni  Carga  fatto  in  quegli  anni , e 
dall’averlo  accennato  lo  fleflo  Mercati 
nella  defcrizione  dell’  Armadio  X. 
Cap. III. confermato  dall’Autore  ano- 
nimo del  T rattato  delle  Gemme  , do- 
ve tratta  dell’uccello  Giapponico . De- 
fcriveperciò  il  luogo,  e dice  vederiè- 
ne  ancora  alcune  reliquie  , ma  eflere 
adeifo  tutto  flato  mutato  per  comodo 
degli  ofpiti,  edivifo  in  cinque  came- 
re il  teatro  della  sfortunata  Metallote- 
P>xv.  ca.  Dove  fieno  andati  tutti  que’ corpi 
metallici  , e follili  , candidamente  fi 
dichiara , non  potere  indovinarlo  : fo- 
lita  difgrazia , che  giornalmente  veg- 
giamo  accader  ne’  Mufei , quando  fuc- 
cedono  eredi  , che  non  conofcono  il 
prezzo  delle cofe , e che  non  iànnol’im- 
menfa  fatica , e fpefa  , che  fi  fa  in  rac- 
coglierle , 

Penfa 
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Penlà  il  làvioMonfig.  Lancili,  che 
il  libro  della  Metalloteca  incominciaf- 
fecol  principio  della  raccolta,  c ter- 
minafle  con  la  perfezione  di  quella  : 
il  che  deduce  da  una  lettera  di  Giuve- 
nale  lincino.  , che  apporta  : e venne 
ritardata  l’edizione  sì  da  un  lungo 
viaggio  dell’Autore , fatto  in  Pollo- 
nia  , dipoi  da  un  gravittìmo  male  dì 
reni , dal  quale  fu  affalito  ; laonde  in 
fine  cedendo  lui  al  dettino , retto  an- 
che fepolta  per  un  gran  tempo  nelle 
tenebre  così  Bell’Opera . Quella  vi  gia- 
cerebbe ancora  , da  varj  cali  agitata, 
fe  a tanta  perdita  non  aveflfe  apporta- 
to opportuno  follievo  il  Sommo  Pon- 
tefice. Era  già  capitata  in  Firenze  ne- 
gli fcrigni  della  nobile  famiglia  de’  Da- 
ti, quando  il  lodato  Pontefice  avendo 
ciò  intefo  dal  Cavaliere  Maffei , e da 
Domenico  de’ Rotti  , comandò  fubi-  Pag- 
to,  che  il  Codice  con  le  fue  Tavole  XVI 
in  rame  fotte  portato  a Roma  , ac- 
ciocché fe  fotte  giudicato, poter  riufei- 
re  a profitto  de’  letterati  , non  guar- 
dandoli ad  alcuna  fpefa,  fotte  compra- 
to, e dato  alle  Rampe . Fu  appoggia- 
ta quefta  incombenza  a Monfig.  Lanci- 
li, il  quale  avendo  riferito  al  fuo  Pria. 

ape 
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cipe  Ja  bellezza , l’utile , e la  dignità 
di  queli’Opera  , fu  fubito  dato  ordi- 
ne , che  foflfe  comprata . Due  cofe  in 
quella  mancavano  , l’una  molte  figu- 
re, difegnate  folo,  ma  non  intaglia- 
te nel  rame  ? l’altra  , che  avendo  il 
Mercati  fcritto  prima  del  Gefnero  , 
dell’  Aldrovando , del  Celàlpino , del- 
l’Imperato,  e di  tanti  altri  moderni, 
avea  bifogno  di  Annotazioni  , e di 
Giunte . Per  lo  che  il  Sommo  Ponte- 
fice diede  al  medefimo  l’incombenza 
di  far  tutto  , aggiugnendovi  l’imma- 
gine dell’Autore  : ma  perchè  da  mol- 
ti, egravinegozj  era  impedito,  chia- 
mò in  ajuto  per  un  tal  fatto  il  Sign. 
Tietro  isiffalti,  per  effe  re  inlèruttonon 
•folo  di  lingua  latina , greca,  ed  ebrai- 
ca , ma  anche  pratico  della  naturale 
ftoria , per  eflfere  Profefiore  di  bota- 
nica nello  Studio  Romano . 

Cercò  dipoi  tutte  le  memorie  fpet- 
ranti  al  nollro  Autore  , ed  ebbe  for- 
tuna di  ritrovare  in  Samminiato , pa- 
tria del  detto , dal  Sig.  Marino  Mer- 
cati, unico  agnato  di  elfo  Michele, 
unfafciodi  lettere  originali  con  la  fua 
immagine,  dalle  quali  eitrafle  molti  te- 
ièimonj  , co’ quali  Monlìg.  Macelli 

non 
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non  folo  cavò  molto  , per  defcrivere 
la  Tua  vita , ma  Monfig.  Lancili  aneli 
elfo  molte  notizie , per  telfere  le  lodi 
ben  degne  di  quefìo  gran  Letterato. 

Palfa  a molirare , quanto  fia  la  let-  pa 
tura  di  quella  Metalloteca  utiliifima  ,XVI 
e gioconda  , di  quanta  dottrina  , ed 
erudizione  ornata , e quale , e quanto 
folfe  il  giudicio,  ed  ingegno  dell’Au- 
tore . Un  folo  argomento , affai , per 
verodire,  convincente  apporta , cioè, 
che  cercando  le  allora  affatto  occulte 
proprietà  della  calamita  , non  le  de- 
dulìe dalla  lìmpatia , non  da  un  prin- 
cipio analogo  all’anima,  non  da  al- 
tre vane  , e nulla  affatto  lignificanti 
parole,  ma  riaprì,  dopo  Epicuro,  e 
Lucrezio  , la  vera  via  di  fc opri're  la 
verità  , volendo , che  la  forza  della 
calamita  dovelfe  dedurli  da’ corpicelli 
ufcenti  dalla  medefima,  ficcomenotò 
egli  primo  molte  colè,  fino  a quel  tem- 
po incognite,  come  la  lanugine , e i vil- 
li , che  dalla  detta  fcappano . Defcrif- 
fe  così  diligentemente  il  Mercati  le 
cofe  fue  , perchè  non  contento  delle 
olfervazioni  degli  altri , con  animo 
nobile , e generofo  non  la  perdonò  nè 
a grandi  fpefe , nè  ad  incomodi  viaggi , 
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nè  a gravi  pericoli , peracquillarcuna 
certa  notizia  delle  terre  , e de’  mine- 
rali: e qui  accenna  i medefimi,  e co- 
me ritrovò  molte  colè  nuove , e rare, 
particolarmente  marine,  nondelcrit- 
te  dagli  altri.  Da  ciò  deduce  Monfig. 
Lancili , di  quanto  pregio  lia  quell’ 
Opera,  e come  con  ragione  tanti uo- 
pag.  mini  dotti  l’hanno  lodata,  edefidera- 
xvin.ta  aj]e  ftampe,  fra’ quali  nomina  ^An- 
drea Cef alpino , piccolo  S tenone , Tao- 

10  Boccone , Carlo  Dati , e finalmente 

11  noftro Fallif rieri , che  molti  annifo- 
no  l’aveva  avvifato,  d’aver  veduto  que- 
llo nobile  manolcritto  in  Firenze  , e 
di  averlo  altamente  lodato . Avrebbe 
defiderato  in  line  più  ozio  , e meno 
cure , per  far  le  Note  infieme  col  Sig. 
Afl'alti  più  copiofe  , e più  illullri , 
elfendo  non  folo  dillratto  da  graviti- 
mi negozj , ma  dalle  fue  llelTe  Opere , 
che  va  perfezionando  De  noxiis  pala - 
dura  effluviis , & de  motu  cordis , & 
aneurifmatibus  , da’  Letterati  tanto 
deliderate . 

III.  Segue  a quella  prefazione  una 
Lettera  di  Monfign.  Magelli , in  cui  non 
li  contengono,  fenon  le  meritate  lodi 
di  Monfig.  Lancili , e del  Sommo  no- 

ilro 
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ftro  Pontefice,  faccendo  nel  fine  un  giu- 
lèiffimo  parallelo  fra  il  mede-fimo,  ed 
il  Mercati,  qui  feilieet  vita  t ingenio , pag. 
do  firmar um  cultu , celebriate  nomini , xx' 
favore  Trincipum  , munere , dignitate , 

( parla  con  Monfig.  Lancili)  itaillum 
expreljìfli  , ut  qui  utrumque  noveri  , 

Te  non  falum  vindicatis  ejus  operibus , 
fed  reprafentatis  e]us  virtutibus  Mer- 
catum  Urbi  Toma  reddidijfe  fateatur  ; 
il  che  prova  coll’elatto  racconto  delle 
prerogattive  dell’uno,  e dell’altro. 

Efpone  la  Vita  di  Michele  Merca- 
ti,da  SanMiniato,Cafteliofplendido,ep.xxi. 
ricco  delL’Etruria  , detto  Samminiato , 
fabbricato  da’  Longobardi,  fra  le  nobili 
famiglie  del  quale  v’è  quella  de’Merca-  Vita 
ti,incui  tre  uomini  in  Filofofia,eineru- 
dizione chiarillìmi fono  fioriti,cioè  Mi - icat|'" 
chele  ì e Tietro  figliuolo  di  lui, e Michele , 
figliuolo  di  Tietro , di  cui  fideferive 
la  vita.  Il  vecchio  Michele  fu  amicil- 
fimo  del  famofo  Marfilio  Ticino , de’ 
quali  narra  Cefare  Baronia  nell’  ann® 

41 1.  come  intefe  da  Michele  Merca- 
ti , digniifimo  di  fede,  chefrafpellì 
difeorfì,  che  quelli  due  grand’ uomi- 
ni di  filofofia  facevano  , deputarono 
un  giorno  dell' immortalità  dell'anima 
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giufta  la  fentenza  de’ Platonici  5 dopo 
il  che,  datali  la  mano , fi  promifero  , 
che  il  primo  , che  mancava,  andaffe 
a ritrovar  l’altro,  fe  gli  fofle  fiato  per- 
meilo , el’avvifafiè  dello  fiato  delle  ani- 
me de’  morti . Paflato  a miglior  vita 
Marfilio , non  molto  dopo  in  Firenze , 
andò  una  notte  a battere  alla  porta  di 
Michele  ignaro  della  Tua  morte,  e che 
allora  in  Samminiato  fi  ritrovava,  ed 
avendo  aperta  la  fineftra , per  veder 
chi  batteva  , lènti  quella  voce , Fera 
z lerci  flint  illa  , avendo  veduto  nello 
Hello  tempo  un’uomo  veftito  di  bian- 
co lòpra  un  cavallo  parimente  bianc 
co , il  quale  con  veloce  corlo  partiva . 
Furono  dipoi  portate  lettere  al  Mer- 
cati , che  andava  continuamente  feco 
ftelfo  penfando  intorno  alle  cole  udite , 
e vedutejnè  molto  dopo  intefe,che  Mar- 
filìo era  morto  in  quella  fiefsa  notte, 
e in  quella  fiefsa  ora , in  cui  fu  battu- 
to alla  fua  porta  : dal  che  comprefe, 
aver  egli  foddisfàtto  abbaftanza  alle 
fue  promefle,  e liberata  all’amico  la 
data  fede . 

Seguitando  gli  elèmpli  del  padre, 
fiorì  Pietro  anch’efso  con  la  benivo-» 
lenza  de’  Principi , e de’  Sommi  Pon- 
tefici . 
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tefici  . Ebbe  due  figliuoli  dall’illuftre 
fua  moglie  Mlfonfim  Flaminga , cioè 
il  noftro  Michele  gli  8.  di  Aprile  1’ 
anno  1541.  tFrancefco,  i quali  con 
ufficj  di  pietà  il  padre  morto  onora- 
rono ,eglipofero  in  Samminiato  nella 
Chiefa  di  San  Francefco  a memoria 
de’  pofleri  ’l  feguente  Elogio . 

PETRO  MERCATO. 
Philofopho , & Medico  prseftantiilimo. 
Qui  bonas  Artes  prudentia,  fide , & 
religione 
Ornavit , 

Domi  clarus  fuit , foris  honoratus , 
PIO  V.  & GREGORIO  XIII. 
Summis  Pontificibus 
Cognitus , & gratus , 
MICHAEL  , & FRANCISCVS 
FILII 

Parenti  optimo  pofuere . 

Vixit  annos  LXXI.  dies  XIII. 

Obiit  Idibus  Maii  M.  D.LXXXV. 
Non  mancò  a Michele  nè  dalla  na- 
tura, nè  dalFinftruzione , nè  dall’in- 
duftriacolà  veruna,  che  non  lo  prepa- 
rafse  infin  da  fanciullo , a qualfivoglia 
grande , ed  ottima  imprelà . Avea  con- 
giunto con  un  fottilillimo  ingegno  una 
ferma  memoria,  ed  un  fopraffino  giti» 
' ' dicio. 
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dicio,  che  la  Tua  età  fuperava:  laon- 
de non  gli  fu  difficile  , con  quelli  buo- 
ni femi  , da  una  maravigliofa  atten- 
zione de’ fuo  maggiori  coltivati,  vin- 
cere gli  anni  con  la  celebrità  del  Tuo 
nome  , e far  gran  progredì  in  breve 
tempo  nelle  dottrine,  e negli  onori . 

Informato  ne’ primi  iludj  dell’uma- 
nità nella  patria  fi  portò  a Pila  , dove 
fervendoli  di  maeltri  chiaridìmi  fu  in 
in  fìlofofia  , e in  medicina  pubblica- 
mente laureato:  e mofse  tanto  llupore 
di  fe  ftefso  apprefso  quella  celebratif- 
fima  Accademia  d’Italia,  che  non  fo- 
lamente  da’  fuoi  condifcepoli , ma  da’ 
fuoi  maelèri  era  llimato  , e guardato 
con  maraviglia , fra’ quali  .Andrea  Ce- 
f alpina  con  pieno  , e magnifico  tefli- 
monio,  amando  la  dottrina  di  Michele , 
non  fenza  ragione  di  un  tanto  uditore 
fi  gloria. 

Terminato  il  corfo  de’  fuoi  acca- 
demici fludj  fi  portò  a Roma , dove 
palfati  appena  venti  anni  fu  fatto  Pre- 
fetto dal  Santo  Pontefice  Tio  Dall’Orto 
botanico  del  Vaticano . Il  qual  giudicio 
d’un  tanto  Pontefice  fu  non  volgare  ar- 
gomento della  bontà, ed  erudizione  del 
giovane,  che  gli  ridondò  in  molta  lode. 
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Con  quanta  accuratezza,  e diligenza  fi 
portafle  il  Mercati  in  efeguire  il  fuo 
ufficio , lo  dimoltrò  la  fèima , che  fi 
accrebbe  appreflò  di  tutti , di  dottri- 
na , e d’ingegno . Incominciò  allora 
negli  appartamenti  prolfimi  all’  orto , 
a formare  la  Metallotsca , la  quale  ar- 
ricchì dipoi  con  mecalli  , e follili  d’ 
ogni  genere,  da  ogni  parte  ricercati, 
che  fpiegò  con  figure  in  rame , e con 
pienillìme  diflertazioni , conanimo  di 
darla  alle  ftampe  , fe  finalmente  la 
morte  immatura  , piangenti  gli  uo- 
mini dotti  così  gran  perdita , non  1’ 
avelfe  impedito. 

Era  Michele  d’anni  ventifette , quan- 
do Ferdinando  "Primo  , Gran  Duca  di 
Tofcana  , per  inoltrar  qualche  fegno 
della  Tua  benevolenza , ed  amore  ver- 
fo  il  Mercati , già  in  ogni  luogo  per 
fama  della  fua  erudizione  celebratilfi- 
mo  , lo  volle  aferitto  fra  le  famiglie 
nobili  di  Firenze,  e l’anno  dopo  , il 
Senato  Romano  donò  allo  flefibcon 
un’  amplifìimo  privilegio  la  nobiltà 
Romana . 

Meritò  non  minor  grazia  appreffo 
Gregorio  XIII.  concioffiachèlonumerò 
fra  fuoi  famigliar!,  e lo  ebbe  affiliente 

alla 
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alla  Tua  ultima  malattia  con  incredibile 
attenzione,  ediligenza,  ponendo  con 
le  Tue  mani  gli  epitemi  al  giacente  Pon- 
tefice , c gli  altri  rimedj  fomminiftran- 
do  . Vivendo  il  medefimo  Pontefice 
fcrifle  in  lingua  Italiana  i Configli  in- 
torno alla  pefle , e di  quelle  cofe , che 
vengono  dinafeofio  avvelenate  ; ficco- 
me fcrifle  dellaTodagra , e della  Tara- 
Ufi , che  l’anno  1 5 76.  ufeirono  da  tor- 
chj  Romani . Confacrò  quelli  a Jaco- 
po Buoncompagno , Capitano  delle  Mi- 
lizie Ecclefialtiche , e in  elfi  efpofe  i 
più  feelti,  e i piu  ficuri  rimedj  , co’ 
quali  que’mali  poflono  allontanarli , e 
/cacciarli:  la  cui  opera  fu  così  appro- 
vata da’ Medici,  chei  Fiorentini  con- 
fultarono  col  Mercati  intorno  la  ma- 
nieradi medicare  Cofimo  IL  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  all'alito  dalla  Paratifi . 

Sifio  V.  giudice  acerrimo  degl’inge- 
gni , ed  incorrotto  , innalzò  Michele 
con  ampie  rendite , e con  la  dignità  di 
Protonotajo  Apoftolico,  il  quale  fiot- 
to gli  aufipicj  di  lui  avendo  egregia- 
mente efiercitate  più  cariche  nella  Cu- 
ria Romana  , e avendo  fatto  a tutti 
conofeere  la  fiua  bontà , la  fua  fapien-  J 
za,  ed  il  candore  dell’animo  fiuo,  fu 

dato 
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dato  per  compagno  dal  medefimo  Sifio 
al  Cardinale  Ippolito  ^Aldobrandino  , 
(il  quale  dipoi  ottenne  1’ Apoftolica 
Sede  ) quando  il  detto  Ippolito  fu  de- 
sinato Legato  a Sigifmondo  III.  Re  di 
Fellonia, per  comporre  la  pace  fra  quel- 
lo, e Maffimigliano , Arciduca  d'Au- 
ftria  : di  manierachè  Lorenzo  Frizolio 
feri  vendo  al  Mercati  da  Roma  a Cra- 
covia, lì  congratulò  feco,  che  fifòf- 
fe  pubblicamente  detto , che  egli  non 
fola  mente  attendeflè  a’  negozj , ma  che 
ancora  prefedeflè  a’  medefimi . Abbrac- 
ciò Michele  quella  felice  opportunità 
di  arricchire,  edaccrefcere  lafua Me- 
talloteca}  e fatti  perciò  ancora  lunghi 
viaggi,  per  oflèrvare  con  diligenza  le 
minere  di  quelle  provincie,  notò  tut- 
ti i metalli,  e molta  copia  ne  rammaf 
so  per  fuo  ufo.  Lodò  in  oltre,  e con 
l ragione, il  menzionato Mldobr andino  y 
feri  vendo  a S’Z/fo , che  il  Mercati , ben- 
ché privo  dell’ajuto  de’  libri  , con  la 
fola  memoria  in  quel  viaggio  di  Pollo- 
nia’  avelie  formato  il  libro  degli  Obe- 
lifebiy  che  dedicò  a Sifto  V.  Supple- 
mento della  qual’Opera  diede  poi  alla 
luce,  infieme  con  dotti.fìme Mnimad- 
verfioni  a quelle  , che  Latino  Latini 
Tomo  XXIX.  1 aveva 
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aveva  ofl'ervate . Così  nè  i negozj  da- 
gli ftud  j , nè  gli  ftudj  da’  negozj  lo  dif- 
traevano . Si  guadagnò  apprefloi  Prin- 
cipi ftranieri  grazia  cotanta , che  tut- 
ti dell’ingegno  di  lui,  e della  fua  con- 
venzione fi  dilettavano . E in  fatti  lo 
flefso  Ridolfo  Imperadore  prefo  a ma- 
raviglia dalla  fapienza,  e dottrina  del 
Mercati , bramando  di  vederlo  di  nuo- 
vo, quando  ritornava  in  Italia,  fop- 
portò  con  difgufto  , che  non  avelie 
fatto  il  fuo  ritorno  per  Praga  , dove 
egli  l’alpettava,  come  Francefco  Len- 
z,oni , Inviato  dal  Gran  Duca  all’Im- 
peradore,  Icrilfe  al  Mercati. 

Innalzato  Ippolito  ^Aldobrandino  alla 
Cattedra  di  Pietro  col  nome  di  de- 
mente Vili,  la  fortuna,  la  grazia,  el’ 
autorità  del  Mercati  crebbe  a gran  pafi 
fi  : imperocché  fu  fubito  eletto  ^Ar chia- 
tro di  quel  Pontefice , che  prima  era 
flato  fuo  attentillìmo  protettore  , e 
lodatore . E , per  dir  vero , fu  un  docu- 
mento non  piccolo  della  benivolenza 
del  Santillimo  Principe  verfo  il  Mer- 
cati , e dell’amore  del  Mercati  verfo  1» 
fua  Patria  j perchè  avendo  comprato 
l’antica  rocca  di  Samminiato,  fabbri- 
cata da  Federigo  II.  Imperadore  , la 


ARTICOLO  VII,  195 
quale  ancor  tuttavia  i Mercati  potteg- 
gono,  ottenne  dal  Sommo  Pontefice,* 
che  nella  celebre  loggia  Vaticana  for- 
fè fra  le  infigni  città  dipinta,  alla  qua- 
le aggiunfe  quella  epigrafe  ; Miniateti - 
fe  nobile  ep pidura  a Deftderio  Rege  au- 
dum  jpofleaa  Friderico  II.  intra  carfani 
Imperii  Vicariar um  Sede  , <Altodefcnm 
Tribunal  ideo  appellatimi . 

Non  vi  fu  genere  di  negozio  , nel 
quale  non  fàcellè  conofoere  la  fua  de- 
prezza , e diligenza  : e fra  gli  altri  Fer- 
dinando , Gran  Duca  di  T ofeana , fi 
forvi  in  maneggi  gravitimi  del  Merca- 
ti . Imperocché , per  addolcire  l’animo 
di  Clemente , amareggiato  contra  Mrrigo 
Re  di  Ifavarra , che  era  infetto  d’ere- 
fia,  fcrilTe  frequenti  lettere  al  Merca- 
ti, e da  quello  le  rifpolèe  del  Pontefice 
riceveva.  Defiderando  al  contrario  mol- 
to, eh eTietrOy  eCintio^Aldobrandini , 
figliuoli  del  fratello  del  Sommo  Ponte- 
fice, fodero  fra  Cardinali  eletti,  e di 
ciò  il  Mercati  neavelfe  gran  cura , pre- 
gò lo  Hello  Ferdinando , acciocché  ap- 
pretto il  Cardinale  Montalto  co’fuoiuf- 
fizj  dette  mano  all’onore  di  quegli.  Onde 
avendo  il  detto  con  gran  calore  opera- 
to , tutto  con  profperità  fuccedette, 

I a Avreb- 
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Avrebbe  innalzato  Clemente  a più  alti 
gradi  di  dignità  Michele,  fé  la  morte 
nel  profpero  corfo  delle  fue  cole  non 
avelie  troncata  a quello  la  vita . Imper- 
ciocché già  l’avea  deflinato  Commenda- 
tario , come  dicono,  di  Santo  Spirito 
inSaxia  : ma  primachè,  come  ìcrive 
il  Cavalier  Profpero  Mandofi , magni - 
ficentiffimi  muneris  pojfejjtonem  adirett 
diem  claufìtextremum . 

Palliamo  ora  a far  parola  di  quelle 
colè,  le  quali  di  gran  lunga  fuperano 
gli  lludj  di  filofofia , e di  medicina  , 
e vincono  gli  acquillati  onori , e le  di- 
gnità , e le  date  lodi  degli  uomini  ; cioè 
i lègnidi  pietà  criltiana , che  in  tutta 
la  fua  vita  /piccarono  nel  Mercati , e 
che  il  favore  de’  Sommi  Pontefici , e di 
tutti  gli  uomini  illuftri  gli  partoriro- 
no . Conciolfiachè  fu  maravigliofo  in 
lui  il  culto  della  religione , lo  lèudio» 
delle  virtù,  el’infigne  liberalità  verlb 
ipoveri,  e luoghi  facri  . Egli  operò 
efficacemente,  acciocché  nella  fua  pa- 
tria s’iftituiflè  un  moniftero  di  facre 
vergini , che  fi  chiama  della  Santiffma 
Trinità  Cotto  "Pio  IV.  e finalmente  impe- 
trò da  Pio  V.  perchè  foffie  con  l’Apofto- 
fica  autorità  confermato , in  cui  conia- 
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ero  tre  lorelle , come  della  nuova  ope- 
ra fondatrici  ; fpefe  gran  copia  d’oro 
nel  fabbricarlo , gli  donò  tutte  le  pa- 
terne foftanze  , e in  fine  di  tutti  ifuoi 
beni  lo  fece  erede.  L’amarono  molto 
San  Filippo  Fieri  y ed  altri  Padri  della 
Congregazione  dell’Oratorio , per  dot- 
trina , e fantità  riputatiffimi  . EfTen- 
do  nell’anno  1582.  infermo  , e grave- 
mente travagliandoli  il  padre  di  lui, che 
allora  profèlìàva  la  medicina  in  Roma, 
per  oliere  quali  difperato  il  cafo.  San 
Filippo  , dell’uno , e dell’altro  amiciflì- 
mo,  per  divino  lume,  comandò,  che 
fìelfero  di  buona  voglia,  come  infatti 
corrifpofe  l’efito  alle  promeflè  . Nell’ 
anno  15  $6.  eflendo  di  nuovo  da  lungo 
mal  travagliato,  fi  ri  tirò,  per  confi- 
glio del  Santo , nelle  Cafe  Fallicellane , 
per  rifhbilirfi in  fallite  j per  la  qualco- 
sa YiAncim  li  congratulò  per  lettere  col 
'Fieri , e fcrivendo  a Cefare  Baronia  , 
pregandolo  di  falutare  tutti  gli  altri 
Padri , fece  menzione  con  onorifiche 
paroledel  Mercati , che  fra  loro  alber- 
gava ; e confervano  ancora  i Sammi- 
niatefi  le  lettere  di  San  Filippo , fcritte 
di  propria  mano  al  Mercati . 

Celebrato  da’  favori  di  tanti  fanti , e 
I 3 dotti 
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ciotti  uomini  era  giunto  all’anno  1593. 
quando  nel  mefedi  Giugno  fu  sforzato  a 
gittarfi  a letto  per  affezione  di  reni,  do- 
ve appoco  appoco  crcfcendo  la  forza  del 
male , perdette  la  fperanza  del  vivere . 
Querto  non  lo  difturbò  nè  punto  nè  po- 
co, acciocché  con  San  Filippo  non  con- 
ferifse  tutte  le  operazioni  della  fua  vita 
paffata  , e all’ufo  de’ veri  fedeli  non  fi 
nettaffe  di  tutte  le  macchie,  e non  efe- 
guilfe  tutti  gli  altri  ufficj  di  virtù  , dalle 
quali  in  niun  tempo  della  fua  età  fi  era 
mai  difcoftato . Avendo  intanto  diferi- 
buito  a’  poveri  una  gran  quantità  di  da- 
nari , perconfiglio  di  San  Filippo , e del 
Baronio  ordinò  l’ultimo  teftamento  del- 
la fua  volontà  . Ninna  cofa  fu  più  am- 
mirabile , quan  foia  pazienza  del  dolo- 
re vementifrtmo  di  un’uomo  religiofif 
fimo  degna:  conciollìecofachè  morì  di 
un  male , del  quale  niun’altro  può  ri- 
trovarli più  acerbo . Sopportò  in  ma- 
niera tale  i tormenti , che  mai  non  per- 
dette la  tranquillità  della  mente , nè 
veniva  eommoflo  da  alcun  dirturbo  o di 
ragione , o di  configlio  ; ma-  più  torto 
rendeva  continue  grazie  a Dio , e loda- 
valo  perpetuamente,  con  gran  fervore 
pie  preghiere  dicendo,  e con  incredi- 
bile 
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bile  coraggio  d’animo  non  mai  trala- 
sciando la  cura  dell’eterna  vita  . Cle- 
mente VI II.  mandò  fpefle  volte  a vifitar- 
lo  i famigliari , o Camerieri  fegreti  ,e 
lo  ftelfo  Prefètto  ; ed  efìèndogli  giunto 
l’avvifb  della  fua  dilperata  Salute , non 
potendo  contenere  le  lagrime , Tendia- 
mo , dille,  un  grand' uomo  dabbene  , ed 
un'ottimo  famigliare . Munito  poi  dal 
detto  San  Filippo  del  /aiutare  Viatico , 
ed  unto  con  l’Olio  l'acro  , arricchito 
della  benedizione  del  Sommo  Pontefi- 
ce , morì  li  25.  di  Giugno  , in  età 
di  52.  anni , due  meli , e Tei  giorni . 
Avea  pafiata  Michele  una  lìrettilfima 
amicizia  , e congiugnimento  d’animo 
non  fidamente  con  Sommi  uomini,  che 
erano  nella  Corte  di  Roma,  ma  con 
Signori  grandi , e Re , i quali  lo  colti- 
varono con  lettere . Imperocché  oltre 
i Cardinali  Mleffandrino  , Cremonefe , 
Comenfe , dal  Monte , di  Santo  Stefano , e 
Medici , che  fu  poi  Leone  XI.  ricerca- 
vano l’opera  di  lui , giufta  i bilògni , i 
Duchi  d’Urbino , diTolcana,  il  Do- 
ge di  Venezia , l’Arciduca  d’Auftria , e 
Sigifmondo  Re  di  Pollonia . Solevano 
con  infierii  lodi  efaltarlo  vtndrea  Ce- 

O - , 
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[alpino , Marftlio  C agnato , ^Angelo  Bar-  * 
geo , Latino  Latini  , Melchior  Guilan- 
dinoy  Vincenzio^ Mazzoni  , Girolamo 
Mercuriale  , ed  VliffeMldrovandi , ed 
altri  moltiifimi  per  cognizione  di  cofe 
naturali , e delle  lettere  più  recondite 
in  quell’età  celebrati  ; i quali  confuta- 
vano con  Michele , e il  fuo  parer  ricer- 
cavano , o fi  trattafle  di  palli  ofcuri  ne- 
gli fcrittori  , o per  ifpiegare  difficultà 
infìlofofia,  o in  medicina:  oltre  a tan- 
ti altri,  i quali  ne’ tempi  dopo  Miche- 
le la  memoria,  egli  ferini  di  lui  cele- 
brarono . 

Era  in  lui  un’ingegno' mi  te , una  bc- 
nivolenza  verfo  tutti , ed  una  cortefia 
Angolare . Non  ebbe  mai  inimicizie , e 
trattò  in  tal  maniera  le  controverse 
letterarie  con  gli  amici , che  pareva 
non  tanto  difeordare  colla  fentenza  , 
quanto  combattere  con  la  gentilezza . 
Non  ebbe  alcuno  o invidiofo  della  fua 
grazia , o nemico  della  fua  fortuua , o 
ayverfario  della  fua  erudizione , e della 
fua  gloria  . Fu  fempre  prontiflìmo  a far 
preftanze  agli  amici  , ed  a’ letterati, 
nè  mai  fu  pigro  a loro  alfiftere  nelle  oc- 
correnze . Congiunfe  con  una  fomma 
diligenza  la  femplicità  , egli  antichi 

co- 
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coftumi  . Lontano  da  ogni  aftuzia,  e 
frode,  fi  guadagnò  gli  onori  con  la  fède, 
con  la  virtù , con  l’induftria . Fu  d'abi- 
to di  corpo  più  torto  pingue,  e pigro 
all’efercizio  delle  membra  > e più  ftu- 
diofo,  odefiderofo  di  leggere,  e di  ce- 
mentare, che  di  operare  > dal  che  la  fua 
falute pativa,  e perciò  fottopofto dipoi 
a que’  mali , che  dalla  quiete  del  cor- 
po, e dall’agitazione  dell’animo  foglio- 
no  generarli . 

Nel  fuo  cadavero  aperto  furono  ri- 
trovati due  calcoli  aderenti  agli  urete- 
ri , l’uno  de’  quali  eguagliava  la  mole  di 
unanocciuola,  l’altro  vi  fi  accollava. 
Ne’  reni  ve  n’erano  feffanta  più  minuti, 
e bianchi  ; ma  nella  borfetta  del  fiele 
trentafei , di  colore  ofeuro  , ed  ango. 
lari  , che  erano  della  grandezza  d’un 
cece  ■>  di  manierachè  tutti  confinaro- 
no , che  il  Mercati  non  temerariamen- 
te fofie flato  folito  dire,  che  egli  ave- 
va una  minerà  di  pietre  nel  corpo  : qua- 
ft  dum  terra  cuniculos  rimar etnr , come 
di  luiferirte  il  Ce/ alpino , in  fe  ip/o  non 
abfmiliaprocrearet . Con  gran  defide- 
rio , e pianto  di  tutti  i buoni  gli  furono 
fatte  le  efequie  nella  cafa  Fallicellana , 
e colà  nel  fepolcro  della  famiglia  Mez- 
I 5 za- 
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zabarbafu  portato  il  Tuo  cada  vero  nella 
Cappella,  dove  allora  una  celebratili 
lima  immagine  della  B.  Vergine  adora- 
vano , che  dipoi  nell’altare  maggiore 
fu  porta. 

* Ecco  il  rirtretto  della  vita  di  que- 
llo gran  Letterato  , che  abbiamo  giu- 
dicato giurta  , e convenevole  cofa  il 
riferire  , perchè  ferva  d’efempio  agli 
altri,  sì  nella  bontà  de’cortumi,  che 
debbeelfere  il  principale  ornamento  di 
ognuno,  sì  per  l’ inde fefTo  ftudio , che 
non  {blamente nella  medica,  ma  nella 
naturale  rtoria  , egli  ha  fatto  , non 
guardando  nè  a pericoli , nè  a fatiche , 
nè  a fpefe  , e farcendo  vedere  fempre 
vero,  e fempre  lodevole  quel  detto  di 
Celfo  (a)  lafciato  a’pofteri  perconfi- 
gl  io  : Ifta  quoque  naturae  rerum  contem- 
plano , quamvis  non  faciat  medicum  , 
aptiorem  tamen  medicine  reddit.Trofetìo 
verifimile  efl>  & Hippocratem,  & Erafi- 
flratum,&  quicumque  olii , non  contenti 
febres , & ulcera  agitare , rerum  quoque 
naturava  ex  aliqua  parte  fcrutati  funlpnon 
ideo  quìdem  ’medicos  fuijfe , verum  ideo 
quoque  majores  medicos  exflitiffe . * 

IV.  Do- 

* OSSERVAZIONE,* 

(ad  Celfelib.i. 
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IV.  Dopo  la  Vita  fi  legge  una  lette-  P ag- 
ra di  Monfìg.  Lancifi  in  rifpofta  dellaxxv“* 
fovraccitata  a Monfìg.  Carlo  Magelli  , 
Camerier  d’onore  di  S.  Santità , Cano- 
nico della  Bafilica  Vaticana , e Prefetto 
della  Biblioteca,  che  contiene  atti  di 
Tempre  amabile  modeftia , e vicendevo- 
li lodi , sì  per  la  vita  del  Mercati , che 

con  tanta  eleganza , e purità  ha  efpofta  , 
sì  per  avere  anch’eflo  molto  contribui- 
to alla  pubblicazione  di  sì  beli’Opera . 

V.  Anco  il  Sig.  "Pietro  Mjfalti  ,eht- 

to  fra  tanti  giovani  Romani  nella  illu-  xx!x. 
lire  fatica  di  fare  le  Annotazioni  y e da 
cui  Opere  confimili  un  giorno  {peria- 
mo , pone  al  Lettore  la  fua  prefazione , 
per  avvertirlo  di  alcune  cofe  non  meno  : 

utili , che  necefTarie . Eflendo  le  T avole 
le  migliori,  che  finora  in  quefto  genere 
fieno  ufeite,  dà  contezza  de’loro  Au- 
tori , che  fono  : il  primo , che  lavorò 
fopra  il  libro  del  Mercati, Antonio  Ei- 
fenbout  Farnburgenfe;  ed  il  fecondo,  che 
ha  lavorato  d’ordine  del  Sommo  Ponte- 
HcQyLuigi  Comier.  Così  da  contezza  d’al- 
tri particolari  fpettanti  all’ordine, e alla 
notizia  perfetta  degli  armadj , che  nella 
detta  pofìono  leggerli . 

VI.  Seguono  i teflimon j d’uomini  pag; 

I 6 chia-  xni« 
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chiariflimi,per  mostrare  la  (lima, che  ia 
tutti  i tempi  è Hata  fatta  di  sì  gran  let- 
terato . Il  primo  è San  Filippo  T^eriài 
cui  efpongono  per  eftefo  una  lettera 
fcrittaaH’Autore  , dove  chiaramente  fi 
vede, guanto  lo  llimalfè,  ed  amalfe . La 
feconda  lettela  è del  celebre  Gitrvenale 
Uncina , fcritta  allo  ftefio , e la  terza  del 
Cardinale  Ippolito  Aldobrandino , man- 
data a Clemente  Vili,  in  cui  la  virtù,  c le 
rare  doti  del  Mercati  defcrive . A quelle 
feguonodue  letteredi  Carlo  Dati , pof- 
feditore  già  del  ms.  preziofo , cheanch’ 
egli  proccurava  di  dar  allelìampe,  nar- 
rando molte  particolarità , e merita- 
mente efaltando  la  bellezza  dell’Opera , 
e de’  rami.  Sono  a quelle  uniti  molti 
fquarcj  di  opere  d’infigni  Autori , che 
del  noftro  fanno  parola,  come  del  Car- 
dinal B aronio  , di  Andrea  Cef alpino , di 
Stefano  Vìnando,  di  Antonio  Agojliniyài 
Mar/ilio  Cagnato , di  Giovan-Giorgio 
Schenkio,  di  Boezio  de  Boot3 del  Cafiellit 
del  Tanaroli,  dello  S tenone  3 del  Reif\io3 
del  Mandofìoy  del  Boccone , del  Valli [nie- 
nte del  P.  Suonami . 

pag.  Terminati  tutti  quelli  preamboli , 

LUI.  v’è  la  dedicatoria , già  dal  Mercati  latra 
a Clemente  Vili,  an nella  alla  quale  è 

pur 
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pur  quella  dello  lìelfo  al  lettore,  inctù 
efprime  la  fua  idea  intorno  a quell’Ope- 
ra;come,e  perchè  in  tal  modo  l’ha  divi- 
li;  e qual’ordine  le  abbia  dato;quali  Au- 
tori abbia  lèguito  ; e come  in  tutto  ciò , 
che  ha  offervato,e  conofciuto  con  l’efpe- 
rienza , anco  agli  altri  contraria , abbia 
candidamente,  e liberamente  ilfuolèn- 
timento  efpollo . 

Non  fi  è finalmente  con  molto  lode- 
vole diligenza  tralafciato  di  produrre 
alcuni  verfì  latini  elegantilfimi  dell’ 
Autore  alla  fua  Metalloteca , come  d’al- 
tri celebri  Poeti,  che  tutti  la  rendono 
Tempre  più  ragguardevole , e degna  di 
llima. 

Effendoci  noi  alquanto  diffidi  intorno 
a tutto  ciò,  che  precede  quello  illullre 
Trattato, perchè  ci  è parato  pieno  di  cu- 
riofe  , e nobili  notizie , e per  inoltrare 
l’alta  llima,  che  facciamo  e dell’Autore, 
edichi  ne  ha  fattole  note,  e di  chi  l’ha 
fatto  così  magnificamente  lìampare  , 
perciò  ci  contenteremo  per  quella  vol- 
ta del  detto,e  differiremo  ad  altro  Gior- 
nale l’ellratto  delle  dottrine  , e delle 
materie . 


io6  Giorn.  Db’Lbttbrati 
articolo  Vili. 
Letterea  del  Sig.  Conte  Luigi  Fbr- 

DINaNDO  MARSittl  , fcritta  al 
Sig.  ^Antonio  Falli fnierì , intorno  all' 
origine  delle  ^Anguille . 

E1  Tomo  V.  del  noflro  Giorna- 


li le  (a.  ) fi  è data  notizia  della 
fortunata  fcoperta  delle  uova  , dell'o- 
vaia y e della  nafcita  delle  ^Anguille  , 
fatta  dal  noflro  Sig.  Vallifnieri , appor- 
tando l’eflratto  delle  fue  Olfervazioni , 
e nel  Tomo  XXVII.  (b)  fi  è replica- 
ta la  nuova  con  l’occafione  della  ri- 
ftampa  della  medefima  , che  fu  con- 
fermata dal  Sig.  Gio.  ^Artico  , Conte 
di  Porcia,  comma  fimile  offervazione 
riferita  in  una  fua  lettera  . Ci  capita 
ora  un’altra  lettera  del  Sig.  Conte  Mar- 
filli  , noto  per  molte  felici  fcoperte  , 
da  lui  fatte  nella  naturale  fioria , nel- 
la quale  avvila  il  Sig.  Vallifnieri , co- 
me dopo  varie  diligentiflìme  ricerche, 
ha  finalmente  veduto , quanto  fia  ve- 
ro , ciò  che  il  fuddetto  Signore  ha 


fcritto 


(a)  An.lJli.Art.X.pag.iS^. 


( b ) A».  1717.  Artic.  III. pag.  1 8 j. 
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foritto  intorno  alla  nafcita  delle  An- 
guille : il  che  ferve  di  nuovo  pelò , per 
confermare  una  cofa  cotanto  rara , e 
nella  quale  tutti  gli  antichi,  e nuovi 
forittori  fono  andati  errati.  In  quella 
dotta  lettera  fi  parla  altresì  de’  vermi- 
celli creduti  Anguille,  de’ quali  pure 
parlò  il  Sig.  Vallifnieri  (a),  aggiu- 
gnendofi  quivi  le  figure  , che  man- 
carono nell’altro  . Quella  curiola 
feoperta  è fiata  traslatata  in  latino 
dagli  eruditilfimi  Accademici  Curio- 
fi  di  Germania  , ed  inferita  nell’Ap- 
pendice del  Tomo  fiampato  l’anno 
1712.  e fi  lelfe  pure  la  prima  volta  in- 
diritta al  Sig.  Bernardo  Trivifano  nel- 
la Galleria  di  Minerva  Tom.VI.Part. 
I.  pag.  II. , e fegg.  Quanto  all’Ollerva- 
zione  del  Sig.  Conte  Marfilli  intorno 
ai  vermi  nati ne’foldati,  ci  rimettia- 
mo a quanto  ha  fcritto  il  detto  Sig. 
Vallifnieri  nel  fuo  Trattato  della  Ge- 
nerazione de' Fermi  ordinar j del  corpi 
umano  (b)  di  cui  fi  hai’eftratto  nei 

To- 

( *)  pag.i8j.ivi . 

( b j Confider azioni , ed  Efperienze  intorno 
alla  Generazione  de’  vermi  ordinar j del 
corpo  umano , e c.  In  Padova  nella  fio*»- 
peria  del  Seminario  3 apprejfe  GitMafc 
fri , 1710.  in  4. 
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T omo  II.  de’  noltri  Giornali , Art. 
V.pag.  191. 

llluftrifs.  Sig.  Sig.  Colendifs. 

On  fono  fiate  poche  le  diligen- 


„ X ze,  dame  praticate  dentro  que- 
„ fle  paludi  del  Bolognefe , ed  avendo- 
„ le  per  più  tìfici  motivi  ncceflar  j a’  miei 
„ lludj  eiaminate , fra  quelli  non  dimen- 
,,  ticai  la  ricerca  di  qualche  Anguilla 
„ gravida  di  quell’ova,  che  per  ordina- 
„ to  corfo  della  natura  vi  dovevano  ef- 
,,  fere,  come  V.  S.  Illuflrifs.  hadimo- 
„ Arato  anche  con  le  dottilììme  efpofi- 
„ zioni  del  Sig.  SancalTano.  Ma  non  mi 
„ e riufcito  con  l’apertura  in  divertì  tem- 
,,  pi,  e maniere  di  confiderabilenume- 
„ ro  d’Anguille  , e dirò  in  ogni  flagio- 
„ ne  dell’anno . I pefcatori  di  quelle  pa- 
„ ludi  vedendomi  inquieto  di  trovar  1’ 
„ ova  nelle  Anguille  , m’ afficuravano , 
,,  che  mai  non  mi  farebbe  riufcito,  per- 
„ che  nel  mefe  d’Aprile , di  Maggio , 
,,  e di  Giugno  mi  avrebbero  - invece 
,,  dell’ova  molimi  i fèti  dell’  Anguille 
„ formati,  e guizzanti,  i quali  fàrebbe- 
„ rocorfi appunto,  come  Anguille,  an- 
„ zi  d'un  colare  argenteo , ridendoli  de3 
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j,  pefcatori  Comacchiefi , mentre  contro 
„ quello  eviden  te  fatto  decantavano , che 
,,  i’Anguille  gettalfero  l’ova  , come  gli 
„ altri  pefci. 

„ Non  mi  parve  vero , che  giungeflè 
,,  il  mele  d’ Aprile  per  potermi  portare 
„ in  quelle  paludi , ed  ivi  fare  aprire  una 
„ quantità  d’Anguille  ; ed  infatti  in  al- 
„ cuna  mi  riufeì  di  ritrovare  gruppi  di 
„ vermi  appunto  di  colore  argenteo  , 
,,  ma  collocati  in  lìti  diverlì , anzi  alle 
„ volte  nel  ventricolo  , negl’  intelìini  , 
,,  ed  anche  fuori  di  ellì  . L’irregolare  fì- 
„ tuazione  di  quelli  vermi  , decantati 
„ da’  pelcatori  per  Anguillini , mi  fece 
„ fubito  dubitaredi  tal  verità.  Mamol- 
„ to  più  efaminandoli  , e fenza,  e col 
„ microfcopio  , riconobbi  , che  erano 
„ vermi  d’organizzazione  uguale  a quel- 
„ la , che  di  frequente  incontriamo  den- 
„ tro  gli  uomini  , e i quadrupedi  , e 
„ che  ho  olfervati  dentro  gli  uccelli  ra- 
„ paci . 

,,  La  figura  di  quelli , tanto  nel  loro 
,,  flato  naturale,  quanto  per  l’ingrandi- 
„ mento  col  microfcopio , V.  S.  Illullr. 
„ in  un’occhiata  nella  figura  prima  po- 
„ trà  dillinguerc  per  denominare  quelli 
,,  vermi  , e collocarli  nella  loro  clalfe, 

fecon- 
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>}  fecondo  J a fua  erudita  teoria,  fiabili- 
,,  ta  intorno  gl’  infetti . 

„ Mi  affaticava  a perfuadere  i pefca  - 
„ tori  col  fondamento,  chela  figura  di 
„ quelli  loro  fuppofii  Anguillini  folle 
„ tutta  diverfa  da  quella  dell’Anguilla , 
„ ma  fempre  indarno,  fondandoli  nelle 
,,  loro  inveterate  offervazioni  , e nelle 
„ mie  d’un’anno  intero,  cioè,  che  mai 
„ non  fi  folle  aperta  un’Anguilla , prefa 
,,  dentro  quelle  paludi , che  folfe  fiata 
„ ripiena  dova  , come  aderivano  i Go- 
„ macchiefi  di  trovarli  nelle  loro  paludi 
,,  di  Comacchio,  ma  che  perlocontra- 
rio  ne’  meli  di  primavera  trovavano 
,,  quelli  ,eda  loro  detti  Anguillini . 

„ Ad  ognuno  pratico  della  pefca  pa- 
,,  luftre  è noto  , che  nel  mefe  d’  Apri- 
„ le  i pefci  , detti  Scardove  , fono  ab- 
„ bondantiffimi , e da  tal  comodo  prefi 
„ motivo  di  aprire  una  quantità  di  que- 
„ fìi  pefci  allora  ripieni  d’ova , e di  ve- 
„ dere , femai  limili  vermi  follerò  den- 
„ tro  d’effe  Scardove  trovati»  edappun- 
„ to  il  penfamento  mio  non  fu  fallace, 
„ poiché  in  due  delle  trovai  vermi  me* 
„ ìcolati  fra  l’ova  , di  figura  fimiglian- 
„ tiffima  a i decantati  Anguillini,  efolo 
„ differenti  nella  lunghezza  maggiore  de’ 

vermi 
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„ ver  mi  delle  Anguille,  e di  colore  qua- 
„ fi  di  carne,  quando,  come  dilli , quel- 
,,  li  nelle  Anguille  erano  argentei . 

,,  La  configurazione  naturale,  edin- 
„ grandita  dal  microscopio , V.  S.  Ulu- 
,;  ftrifs.  vedrà  nella  figura  feconda , per 
„ potere  di  quelli  fare  il  paralello  con 
„ gli  altri  delle  Anguille. 

„ Una  tale  oflervazione  mia  in  una 
„ fpecie  di  pefce  differente  dall’Anguil- 
„ le , inoltrata agli  Iteli!  pefcatori  di  pri- 
„ ma  così  collanti , che  l’ Anguille  par- 
„ toriffero  il  feto  viviparo  , cominciò 
„ a lanciarli  dubbiofi  > ma  poi  nel  mefe 
„ di  Maggio,  che  quelle Scardove  erano 
„ tutte  fcariche  deli’ova,  facendo  conti- 
„ nuare  la  diligenza  dentro  di  elle  per 
„ trovare  tali  defcritti  vermi , e che  s’ 
„ incontravano  più  frequèntemente,  che 
„ nell’ Anguille  di  figura  tutta  eguale  , e 
„ folo  diverfi  ne’ colori  , perchè  talvol- 
„ ta  erano cinerizj,oraofcuri,ora crocei, 
„ confelfavano  il  loro  antico  inganno. 

„ Dunque  dall’iftoria  di  quello  fatto 
„ fi  vede , che  la  configurazione  de’fup- 
„ polli  Anguillini  non  corrifponde  al- 
„ le  parti  dell’Anguilla  , e la  diverfità 
„ della  loro  Umazione  dentro  dell’An- 
„ guille  : perchè  , fe  fofse  realmente  il 

loro 
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„ loro  feto  , avrebbe  la  fua  vagina  re- 
,,  golatafino'alla  maturità , enondo- 
,.  vrebbe  effer  così  raro  rincontro  d’ 
„ Anguille  pregnanti  del  proprio  fe- 
„ to , come  accade  in  quelle  Anguille . 
,y  Per  lo  contrario  vediamo  le  Scardo- 
yy  ve  più  fertili  entro  le  fte-Te  devfttppo- 
„ ili  Anguillini,  quando  è fuori  d’ogni 
yy  dubbio,  che  quella  fpecie  di  pefee  è 
„ ovipara , e che  un  taleinlettodilòr- 
,j  ma  limile  all’ Anguille  fi  è intrufo  in 
,,  efse , come  indubitatamente  fucce- 
,,  de  ancora  in  quelle  Anguille  , che 
yy  l’hanno. 

yy  Non  è , credo  imponìbile  , che 
yy  quella  introduzionedei  vermi  dentro 
„ de’pefci  fi  polla  fare  trangugiando  o 
yy  l’ova  d’eflì  vermi , o i vermi  llelu 
„ piccoliflimi  involti , o nell’erbe , o 
,,  nel  loto  , cibi  di  tali  pefei;  e che 
yy  dentro  loro  medefimi  li  vadano  in- 
„ cubando,  ed  alimentando  a confi- 
,,  derabile  grandezza  . Famigliarilfi- 
„ ma  è l’ollervazione  negli  eferciti,che 
,,  hanno  foggiornato  lungo  tempo  in 
„ un  campo  , dovel’immondezze,ei 
„ cadaveri  non  ben  fepol  ti  hanno  fom- 
„ minillrato , e palcolo,  e nido  a tan- 
„ te  fpecie  d’infetti  verminofi  , che 

„ colla 
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„ colla  moltiplicazione  dell’ova  incu- 
,,  bate  in  mezzo  all’illellb  nutrimento 
„ de’  propr  j genitori  in  breviflimo 
„ tempo  fi  fanno  feconde  , moltipli- 
„ cando  i viventi  della  loro  fpecie . Da 
,,  quella  moltipiiertà-d’ova  ne  nafce  1’ 
„ epidemico  morbo  , che  travagliai 
„ foldati  con  febbre , e vomito , per 
„ cui  rigettano  quantità  di  vermi  ap- 
„ punto  di  figura  fimile  a quelli  dell’ 
yy  Anguille , e delle  Scardove . Tale  in- 
yy  finuazione  dentro  il  ventre  degli 
,,  uomini  fi  fa  aliai  verifimilmente  per 
,,  mezzo  dell  acqua , che  i foldati  beo- 
yy  no,  emallimamente,  quando  han- 
,,  nopozzi  mano  fatti  dentro  de’reg- 
,,  gimenti;  ed  infatti  quelli,  che  ten- 
„ gono  coperti  i medefimi  pozzi , da 
„ fimile  incomodo  in  gran  parte  fi  dt- 
,,  fèndono , non  eflèndo  da  dubitare , 
„ che  l’agitazione  de’ venti  porta  l’ova 
„ così  abbondanti  per  ogni  parte  del 
,,  campo  militare  , che  inghiottite 
yy  con  l’acqua  fi  vengono  ad  incubare, 
„ che  è quello  Hello  mi  convien  crede* 
„ rene’pefci. 

„ Non  è più  da  metter  in  dubbio  col 
„ fondamento  dell’oflfervazione  di  fat* 
„ to , che  l’Anguilla  fi»  ovipara  , e 

» che 
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iy  che  loftimarfi  da’  pefcatori  per  l’ac- 
,,  cennate  ragioni , che  foffe  vivipara , 
,,  non  ha  veruna  fufliftenza;  ma  èfal- 
,,  fìlfimo , ficcome  è più  ancora  cvi- 
,,  dente , che  l’Anguille  non  fono  fe- 
,,  conde  d’ova  dentro  dell’acque  dolci , 
,,  mentre  il  gran  numero  di  effe , ch’io 
„ ho  fatto  tagliare  in  ogni  ftagione 
„ dell’anno  dentro  le  valli  del  Bolo- 
,,  gnefe,  piene  d’acque  dolci  folamen- 
„ te,  me  l’hanno  abbaftanza  perfua- 
,,  foj  quando  per  lo  contrario  nelle 
,,  acque  falfe  delle  paludi  di  Comac- 
,,  chio  le  hanno  ritrovate  con  ova , e 
,,  più  frequentemente  ciò  farà  forfè 
,,  dentro  lo  fteffomare. 

,,  L’Anguille  delle  noftre  valli  poco 
j,  dopo  dell’equinozio  autunnale  pi- 
,,  gliano  il  loro  moto  verfo  il  mare , 
„ ufeendo  fuori  da  i lìti  lotofi,e  da  i ni- 
,,  di,  fra  le  canne  precipitando  ammaf- 
„ fate,  come  in  globi  dentro  condotti 
„ d’acque,  chele  inviano  al  mare,  e 
,,  mallìmamente  in  quelle  notti  ofeure, 
,,  piovofe,  eventofe  , abborrendo  il 
„ cielo  fereno,  e più  d’ogni  altro  il 
,,  chiaro  della  luna  . Avanti  l’equi- 
„ no2Ìo  di  primavera  hanno  il  loro  re- 
„ trogrado  moto  dal  mare , ritòrnan- 

„do 
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„ do  fra  i loti , e fra  Tacque  paluftri  del- 
„ le  noftre  valli  > edamifura,  cheque- 
„ fte  s’afciugano , elle  con  lacodafipro- 
„ fondano  dentro  la  terra , fino  che  la  ri- 
„ trovino  di  quella  umidità,  che  èpro- 
,,  porzionata  al  loro  alimento  ; ed  a mi- 
„ fura , che  Tacque  paluftri  nuovamente 
,,  crefcono,  effe  pure  s’innalzano. 

,,  E cofa  famigliare  ne’  pefci  il  varco 
„ a fiti  rimoti  dalla  loro  ordinaria  ftan- 
,,  za  per  trovare  alimento  proporziona- 
„ to  alla  loro  fecondità,  ed  anche  fito 
„ comodo  al  loro  inftinto,  e bifogno  per 
,,  deponere  Tova. 

,,  Qiiandopubblicheròlemie  oflerva- 
„ zioni  fopra  i Viventi  dentro  il  Ca- 
„ naie  di  Coftantinopoli , fi  compren- 
„ derà  quella  verità  nell’ordinato  paflag- 
,,  gioin  certe  ftagioni  de’ pelei  dall’Egeo 
„ alla  palude  Meotide , che  porge  ali- 
„ mento  grato  a tante  fpecie  di  pefci  per 
j,  quell’acque  dotate  d'un  falfo  non  così 
„ afpro , e per  la  natura  di  quelle  arene  , 
„ e loti,  e per  la  poca  profondità  d* 
,,  quell’acque , requifiti  per  un  gratilfi- 
„ mo  alimento , e nido , e per  l’incu- 
,,  bazione  dell’ova. 

„ Ho  pure  oflervato  , che  ne’ pefci* 
„ tanto  d’acque  dolci,  che  falfe  dal  prin- 
cipio. 
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„ cipio , che  cominciano  ad  apparire  i 
„ primi  incoamenti  delle  loro  ova  fino 
,,  al  tempo  della  maturità  delle  fteffè, 
„ vi  correranno  fino  dodici , o quattor- 
,,  dici  fettimane , dipendendola  più fol- 
„ lecita,  o tarda  effufione  dalTeflèr  in 
,,  quel  tempo  Tacque  più , o meno  cal- 
,,  de  per  ragione  de’ venti , e delle  piog- 

» ge* 

,,  Se  calcoleremo  il  dilcendimento 
„ delle  Anguille  nel  mare , e la  monta- 
„ ta  daeflb  alle  paludi,  troveremo que- 
,,  Ito  fpazio  di  tempo  efler  loro  bifogna- 
j,  to  per  cominciare  a manifeilare  lo  va, 
,,  e poi  collocarle  in  fito , che  le  poflfa 
„ maturare,  e fermentare:  operazioni  , 
,,  che  attefo  Toflervatoda  V.  S.Illuftrifs. 
,,  e quanto  ho  io  tentato  ( fecondo  que* 
,,  fto  mio  racconto  ) nell’ acque  dolci 
„ paluftri , non  poflono  compitamente 
„ per  inftinto  della  natura  efeguirfi  , fe 
„ non  dentro  delTacque  falle  del  mare . 

„ Quindi  chi  vuole  trovare  Anguille 
„ con  l’ova  , non  le  cerchi,  come  ho 
„ fàtt’io  > fra  Tacque  dolci , poiché  non 
„ le  troverà  , e perciò  nè  pure  fu  giu- 
„ fto,  che  i noftri  pefcatori  fi  valeffcro 
„ del  ritrovamento  de’ vermi  fopra  de- 
ff  fcritti  dentro  le  Anguille  , per  una 

certa 
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„ certa  dimoftrazione , che  quefti  fólle- 
„ ro  gli  Anguillini  vivipari  > mapefchia- 
„ mo  pure  nel  Dicembre,  e Febbraro 
,,  dentro  del  mare,  o delle  paludi  falma- 
,,  lire , che  ivi  troveremo  Anguille  pie- 
„ ne  d’ova,  come  fuccedein  tutte  leal- 
,,  tre  fpecie  di  pefci  ovipari.  TAV. 

„ Attenderò  da  V.  S.  Uluftrifs.  che  ab-III. 
„ bia  ella  da  fuggerirmi  fopra  tali  miei 
„ tentativi , e riflelfioni  , e col  folico 
„ rifpetto  fono 


Di  V.  S.  Illude. 

Bologna , li  zi.  Giugno  ,1717. 

DivotiJJìmo  Obbl.  Servidore 

Luigi  Ferdinando  Marfilli ... 

ARTICOLO  IX. 

Lettera  del  Sig.  Cavaliere  Michel- 
angelo Zorzi,  Vicentino , intor- 
no ad  un'antica  iscrizione  ; fcritta 
al  Sig.  lApoftolo  Zeno. 

Cariflìmo  mimico . 

T ’ Ilcrizione  , che  vi  hò  fpedito  i 
„ JL*  giorni  paflfati  , non  vi  farà  cer- 
,,  tamente  riufeita  nuova  , veggendofi 
Tomo  XXIX.  K ella 
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„ dia  regilèrata  dal  Grutero  , pagin. 
,,  CCLXXII.  n.4.  e dal  Marzari  nell’ 
„ Moria  di  Vicenza  lib.  I.  p.  22.  in  tutti 
,,  e due  però  con  qualche  alterazione, 
,,  ma  non  eflenziale,  nè  rimarcabile,  fic- 
„ che  ne  venga  impedita  la  lettura  , o 
„ difficoltata  l’interpetrazione  , come 
„ dal  confronto  voi  lleflo  potrete  age- 
,,  volmente  conofcere  . La  Gruteriana 
„ dunque  fu  pubblicata  dal  fuo  beneme- 
„ rito  autore  nella feguente maniera: 

IMP.  CAES 
MARCO.  ANTONIO 
GORDIANO.  PJO 
FEL.  AVG.  P.P.  COS.  II 
PROCOS.  TR1B 
POTEST.  V.  PONT 
MAXIMO 
RESPVBLICA 
EX.  LIBERALITÀ  TE 
MATTIDIARVM 
D.  D 

„ Quafi  limile  è l’altra  del  Marzari  , 
„ poiché  toltone  il  MATTIDIARVM 
„ del  Grutero  fcritto  con  due  T , che 
„ il  Marzari  mette  con  un  folo,  lìuni- 
„ forma  in  tutto  alla  Gruteriana. 

„ La  originale  poi,  chelìvede.inog- 
»,  gi  affilia  efteriormente  nella  parte  la- 
terale 
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„ ferale  del  pubblico  palagio  a fetten- 
„ trione,  ò concepita  con  parità  d’efpref- 
„ fione , toltone  il  MARCO  f per  non 
„ dire  dell’  interpuntione  polla  fuor  di 
„ nicchia , e slogata  ) che  fi  feorge  con 
„ la  fola  iniziale  M.  il  TRIB.  acuifu- 
„ ron  levate  due  lettere , dando  nella  la- 
„ pida  TRIBVN.  ed  il  MATTIDIA- 
,,  RVM , a cui  ne  fu  aggiunta  una , per 
„ edere  nel  marmo  (colpita  la  parola 
„ ftelfa  con  un  folo  T . errori  fcufabili , 
„ ed  ordinar)  in  quegli  fcrittori , che  fi 
„ appoggiano  alle  altrui  relazioni  : il 
,,  qual  compatimento  però  non  merita 
„ il  noftro  Iftorico , che  per  averla  avu- 
„ ta  fotto  l’occhio  , poteva  farne  unefat- 
,,  to  confronto.  Ecco  vela  pertanto  ef- 
„ polla , come  fi  legge  , cd  in  quanto 
„ all’univerfal  contenuto,  edin  quanto 
,>  all’ortografia. 

IMP.  CAES. 

M.  ANTONIO 
GORDIANO  PIO 
FEL.  AVG.  P.  P.  COS.  Il 
PROCOS.  TRIBVN 
POTEST.  V.  PONT. 

MAXIMO 
RESPVBLICA 
EX  UBERALITATE 

K 2 MA- 
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MATIDIAR.VM 
D.  D. 

,,  Se  non  vi  è riufcita  nuova  la  ifcri- 
,,  zione , può  edere  , che  vi  riefca  tale 
„ la  fpiegazione , non  eflèndo  , eh’  io 
„ fappia,  Hata  mai  pubblicata  finora  da 
„ alcuno.  E ben  vero,  che  il  fu  Sign. 
,,  Marzio  Cerchiari,  che  mancò  li  21. 
„ Marzo  1712.  con  grave  danno  della 
,,  letteraria  rep.  l’ha  illuftrata  con  pen- 
„ na  felice  nel  fuo  tanto  dal  mondo  de- 
„ fiderato  volume  di  lapidaria  , come 
„ attedia  anche  il  Sig.  Conte  Cammillo 
„ Sii  veltri , quem  honoris  caufa  nomino , 
„ nelle  annotazioni  (a)  non  mai  a ba- 
„ ftanza  lodate  del  fuo  Giuvenale  tra- 
,,  dotto  ; ma  per  efTere  l’opera  , .come 
dilli , inedita  , non  dà  lume  alcuno 
,,  agli  eruditi,  non  accrelce  ornamenti 
,,  alla  patria  , nè  ferve  di  maggior  fa- 
j,  ma  al  fuo  nome  : folita  sfortuna  di 
.,  que’  letterati, che  muoiono  avanti  l’edi- 
„ zione  delle  loro  illuftri  fatiche . 

„ Ora  , per  far  ritorno  donde  partii, 
„ e per  dar  cominciamento  a fgravarmi 
„ di  quel  pelo,  che  ho  tolto fconfiglia- 
„ tamente  fu  gli  omeri,  dico,  che  la 
„ fuddetta  ifcrizione  è argomento  chia' 

riflì- 


(a;  M-H*' 


Articolo  IX.  aai 

,,  rilìlmo  d’una  dedicazione  di  qualche 
,,  ragguardevole  monumento , eretto  in 
,,  onore  di  Gordiano  III.  Voi  già  vede  > 
„ te,  che  il  cognome  di  Tio  lo  diflin- 
„ gue  dagli  altri  due  Tuoi  antecedo  ri , det- 
,,  ti  Affricani,  per  edere  flato  il  padre 
33  acclamato,  ed  il  figliuolo  da  lui  di- 
,,  chiarate  Auguflo  nell’Affrica  contro 
„ alla  tirannide  di  Maflìmino . Poco  du- 
„ rò  la  loro  efaltazione , mercecchè  do- 
„ po  un’anno,  e lei  meli  Capeliano , go- 
„ vernatore  della  Mauritania  , confer- 
„ vando  fedeltà  a Maflìmino , fi  portò  fu- 
,,  riofo  nell’Affrica  , e giunto  a fronte 
,,  del  figliuolo  Gordiano  lo  aflaltò  , lo 
„ vinfe,  e l’uccife . Addolorato  per  sì 
„ funeflo  avvenimento  il  padre  , e fva- 
,,  nitaper  la  debolezza  dell’efercito  la 
,,  fperanza  della  vendetta,  terminò  con 
„ un  laccio  in  età  di  ottanta  anni  fven- 
,,  turatamente  la  vita . 11  Senato , avu- 
„ ta  nuova  dell’infelice  fucceflo , fi  rau- 
„ nò  in  Campidoglio , ed  eleflè  del  fuo 
„ ordine  due  Imperadori  , che  furono 
„ Decimo  Celio  Ealbino,  eM.  Clodio 
„ Pupieno,  i quali  dopo  undici  mefi  d’ 
„ Imperio  furono  uccifi  ne’  giuochi  Capi- 
,,  tolini  da’  foldati  pretoriani , non  per 
„ altra  reità,  che  per  effere  flati  eletti 
K $ dal 
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„ dal  Senato , a cui  negavano  una  tale 
„ autorità  , alferendo , che  era  di  lor 
,,  diritto  il  jus  dell’imperiale  elezio- 
„ ne , ed  in  conferma  di  quella  loro 
„ crudelmente  efequita  propofizione 
5>  proclamarono  il  giovanetto  Gor- 
,,  diano.  Tanto  rifui  ta  dalla  fio  ria»  e 
,,  tanto  farà  più  che  noto  alla  voftra 
,>  efperienza. 

,,  L’isiugufloy  e’1  'Patri? atriae , il 
„ quale  fu  la  prima  volta  per  timore 
,,  conferito  dal  Senato  a Cefare,  quan- 
,,  do  debellati  i figliuoli  di  Pompeo 
„ ritornava  vittoriofo  dalla  Spagna , e 
,,  che  dappoi  fu  ricufato  da  Tiberio  al 
,,  dir  di  Tacito  ninnai,  lib.  II.  n.  87. 
y,  come  da  Claudio  fu  rigettato  l’onore 
yy  di  Padre  del  Senato,  propofto  da 
„ Vipfanio  Confolo  Mnn.  lib. XI.  n. 2 5. 
„ erano  attributi  foliti  darli  agl’Impe- 
,,  radori  5 cosi  il  Troconfuli , ed  il  Ton- 
,y  tifici  Maximo , dignità  fuprema  , e 
„ indipendente  nelle  cofe  iacre  , fe- 
,,  condo  il  rito  fuperftiziofo  di  que’ 
,,  tempi,  ed  infamità  da  Numa  Pom- 
,,  pilio:  unus  Tontificum  omnium  fu- 
yy  premus  erat  , qui  Maximus  diceba- 
yy  tur  y a,  Tfuma  infìitutus , dice  il  Ro- 
„ fino  lAntiq.  Rorn.  lib.  III. cap.  22.  e lo 
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„ conferma  Dionigi  Alicarnafleo  Mn- 
,,  tiq.Rom.  lib.ll. pag.  132.  della ftampa 
„ Greco-latina  di  Lipfia  , impenfis 
,,  Mauritii  Georgii  Weidmami  ,169  r. 
,,  in  fol.  Dalle  fopraccennate  autorità 
,,  fpicca  chiaro  l’errore  del  noflro  per 
„ altro  erudito  Sig.  Conte  Alfonlò 
„ Lofchi,  quando  ne’  Contentar  j di  Ro- 
„ ma,  pag.  16 1.  in  Vicenza,  apprelTo 
„ Giacomo  Amadio,  i<5<SS.  in  ai.  la» 
,,  fciòfcritto:  lApma  Pompili  j fu  unico 
„ e / empio  tra' Romani  di  Religione , e da 
„ lui  furono  ordinati  li  Pontefici  . Si 
„ crearono  dal  Senato  al  numero  di  quat- 
„ tro  , tra'  quali  l'iflejfo  ISfuma»  In 
,,  quelle  due  righe  due  falli  commette  il 
,,  digniffimo  autore  , perchè  nè  furo- 
„ no  creati  i Pontefici  dal  Senato,  nè 
„ fu  Numa  Pompilio  creato  Pontefì- 
„ ce  ; bensì  Numa  Marzio  fu  dichia- 
„ rato  Pontefice  Maflimo  dallo  fleflb 
„ Numa  Pompilio:  Pontifices  quatuor 
„ cum  Pontifice  Maximo  TS^uma  crea- 
,,  vit , fcrifle  il  Si'gonio , padre  della 
„ Romana  erudizione  , de  antiquo  hi- 
„ re  civium  Rom.  Uh.  I.  cap.  1 9.  Dun- 
„ que Numa  Pompilio,  non  il  Senato 
„ creò  i Pontefici  ; ed  ecco  provato  il 
„ primo  punto.  Ad  imitazione  di  que  - 

h 4 ^ > 
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iti,  quattro  ancora  furono  a princi- 
pio  le  Vergini  Vertali  con  la  Mafìi- 
„ ma , che  noi  diremmo  Badefla  , e 
„ che  ne’  marmi  veniva  contralfegnata 
con  le  lìgie  V.  V.  M.  cioè  Virgo  Ve - 
„ fialis  Maxima . Il  Rofino  poi  al  paf- 
,,  fo  foprallegato  autorizza  la  mia  fe- 
„ conda  propofizione  col  feguenteat- 
„ teftato:  Mìnoribus  Tontìfìcibus  crea- 
„ tis  tT<luma  (Pontificem  deinde  Maxi- 
mum  'Humam  Martium  M.  F.  ex  Ta- 
li tribus  legit . Il  prenome  di  Numa  co- 
„ mune  alla  gente  Marcia , e Pompi- 
,>  lia  , come  infegna  il  Fabbretti  In- 
,,  fcripL  Mntiq.cap.x.pag.  26.  ingannò 
j,  il  nobiliflìmofcrÌttore,e  lo  fece  urta- 
„ re  in  ifcoglio  ; ficcome  pure  sbagliò 
„ gravemente  il  Conte  Antonio  dal 
„ Corno  nelle  fu  e.  Memorie  iflorichedi 
» Feltre  pag.  1 ?<?.  in  Venezia , per  Do- 
„ menico  de’  Borghi , 1 71  o.  in  4.  pub- 
,3  blicando  Numa  Pompilio  come  ufci- 
3,  to  dalla  gente  Marciai  mentre  fu  fen- 
„ za  dubbio  della  gente  Tompilia . 

a Quello  grado  fupremo  di  facra 
,j  autorità  lòlito  darli  a i Patriz  j,fu  poi 
conferito  anche  ai  Plebei  ; edilpri- 
s,  mo  di  tal’ordine  a eonfeguirlo  fu  Ti- 
3,  to  Coruncanio . Molti  dappoi  alter- 

„na- 
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s»  nativamente,  tanto Patrizj , quan- 
„ to  Plebei  , furono  creati  Pontefici 
„ Malìlmi,  fino  a Gajo  Giulio  Cefa- 
„ re,  nel  cui  porto,  feguitalamorte 
„ di  lui , Lepido  con  violenza  s’intru- 
3,  le . Morto  Lepido  , prefe  Augufto 
3,  l’uficio,  che  mai  non  acconfentì  di 
„ levare  al  fuddetto  vivente , per  qtian- 
„ to  racconta  Suetonio  in  vita  *Augu- 
3>  jìi  , cap.  31.  fcmbrandoli  cofa  feon- 
„ venevole  , ed  indecente  , che  chi 
„ aveva  il  fupremo  comando  nellaRe- 
,,  pubblica,  non  avertè  ancora  pari  au- 
>,  torevole  arbitrio  nelle  colè  fiacre  ; 
„ per  lo  che  tutti  gl’Imperadori , che 
,,  lucceifivamente  regnarono , o aflùn- 
,,  fero , o fi  fecero  riputazione  , che 
„ forte  loro  attribuito  il  MaflìmoPon- 
„ tificato  : l’efempio  ò chiaro  in  Co- 
„ rtantino , Cortanzo,  Valentiniano, 
„ e Valente , che  quantunque , come 
„ Principi  lontani  dalla  fuperftizione 
„ Romana,  abborriflero  d’elèrcitarne 
3,  la  carica  , pure  ne’  loro  elogj  non 
„ deprezzarono  , nè  s’ avanzarono  a 
„ rigettarne  l’onore  > efeCoftanzo,  e 
,,  Valente  folfero  flati  meno  fautori 
„ dell’Arianifmo  ; di  maggior  loda 
,,  farebbe  degna  la  loro  memoria.  Gra- 
K j ziano 
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» ziano  finalmente  fu  il  primo , che 
},  con  editto  vietò  chiamarli  Pontefice 
„ Maflìmo  , e così  nella  ferie  degli  Au- 
„ gufli  regnanti  ebbe  fine  una  digni  tà 
>,  cotanto  ambita , e {limata . 

,,  Il  Felici  è un  epiteto , chefuufato 
„ parcamente  dagllmperadori  avanti 
„ Commodo  ima  dappoiché  quelli  ar- 
» rivo  per  la  firada  del  parricidio  al 
,,  trono  , infegnò  la  fua  fuperbia  al 
,j  Senato  di  conferirlo  con  più  fre- 
» quenza  , e giuftizia  a i fucceffori  : 
„ SucceJJìt  igitur  optimo  Imperatori  de- 
j,  generfilius  , M.  lAurelius  Commodus 
3,  lAntonìnus  , maxima  & crudelita- 
>,  tis  > & fuperbia  homo  : autentica 
>3  permei!  Calvifio  nella  fua  Cronolo- 
„ già,  pag.4$i.eperdirverointutte 
3,  le  occafioni , che  fe  gli  rapprefenta- 
,3  vano  di  fcrivere  al  Senato , lo  tifava 
,,  da  fe,  unito  ad  altri  boriofi , feonve- 
33  nevoli  , e pazzi  attributi  : Quando 
„ ad  Senatum  fcribebat , ultimis  fuis 
,,  temporibus , hoc  utebatur  titillo  : Im- 
„ perator  Capar  Lucius  , sElius  , ^Au~ 
j,  relius j Commodus,  *Antoninus,iAu- 
33  guftus  ,Tius , FELIX , Sarmaticus , 
„ Gcrmanicus  , Maximus  , Britanni ~ 
„ cus , Tacator  orbis  terrarum , Invi- 

Bus  , 
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j.  Bus,  Romanus , Hercules  , Tonti fex 
,>  Maximus , T ribun.  "Potefi.  XVIII.  Im- 
,,  perator  Vili.  Conful  VII.  Tater  Ta- 
,,  triade.  T anto  riferifee  lo  lidio  Cal- 
,,  vifìo  al  palio  citato . Da  ciò  io  repu- 
„ to,nè  pretendo,che  la  mia  immagina- 
,,  zione  faccia  autorità , dirivatol’ufo 
,,  frequente  di  onorare  gl’ Imperatori 
„ con  quello  titolo , effondo,  per  mio 
„ credere , ragionevole , che , le  la  fu- 
,,  perbia  reflava  indegnamente  adulata 
„ daunviziofo,  reflaffo  anche  il  me- 
,,  rito  decorato  dalla  giuflizia,  cheè 
„ la  reina  di  tutte  le  morali  virtù . 

„ I ÌConfuli  fepundum  potrebbe  far 
,,  credere  elfere  fiata  fatta  quella  me- 
„ moria  nell’anno  di  Roma  994.edell’ 
,,  Epoca  voi  gare  2 4 1 . in  cui  Gordiano 
„ Pioaffunfequelladignità  la  feconda 
„ volta,  dopo  averla  intraprefa  la  pri- 
,,  ma  nelle  ca  fonde  fuffoquenti  allafua 
,,  efaltazione,  fucceduta per  la  morte 
,,  riferita  di  fopra,  di  Balbino,  ePu- 
,,  pieno , durante  la  vita  de’  quali  non 
,,  era  flato  il  giovanetco  Gordiano  ri- 
,,  conofciuto,  che  col  carattere  di  Ce- 
„ fare  ; ma  la  Tribunizia  Toteflà  V. 
„ moflra,  che  quello  monumento  non 
„ può  efTere  flato  dedicato  al  fuddetto 
K <S  »Inv 
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,,  Imperadore,  che  in  uno  degli  anni 
,,  di  Roma  99  5.  ovvero  9 9<S.  e dell 'Era 
„ comune  rifpettivamente  242.  oppu- 
„ re  245.  nel  primo  de’ quali  entrò 
„ Gordiano  nell’anno  quinto  della  Tua 
„ Tribunizia  Poteftà  ( prerogativa  , 
„ che  camminavadel  pari  con  gli  anni 
„ dell’Imperio  ) entrando  nell’anno  do- 
„ po  nella  VI.  chiamatoli  per  altro  lì- 
„ no  all’ultimo  di  fua  vita,  che  poco 
„ durò , COS.  II.  per  non  aver  mai  af- 
„ l'unto  , nè  foftenuto  il  terzo  Con- 
5,  folato. 

,,  Era  la  Tribunizia  Poteftà  un  np- 
„ medi  fomma  grandezza , e pari  au- 
„ torità  , come  li  può  conofcere  nel 
„ cafodi  Antiftio,  Pretore,  giàTri- 
,,  buno  della  Plebe , il  quale  per  alcu- 
,,  ni  veri!  comporti  in  vitupero  di  Ne- 
„ rone,  e da  lui  recitati  in  un  convito 
,,  apprelTo  Ortorio  Scapula , fu  fu  l’ac- 
„ cufa  di  Colfuziano  Capitone  condan- 
,,  nato  a morte  dal  Senato , come  reo 
,>  di  rnaelià  oltraggiata  j ma  in  vigor 
3,  della  Tribunizia  Poteftà  fu  dal  Prin- 
,,  cipe  liberato  : l’avvenimento  è de- 
„ fcritto  da  Tacito  u/2».  lib.  XIV.  ».  48. 
„ Fu  inventato  quello  nome  da  Augii- 
fto  per  non  alfumere  quello  di  Re  , o 
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,,  Dittatore  ( troppo  odiofi  l’uno  , c 
» l’altro  al  Popolo  Romano  ) e ne  fa 
j,  fède  il  mentovato  Tacito  lAn.lib.  III. 
yy  n.  56.  allorché  Tiberio  fcriife  inSe- 
» nato  ad  oggetto  di  ottenere  per  Dru- 
,,  fo  fuo  figliuolola  Tribunizia  Pote- 
,,  Ita  : Mittit  litteras  , dice  egli , ad 
» Senatum  , qttis  Tote  fletterti  Tribuni - 
>,  tiamDrufo  petebat . Id  f urtimi  fafli- 
„ gii  vocabulum  uguflus  repperit , ne 
,,  regis , aut  dittatori  nomen  adfume- 
„ ret , ac  tamen  appellatone  aliqua  , 
„ cantera  imperia  pramineret . Il  pri- 
„ mo,  a cui  recaflè  ornamento  unfre- 
,,  giocosi  diftinto  fotto  Augufto , fu 
„ M.  Agrippa  j fuo  genero;  pofdaTi- 
„ . berio , che  prefe  in  moglie  Giulia  fi- 
>,  gliuola  del  primo , e vedova  del  fe- 
,,  condo:  durava  cinque  anni , efirin- 
„ novava  a piacere  del  Principe,  che 
,,  andava  efente  dall’obbligo  d’ubbidi- 
„ re  alle  leggi , e fciolto  da  ogni  vir.- 
„ colo,  che  portafle  feco  ombra  di  pre- 
,,  giudicioallafuagrandtzza.Una  ta- 
„ le  indipendenza  veniva  praticata  an- 
„ cora  nel  Confolato  , al  quale  non 
„ poteva  alcuno  afpirare  , che  non 
„ avelie  oltrepaflato  l’anno  quarante-, 
,,  fimo  terzo;  e pure-  chi  era  Impera- 
tore, 
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„ dorè , o perfonaggio  di  vafto  meri- 
,,  torelli  va  dichiarato  Confolo  in  eta- 
„ de  affai  minore , come  pubblicò  pri- 
„ ma  di  me  la  penna  erudita  di  Ottavio 
,,  Rolli  nelle  lue  Memorie  Brefciane  , 
» PaS-  3 1 7-  della  rifìampa  di  Brefcia, 
„ apprejfo  Domenico  Cromi  y 1693.  in  4. 
„ Ciò  non  era  far  ingiuria  alle  leggi , 
„ ma  giullizia  ai  regnanti,  ediliin- 
,,  zione  a i meritevoli . Prima  di  chiu- 
,,  dere  il  prelènte  ragionamento  intor- 
,,  no  alla  Potelià  Tribunizia , non  farà 
„ fuor  di  luogo  far  una  picciola  riflef 
,,  lìone  fopra  quelle  parole  di  Tacito: 
,,  Id  fammi  falligli  vocabulwm  lAugu* 
„ jlus  repperit  ; e fono  relative,  come 
„ abbiam  veduto , alla  Tribunizia  Po- 
„ teftà.  Col  fen  ti  mento  di  quello  ce- 
„ lebre  ftorico  s’accordano  molti  altri 
,,  fcrittorijma  Dione  lib.  XLII.  difcor- 
„ dando  da  tutti , la  fa  conofcere  polla 
,,  in  effere  , avanti  che  Augulto  re- 
„ gnaffe:  C afar  erti  t dice  egl  i,admi- 
,,  fife , ut  DiUator  in  integrum  annum 
,,  diceretur  .('per  altro  a principio  fudi 
„ fei  meli , Bos.  Mntiq.  J\om.  lib.  VII. 
,,  cap.  17.  & lib.  FUI.  cap.  5.  in  fin.  ) 
,,  & T ribunitìam  Toteflatem  per  omne 
,»  avum  haberet . Dunque  di  quella  di- 
gnità , 
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„ gnità,  o di  quello  vocabolo  non  fu  in- 
„ ventore  Augufto,  fe  era  al  tempo  di  Ce- 
„ fare.  L.  Cornelio  Siila,  dalla  cuicru- 
deità  , illuftrata  infino  dall’  Ariofio 
„ canto  XFIl.fi.  i.  conobbero  i Romani 
„ altro  non  effer  la  Dittatura,  che  una  ti- 
„ rannide,  fcemò  , e quali  diftruffe  la  Tri- 
„ bunizia  Poteftà:  l^am  & Senatum , par- 
,,  la ( a ) di  Siila,  ex  qualibufcunque  con- 
,,  flit  tilt , & Tnbumtiam  Voteflatem  fecit 
„ quarti  minimum . Dunque , ripiglio  con 
„ più  vigore  , Augufto  non  fu  l’autore  , 
„ le  fi  eìereitava  tal  carico  al  tempo  di 
„ Siila,  che  fu  3 6 . anni  in  circa  avanti 
„ Celare  . Lipfio , grande  Atlante  del 
,,  mondo  erudito,  proccura  di  accordare 
„ quella  differenza,  comentando  il  paffo 
,,  allegato  col  dire  : S ed  venuti  cjì , Cdt- 
,,  [arem  eo  tìtulo  publice  non  ufum  ; ufus 
,,  efiprimus  ^ luguflus , & dedìt  ei  fplen- 
„ dorem,ficque origo  ejusvere  refertur  ad 
„ ipftrn  : parere  più  ingegnofo,  cheve- 
„ ro  , perdonimi  un  letterato  di  tanto 
,,  credito,  fe  mi  efee  di  bocca  una  per  al- 
,,  tro  sì  raffegnata  efprelfione . 

,,  Ma  perchè  tutte  le  foprariferite  n©- 
,,  tizie  non  fono  di  molta  difficoltà  agli 
„ Antiquari  , e particolarmente  a voi , 

„che 
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„ che  mi  prevenite  in  ogni  Torta  di  Itu- 
„ dio,  mi  applicherò  alla  fpiegazione, 
5,  che  con  qualche  probabile  congettura 
„ può  darli  alle  ultime  parole  dell’Ilcri- 
„ zione:  EX  LIBERALITATE  MA- 
„ TIDIARUM:  intorno  alla  cui  intel- 
,,  ligenza ho  avuto  particolare  premura, 
,,  ed  uguale  curiofità . Scriifi  fopra  ciò  al 
„ Sig.  Conte  Cammillo  Siiveftri , bcne- 
s,  merito  delle  lettere  > dal  cui  folo  epilto- 
„ larecommerzio  ho  tratto  quel  profit- 
„ to,di  cui  è capace  la  mia  debolezza, 
,,  per  altro  eflendo  noto  al  mondo  il  fa- 
,,  pere,  elacortefiadi  lui , la  quale  è una 
„ prerogativa , che  non  può  mai  andare 
,,  difgiunta  dagli  uomini  dotti , e Icien- 
„ ziati . Importunai  pure  con  la  mia  fo- 
,,  lita  confidenza  la  voltra  perfona,  a cui 
„ molto  debbo  per  mille  titoli , ed  acui 
,,  fono  tenuto  a partecipare  la  mia  opi- 
„ nione  per  foddisfàre  alla  vaghezza  del 
„ voltro  genio,  elprefla  nel  voltro  gen- 
,3  tiliflimo  lòglio  del  dì  4.  corrente . 

„ Efporrò  primieramente  il  contenu- 
„ to  della  lapida,  che  li  trova  in  Augu- 
,,  Ha,  e registrata  da  Tommafo  Reine- 
,,  fio  alla  Claflè  III.  n.18.  delle  fuellcri- 
„ zioni , sì  perchè  non  fi  può  lenza  ella 
„ intender  la  noftra,  sì  perchè  dalla  mia 

,,pron- 
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» prontezza  neH’ubbidirvi  refti  approva- 
„ ta  l’autorità  de’ voftri  comandamenti'. 

MATIDiae 
DIVAE  MATIdiae 
aVG.  FIL.  DIvae 
MARClANAe,  aug. 
nePTI.  DIVI,  tra" 

1 iaNI.  ABNEpti 
DIVAE.  SABlnae 
hadr.  aug.SOrori 

„ La  fuddetta  dunque  è una  memoria 
„ certamente  fatta  a Matidia  figliuola 
„ della  Diva  Matidia  Augufta , Nipote 
„ della  Diva  Marciana  Augufta , e Pro- 
,,  nipote  del  Divo  Trajano  , cioè  del 
j>  padre  naturale  dell’Imperadoredi  que- 
,,  fto  nome,  e forella  della  Diva  Sabi- 
„ na  già  moglie  di  Adriano  Augufto, 
„ onde  deggia  figurarli  lo  flemma  di 
„ quefta  profapia , come  fiegue 
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Trajano 

confacrato 

i -, 

Trajano  Ira-  Marciana  A u- 

peradore  gufta  conia- 

Plotina  crata 

confacrata 

Matidia  Au- 
gufta  confa- 
crata 

ì-w-) 

Sabina  Augufta  Matidia 
confacrata, già  a cui  fi 
moglie  di  A-  dedica 
driano  Imp.  ritenzio- 
ne del  Rei- 
nefio 

e leggerli  veramente l’ifcruione  flef- 
j,  fa,  fupplìta  nelle  parti  mancanti  dal 
„ Welfero , e contraflegnate  con  lettere 
„ minute,  come  fi  vede  di  fopra  : che  pe- 
„ rò  quell’  ABNEPTI  ( che  potea  più 
,,  propriamente  dirli  PR.ONEPTI,  giu- 
„ ila  l’olfervazione  del  Sig.  Conte  Siìve- 
„ Uri  ) Divi  Trajani  non  abbia  da  inten- 
,,  derfi  di  T rajano  Imperadore  , fi  de- 
„ duce  francamente  dal  non  aver  il  tito- 
j,  lo  di  Augulto,  oltreché  refterebbe  fcon- 
,,  volta  l’intelligenza  dell’ifcrizione  , 
„ quando  li  volcflè  dir  altramente.  Non 

» ci 
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,,  ci  è poi  difficolta  de  alcuna  nel  con- 
„ cepire  Marciana  ,e  Matidia  fua  figliuo- 
„ la  fregiate  col  titolo  di  Augufte  , e 
„ divinizzate  con  la  confacrazione , per- 
„ chè  tali  appajono  nelle  loro  meda- 
» glie. 

„ Rilevatoli  , che  vi  fieno  fiate  due 
matrone  della  cafa  imperiai  di  Tra- 
,,  jano,  cioè  madre  , efigliuola,  chia- 
j,  mate  Matidie  ; la  prima  già  nota  per 
„ le  medaglie , che  fe  ne  hanno  ; la  fe- 
condapalefatadal  Welfero,  che  fu  il 
„ primo  a farne  la  feoperta  col  fonda- 
„ mento  di  marmi  antichi:  è da  cre- 
,,  derlì,  chefolfe  da  ambedue  quelle  fem- 
„ mine  illultri  beneficata  la  noftra  pa- 
„ tria  con  qualche  rilevante  aflegnamen- 
,,  to,  da  cui  ella  ricavalfe  una  rendita 
j,  annuale  per  valerli  nelle  municipali  oc- 
„ correnze,e  che  eflendo  venuto  il  cafo 
„ di  erigerli  una  memoria  all’Impera- 
„ dorè  Gordiano , v’impiegalTe  il  dena- 
j , ro , che  ricavava,  mercè  di  quelle  fue 
„ generofe  benelàttrici , benché  già  tem- 
„ po  defunte:  come  mi  rendette perfua- 
„ fo , e cofiante  fu  quello  punto  predio 
„ la  famolà  penna  del  Sig.  Conte  Silve- 
,,  firi  ; per  altro  io  eradubbiofo,  atte- 
„ là  la  rimarcabile  lontananza  degli  anni. 

Per 
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Per  rendere  dunque  probabile  que- 
„ fio  figurato  , due  cofe  debbo  avver- 
„ tire  per  non  ifeoftarmi  da  i fentimen- 
„ ti  faggi , e prudenti  del  fopralodato 
„ Conte  Silveftri,  che  in  quefta  fpiega- 
>,  zione  mi  fu  guida,  emaeftro.  L’una 
3,  il  è,  che  era  fovente  praticato  fpeci- 
33  ficarfi  ne’monumenti , di  qual  denaro 
33  s’era  fatta  la  fpefa  per  erigerli  ; l’al- 
33  tra  , che  in  quefta  occafione  ebbe  par- 
ticolar  motivo  lanoftra  patriadipor- 
,3  re  in  efecuzione  un  sì  fatto  coftume . 

„ Si  prova  la  prima  mallìma  con  1’ 
j,  incontro  frequente  di  leggerfi  nelle 
„ antiche  ifcrizioni , eflère  fiati  fatti  que’ 
monumenti  DE  SVO , e n’abbiamo 
» gli  efempli  nel  Fabbretti  , pag.  70. 
„ cap.  2 . IMPENSA  SVA , pag.  446. 
„ cap.  6.  SVA  PECVNIA , pag.  448. 
,j  cap.  6.  e dSo.cap.  io.  694.  e altrove, 
33  così  nel  Reinefio  clafle  I.  nu.  255.  c 
„ clafse  VI.  nu.  56.  ed  era  tanto  in  ufo 
,.  quefta  efpreilìone , che  fi  notava  per 
33  formula  ordinaria  con  quelle  lìgie  D. 
3ì  S.  P.  cioè  de  fua pecunia , come  appref- 
,,  fo  il  Fabbretti , pag.  6 98.  ovvero  D. 
3,  P.  M.  de  pecunia  mea . D.P.P.  D.D. 
3,  che  vuoi  dire  de  propria  pecunia  dedi~ 
33  c avermi . D.  P.  S.  de  pecunia  fua.  P. 

P.F. 
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» P.  F.  F.  cioè  propria  pecunia  fieri fecit . 
j,  D.  S.  P.  E.  C.  de  fua  pecunia  erigi  cu- 
,,  ravit , come  fi  ha  dal  Cav.  Orlato  de 
„ Triptis Romanorum , pagg.  149.1j2.153. 
,,  3(55.36(5.  edaltrove.  D.R.  S.deredi- 
,,  tu  fuo , o reditibus  fuis , ut  ex  prò- 
„ 'venta  honorum  fuorum , & de  propriis 
,.  condidifje  intelligatur , (piega  il  Rei- 
: „ nefio  claffe  I.  nu.  22.  pag.48.  Ed  in  una 
j,  lapida  elìdente  appreflò  il  Sig.  Conte 
,,  Silveftri  più  volte  mentovato  conlo- 
„ de , fi  vede  ciò  cfpreflò  con  le  figlc 
„ D.  P.  S.  P.  cioè  de  pecunia fuapofuit  i 
„ una  in  tutto  limile  ne  porta  il  Reine- 
,,  fio  clafse  VI.  nu.  56.  Si  diceva  talvol- 
„ ta  AERE  CONLATO,  ovvero  AE- 
„ RE  COLI.ATO,  cioè  di  danaro  rac- 
,,  colto  minutamente  da  divedi  contri- 
„ buenti  . Ulavafi  anche  qualche  volta 
,,  di  efprimere  la  quantità  precilà  della 
„ fpefa  occorfa  in  quell’opera  animata 
„ dall’ilcrizione , comepolsono  leryire 
„ di  efempiole  due  lapide  di  ragione  del 
„ Sig.  Conte  Silveftri;  e da  luipubbli- 
„ cate  nelle  dottilfime  annotazioni  del 
„ fuo  Giuvenale  tradotto  al  nu.  46.  Sa- 
,,  tira  prima  . Vedefi  la  ftefsa  nell’  Qr- 
,,  fato  Mon.  Tat.  lih.  I.  feU.V. pag.zn. 
„ e nel  Reinefio  claff,  //,»,  24.^.258. 

con 
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„ con  la  fpiegazione  di  Fortunio  Liceto, 
„ portata  dal  primo.  Ma  tanto  quella, 
„ quanto  quella  del  Reinefio  non  corri- 
,,  fponde  al  concetto  d’uomini  cotanto 
„ eruditi  . Luca  Olftenio  pure  vi  s’im- 
„ piegò  , e con  migliore  Fortuna  degii 
„ altri . La  feconda  poi  fi  vede  nel  fud- 
,,  detto  Giu  venale  tradotto  aln.207.deUa 
„ Satira  fettima . 

„ Per  quello  che  fpetta  alla  feconda 
„ propolla,  cioè  d’avere  la  noftra  patria 
„ avuto  particolare  motivo  di  fàr  men- 
,,  zione,  di  qual  denaro  fi  foffe  fervita  per 
„ innalzar  queH’illuftre  monumento  , di 
„ cui  non  refla  al  prefènte,  che  l’Ifcrizio- 
„ ne , ad  onore  di  Gordiano , leggafi  Ca- 
3,  pitolino  , come  voi  fteffo  faviamente 
}>  avvertite,  nella  vita  di  Gordiano  Affri- 
3,  cano  il  V ecchio , che  troveraffi  con  fa- 
3,  cilità  la  ragione . Gordianus  fenior , fo- 
j,  no  fue  quelle  parole,  ideflprimus , rntus 
„ efl  patte  Metto  Marnilo , matte  Vlpia 
„ Gordiana:  originempaternam  ex  Grac- 
,,  carimi  genere  habuit  , maternam  ex 
„ Trapani  Imperatori  : ed  in  fatti  quel 
„ dirli  la  madre  di  Gordiano  Ulpia , la 
„ fa  conofcere  per  difendente  , e della 
3>  profapia  di  UlpioTrajano  Imper.  Da 
» ciò  fi  deduce , che  della  felli  difcen. 

„ denza 
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,,  denza  potea  vantarli  d’eflere  Gordiano 
„ Pio,  il  quale fenza  dubbio  era  nipote 
„ del lòpranominato  Gordiano  fèmore, 
,,  e che  per  confèguenza  dovelfe  riufcir- 
,,  gli  grato  il  fèntire, che  la  noftra  patria 
,,  nella  memoria  a lui  dedicata  fi  profef- 
„ falle  memore  delle  grazie  ricevute  dal- 
„ le  due  Matidie  congiunte  con  vincolo 
,,  diparentela  con  lo  ftdTo  Trajano , con- 
„ fèflando  pubblicamente  d’aver  eretto 
„ quel  monumento  EX  LIBERALITA- 
,,  TE , cioè  ex  pecunia  percepta  ex  lìbe- 
„ r alitate  Matidiarum  , che  è Io  lidio , 
„ che  dire  provvedente  dalla  generofa 
,,  alienazione  fatta  a quella  città  da 
„ quelle  matrone  , parenti  dell’Augufto 
,,  antenato  del  nofèro  Gordiano  III. 

„ Quello  è quanto  ho  potuto  debil- 
,,  mente  congetturare  intorno  al  marmo 
,,  della  noftra  patria.Non  fono  però  tanto 
„ innamorato  nelle  cofe  mie,  che  vi  de- 
„ fideri  più  lodatore  cortefe,  che  giudi- 
„ ce  fevero  : le  rimetto , col  fblo  fine  d’ 
„ approfittarmi  , al  voftro  efame  , ed’ 
,,  ogni  altro  qualificato  foggetto  , Ia- 
„ feiando  a tutti  la  libertà  di  fèguitare  i 
„ loro  più  maturi  riflelli , e dichiaran- 
,,  domi  prontillimo  a difdirmi,  quando 
„ fòlli  convinto  di  cattiva  opinione . Hxc 

»frnt 
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,,  flint  qua. i me  ad  banc  interpretationem  in - » 
„ jducunt  : & quibus  potiffìmum  rationi • r 
„ bus  ad  id  exifìimandum  trahor . Tfonve-  , 
„ to  tamen  propterea  integrimi ^ ac  liberum  1 , 
j>  effe  fuumcuique  judicium . De  hac  enim  , 
,,  meainterpretationewdicet  modo  per  me  , 
„ quifque  lubet  : & qui  banc  meam  non 
„ probat  featentiam , fequatur  fuam  ,dif- 
,,  fe  lo  Scardeonec/c  Mntiq . TJrb.Vat.pag. 

,,  43.  in  fin.  dopo  avere  fàlfamenteinter- 
„ petrata  una  lapida  porta  nella  parte 
„ occidentale  del  pubblico  palagio  di 
„ Padova,  da  lui,  e da  moltilfimi  altri 
„ ciecamente  creduta  di  Tito ‘Livio , lo 
„ Storico,  quando  non  è , che  una  me- 
,,  moria  eretta  a fe  fteflo  , ed  a’  Tuoi  da 
„ Tito  Livio,  Liberto  di  Livia  quarta , fi- 
„ gliuola  del  primo  , come  chiaramen- 
,,  tedimortra  la  fua  vera  lezioneachiè 
„ verlàto  nel  rilevare  le  antiche  abbrevia - 
,,  ture  , e come  ingenuamente  confefla 
„ ne’  Tuoi  marmi  eruditi , lettera  ottava,  il 
„ Sig.  Cavaliere  Or  fato,  cantando  la  pali- 
„ nodia  di  quanto  avea  ferino  ne’fuoi 
,,  Monumenti!? adov ani pag.  jj.feguitan- 
,,  do  gli  altrui  fallaci  veftigj  _ Quanto 
,,  dunque  difle  il  già  citato  illuftre  fcritto- 
,,  re,  tanto  replico  ancor  io  , che  fono 
„ molto  inferiore  di  fapere , e di  merito 

«allo 
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„ allo  Scardeone , avendo  fomma  nccef- 
„ fità  d’imparare  da  chiiìfia,  eipecial- 
„ mente  in  una  materia  cotanto  lonta- 
„ na , e rimota  , nella  quale  convien  fem- 
,,  pre  camminar  contimore,  aguifade’ 
,,  funamboli,  che  hanno  i precipizjda 
„ tutti  i iati. 

,,  Che  poflanfi  poi  figurare  le  Matidie 
„ del  noitro  marmo  viventi  al  tempo 
„ di  Gordiano  , come  alcuni  letterati 
„ con  amorofa  infinuazione  fi  fono  itu- 
„ diati  di  farmi  credere , non  i’ho  per 
„ ben  fatto:  la  ragione  èlimpidiilima, 
„ perchè  non  baita  aderirlo  , bifogna 
,,  provarlo,  e non  provandolo,  mapre- 
,,  fupponendolo , reita  fenzabafel’inter- 
„ petrazione,  e fi  riduce  tutta  all’idea, 
,,  ed  alla  fantafia  , contra  le  buone  re- 
„ gole  della  lapidaria,  in  cui  è benne- 
,,  ceifaria  la  congettura , mà  èaltresxne- 
,,  ceflario,  che  la  congettura  s’appoggi 
,,  al  fondamento  iitorico  . Per  altro  , 
„ quando  ciò  fi  potefle  fare  a capriccio  , 
,ì  farebbe  incolpabile  la  fpiegazione  da- 
„ ta  dal  P.  Arduino  della  celebre  Com- 
„ pagnia  di  Gesù  , ad  una  medaglia  da 
„ lui  riportata  nella  fua  Storia  Augnila , 

pag.  733.  del  Tomo  delle  fue  Opere 
»,  feelte , imprese  in  Amfterdam  l’anno 
Tom  XXIX.  L 1709. in 
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„ 1 709.  in  foglio , e giuftamementc  im* 
„ pugnata  dal  valore  di  coteftoSig.  Lo* 
„ renzo  Patarol  nella  fuaeruditiilìma  let- 
„ torà  indirizzata  a S.  Ecc.  il  Sig.  Gian* 
„ domenico  Tiepolo,  fopra  un’altra  fi- 
,,  miledelfuo  ftimabiliflimo  mufeo,  co- 
,,  meli  vede  nel  Tomo XXVIII.del  Gior» 
„ naie  d’Italia  pag.  510. 

„ L’interpetrazione  del  fuddetto  chia- 
„ rillimo  Padre  è tutta  lavorata  a chiri- 
„ bizzo,  eflfendo  oltre  modo  manchevo- 
„ le,  e totalmente  contraria  allafìoria, 
,,  come  bravamente  ha  provato  il  Sig. 
„ Patarol  } onde  per  quello  capo  non 
„ può  eflfere  ricevuta  con  quell’applaufo , 
„ che  merita  il  grido  ftrepitofo  del  fuo 
„ irti  tufo,  e la  fama  onorata  del  parti- 
„ colare  fuo  nome . Che  nella  medaglia, 
„ nel  cui  ritto  Ila  imprefla  una  teda 
,,  ignuda  con  faccia  giovanile , e con  1’ 
„ epigrafe , OYEXIIAXIARilX  NEI2- 
,,  TEPOS,  refti  figurato,  come  vuole 
,,  il  P.  Arduino,  un  figliuolo  di  Vefpa- 
,,  fìano  , ma  della  feconda  fua  moglie 
„ Domitilla,  non  occorre  qui  fare  no- 
,,  vello  ragionamento , eflendo  già  flato 
,,  baftevolmente  moflrato  in  contrario 
„ dall’autor  della  Pillola  inferita  nel  fo- 
„ prallegato  Giornale,  ed  a voi beniflì- 

„ mo 
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„ mo  nota:  che  poi  rapprefentiTito}6- 
„ gliuolo  di  Vefpafiano,  non  folamen- 
„ te  l’ho  per  probabile,  fecondo l’aflèr» 
,,  zione  del  Sig.  Patarol  -,  ma  l’ho  per 
,,  indubitato , fecondo  il  mio  corto  in- 
,,  tendimento.  Ad  oggetto  di  rendere 
,,  più  facile  l’intelligenza  , permettete- 
„ mi,  che  per  mia  particolare  foddisfa- 
„ zione  io  vi  porga  lotto  l’occhio  lo  ièem- 
,,  ma  della  gente  Flavia,  fècondochèlo 
,,  efponeSvetonio j perchè,  fecondo  il 
„ Fabbretti  , bagnerebbe  aggiungere 
„ un’altro  fratello  a Vefpafiano  il  vec- 
„ chio,  chiamato  Tito  Flavio  Clemente  ; 
„ ma  non  facendo  di  quello  menzione 
,,  Tranquillo,  nè  portando  il  Fabbret- 
„ ti  alcuna  autorità  di  fcrittore , che  lo 
„ fiancheggi,  credo  aver  fufficiente  mo- 
,,  tivo  per  non  darli  fède  fu  quella  fua 
„ introduzione.  Trovo  bensì preflòSve- 
„ tonio  nella  vita  di  Domiziano  cap.XV. 
„ le  feguenti  parole  : Derique  Flavium 
„ Clementem  patruelem  fuum  contentif- 
„ [ma  inerti# , cujjusfilios  etumnum  par- 
„ vulos  fucce/fores  palatn  deflinaverat , 
„ & abolito  primo  nomine , alterum  Ve- 
„ fpafianum  tappe  Ilari  buffer at  , alterum 
,,  Domitianum  , repente  ex  tenuiffìma 
»>  fuf piotine  tantum  non  ipfo  ejus  confa 
L 2,  lata 
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5‘  tu'mteremit.  Sicché  Tito  Flavio  Cle- 
„ mente  era  patruelis  , cioè  fratelcugi- 
J}  no  di  Domiziano  Imperadore , e non 
patruus , come  vuole  il  Fabbretti  pa£. 
322.  ora  il  detto  T ito  FlavioClemente 
M avea  un’altro  fratello , per  no  me  Tito 
Flavio  Sabino,  che  pure  fu  fatto  mo- 
rire  da  Domiziano  , ficcome  fcrive 
Svetonio  alcap.  10.  Occidit&  — Fla- 
vium  Sabìnum  alterum  e patruelibus, 
quod  eum  comitiorum  confularium  die 
„ dejìinatim  perperam  praco  non  Confu- 
M /e?»  #d  populum , /ed  Imperatorem  prò - 
,,  nmciaflet.  Ma  eccovi  l’albero,  che  vi 
„ ho  di  foprapromeflo . 
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Tito  Flavio  Petrone 


Tito  Flavio  Sabino  : 

Vefpafia  Polla 

r; n 

T.  FI.  Sabino  T.  FI.  Vefpafianò  J 

Ilmperadore  .* 
Fl.Domitillacon- 

^ | facrata 

p - — [ 

T.Fl.Sa-  T.Flavio  Tito  FI.  T.Fl.Do-  Flavia 

bino  Clemen-  Velpa-  miziano  Domi- 
te fiano,  Imper.  tilla  , 

Impera-  Domizia 
dorè  ••  Longina 
Arrìcidia  Tertulla 
I.  moglie 
Marcia  Furnilla 
II.  moglie 


T.Flavio  T.Flavio 
Vefpasiano  Domiziano 


Ho  aggiunta  al  nome  d iDomìùllat 
„ moglie  di  Vefpafianò  Imperadore,  la 
j,  parola  di  confacrata:  perchè  la confa- 
L 3 era- 


2+6  Giorv.  Db’Lbtthràti 

„ orazione  di  lei  fi  prova  con  le  Tue  me- 
„ daglie  fitte  coniare  da  i figliuoli,  Tito 
„ e Domiziano  , riferite  dall’  Occone , 
,,  in  una  delle  quali  fi  legge  da  una  par- 
„ te  , DIVA  DOMITILLA  AVGV- 
„ STA,  e nell’altra,  DI  WS  AVGV- 
„ STVS  VESPASIANVS , e in  un’altra 
,,  v’è  nel  diritto  DIVA  DOMITILLA 
„ AVG.  e ’l  Pavone  nel  rovefcio  con  la 
„ la  parola  CONSECRATIO . Ciò  mi 
» è paruto  bene  di  notare  per  corregge- 
„ re  l’Orlato , il  quale  nella  Tua  ftoria 
j,  di  Padova  pag.tfo.  riferendo  il  feguen- 
,»  te  marmo; 

C.  ASCONIO  . C.  F 
FAB.  SARDO 
IV.  VIR.  I.  D 
FRATRI 

CVSINTAE.M.  F s 

SARDI.  MATRI 
ASCONIA . C.F 
AVGVRINI 
SACERDOS 
DIVAE.  DOMITILLAE 
Dice  , che  la  detta  Afconia  , forei- 
„ ladi  Cajo  Afconio  Sardo,  della  Tri- 
„ bù  Fabia , e Quartumviro  della  Co- 
,,  Ionia  di  Padova,  la  quale  nella  Tribù. 
,,  Fabia  era  appunto  deferì  tta  ; fu  Sacer- 
dote/- 
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,,  dotejfa  della  deificata  Domitilla figliuola 
,,  che  fu  di  Fefpafiano^e  di  Tito  e Domizda- 
„ wo  forella  : la  qual  opinione  dell’Orfato 
„ non  ha  certamente  valido  fondamento, 
„ mentre  per  la  Diva  Domitilla  del  mar- 
„ mo  fi  dee  intendere  non  la  figliuola  , 
,,  ma  la  moglie  dell’Imperador  Vefpafia- 
„ no  . Sopra  quello  avrei  a dir  molte 
„ co/è , ma  troppo  in  lungo  mi  portereb- 
„ be  il  difeorfo  , e fuori  del  mio  propo- 
» • 

„ Avanti  di  palfar  più  oltre  , fiimo 
„ bene  di  avvertire  , che  il  Vefpafianus 
,,  junior  della  lùddetta  medaglia , non  può 
,,  intenderli  dell’ultimo  Vefpafiano , fi- 
„ gliuolo  di  Clemente , per  efler  morto 
,,  infìeme  col  fratello  in  età  incapace  , 
,,  che  fe  gli  polfa applicare  il  rovelciodel- 
„ la  medaglia,  incuiftafcolpitaunavit- 
,,  toria  alata,  con  gli  altri  (imboli  di  pai- 
„ me,  e di  corona  nelle  mani. 

,,  Stabilito  dunque  con  evidenza,  che 
„ Vefpafiano  il  Vecchio  non  abbia  avuti 
,,  altri  figliuoli  ,che  i deferitti  nello  ftem- 
„ ma  delineato,  nè  altre  mogli , che  l'ac- 
„ cennatadi  fopra,per  non lafciar materia 
„ di  guerre  civili  , ediflenfioni  private 
„ a’ fuoi due  figliuoli,  fe  ne  avefleavuto 
„ d’altro  letto  , come  ragionevolmente 
L 4 con- 
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„ conclude  l’eruditiffimo  Signor  di  Che-  | 
„ vreau  nella  fua  Iftoria  del  Mondo  ( a ) io 
„ ho  fondamento  di  difeorrer  così  : Se  il 
„ prenome  di  Tito  fu  comune  a tutta  que-  il 
„ fta  gente  Flavia  ( Fabrett . Infcript.  i/tn- 
yy  tìq.  cap.  4.  pag.  3 2 2 . ) fe  il  cognome  di 
yy  Fefpafiano  derivato  nel  primo  dalla 
„ Madre  Vefpafia  Polla  , figliuola  di 
„ Vefpafìo  Pollione  , fu  partecipato  al 
,,  fecondo  , conforme  attefta  Svetonio  : 
yy  T ìt.iis  cognomìne  paterno , amor  ac  deli- 
yy  eia  generis  humani  ; qual  maniera  vi 
,,  era  più  propria  , e più  neceflaria  per 
„ difiinguerlo,  che  l’ufata  con  la  parola 
„ N iarip&}  Tito  Flavio  Vefpafiano  era 
„ il  padrei  T ito  Flavio  Vefpafiano  era 
„ il  figliuolo  i dunque  era  neceflàrilfimo 
„ dir  junior  per  farlo  noto  contermine 
yy  difiinto  dal  padre  : per  altro , fe  l’epi- 
y}  grafè  nella  medaglia  fofie  concepita  col 
}y  prenome,  col  nome  gentilizio,  e col 
„ cognome  uniti , ficchè  vi  fi  legg effe  all’ 
yy  intorno 7\  Flavius  Fefpafianus  , lènza 
yy  altro  carattere,  che  lo  fèpa  rafie  dal  pa- 
„ di  e, ancora  fi  farebbe  all’ofcuro  in  onor 
„ di  chi  fòlle  fiata  coniata  . Avvalora 
„ quefta  mia  propofizione  Plinio  lib.  2. 

„ cap.  13.  col  dire  , riferendo  certo  ec- 

„ dilli 


f a ) P.T.l.  III.  cap. .XIII. 


55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

» 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

*5 

55 

55 


Arti  colo  IX.  249 

dirti  folare  , e lunare,  narri  ut  in  duo- 
decim  diebus  utrunque  fidus  qu&reretur , 
nofiro  avo  accidit  , Imperatoribus 
Fefpafianis , ///.  iterum  Con - 

fulibus  ; ecco  che  tanto  il  padre , quan- 
to il  figliuolo  sì  chiamavano  Vefpafia- 
ni  y e ficcome  Plinio  li  diftingue  col 
Tatre , fkFilioy  così  i Greci  lidiftin- 
fero  col  NEIXTEPOS , che  è lo  fteffo , 
che filius in  quanto  all’intelligenza  del- 
la medaglia  : ben  è vero , che  nel  III. 
Confidato  del  padre,  non  era  Confolo 
il  figliuolo  5 ma  fenza  dubbio  M.Coc- 
cejo  Nerva , che  dopo  2 5.  anni  fu  Im- 
peradore  : onde  convien  dire , che  fia 
errore  di  ftampa  in  Plinio,e  che  deggia 
riporvifilIII.  fecondochè  avvertifee  il 
Calvifio,  pag#457.e  fecondochè  può- 
ognuno  certificarli  col  rincontro  de 
farti  confidati . Ho  voluto  in  fuccinto 
accennar  quefto  fatto,  per  moftrar 
quanto  fia  lubrico  lo  feri  ver  di  fantafia , 
e quanto  agevole  fdrucciolar  nel  male 
fenza  il  fondamento  , e l’autorità  di 
claflici  ferittori . Equi  dovrà  perdonar^ 
mi  il  chiuriflìmo  Sig.Dottor  Girolamo 
Baruffaldi  ,fenon  porto  aderire  allafua 
opinione  intorno  alleUrnette  lacrimali 
da  lui  deferitte  nel  fuo  peraltro  nobile., 
L 5 ed 
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,,  ed  erudito  libretto  de  Trxficis , pag.  66. 
,,  Ferrari# , apud  h&redes  Bernardini  To- 
„ matelli , 17*3.  in  f.  Quivi  egli  parla 
„ così:  Ego  amputi as  lacrymales  femper  , 
„ qu#  rnnino  vitre# , & diaphan#  erant , 
„ «on  teftace # > ut  lacrymartm  copia  inde 
„ transiuceret , <rc  quìfque  menfwrcm  do- 
„ loris  fui , juxta  lacrymarum  abundan - 
„ tóo» , explorare  poffet  ; fo'wc  Leibnit- 
,,  x,um  curri  cateris  ( che  meglio  ftarebbe 
j,  fcritto  fenza  dittongo  per  le  ragioni  ad- 
>,  dotte  dall’Emin.  Cardinal  Noris,  pag. 
>,  45 1.  de’  fuoi  CenotafJ  Pifani  ) quos  ad. 
„ fuaynfententiam  avocat , reprobo  , qui 
,,  etwwz  teflaceas  afferit . E poco  dopo  fog- 
s>  giugne  : Troculdubio  apud  rerum  anti- 
,,  quartm  celleftores , vitreas  femper  le- 
„ gi  ; Vide  Mufea  , Wormianum  , C«/- 
„ ceoilarìmiy  Septaliantmy  Cofpianumy 
yy  Mafcardtm  , Kircherianum  , ac  alia 
yy  hujuftnodi  argomenti  , fententiam 
yy  mearn  comprobabis  « Con  tutto  quello 
„ bell 'apparato  di  erudizione  ,•  epompo- 
M iamoUra  di  leeltiflìme  Gallerie , s’in- 
„ ganna  egli  a partito,  mentre  è chiarilU- 
yy  mo  , che  oltre  alle  crillalline  , le  ne 
„ trovano  ancora  di  terra  cotta  > c fenza 
„ foggiacere  allo  feomodo , che  portan 
yy  fecoi viaggi  lontani,  può  andare  con 

„po- 
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„ poco,  o niun  dillurbo  a vedere  in  Ro- 
„ vigo  il  Mulèo  del  Sig.  Conte  Cammillo 
„ Silveltri , ove  con  l’occhio  proprio , e 
,,  confommo  Tuo  piacere  fi  farà  certo  d’ 
„ una  tal  verità . lo,  che  fui  con  Tocca* 
„ fione  della  fiera  de’  puledri  accolto  dal 
„ medefimo  in  fua  cafa  con  quella  corte- 
,,  fia , che  è propria  del  fuo  beU’animo , 
,,  ebbi  la  fortuna  di  vederne  qualche  mez- 
„ za  dozzina  , e pollo  farne  ingenua,  e 
» e fincera  atteftazione . Una  tale  eviden- 
, „ za  non  patifee  oppofizione , nèdàcam- 
,,  po  agliipeculativi  di  tormentare  Tinge* 
,,  gnoper  inventare  obbiezioni.  In  fom- 
,,  ma  tutte  quelle  colè  , che  in  materie 
„ illoriche,  ed  antiche  efeono  dalla  pu- 
„ ra  immaginazione  , e dal  folo  capric* 
„ ciò , comparirono  fenza  plaufo  , e 
„ muojono  fenza  compatimento . Tanto 
,)  accanerebbe  a me  lleflb,  fe  yolelfifar 
„ credere  le  Matidie  del  nollro  marmo 
„ viventi  al  tempo  di  Gordiano  Pio  ? 
„ finora  non  ho  avuto  notizia , nè  per  Ia- 
„ pide , nè  per  ifèorie  d’una  fi  recondita 
„ erudizione  > fe  verrammi  da  qualche 
„ valorofo  lcrittore  provata  , erti  inibì 
„ magms . Apollo , e m’impegno  di  tolto 
» abbandonare  la  mia , e feguitàre  l'altrui 
„ più foda opinione. 

L 6 }JQpi 
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„ Qui  dovean  terminare  quelle  mie  of- 
„ fervazioni  ; ma  uno  fcrupolo  novello 
,,  mi  rende  più  nojofo  , e flucchcvole . 
„ Non  credo  giammai  ( per  palefare  di 
„ botto  il  mio  fofpetto  ) che  alcuno  vorrà 
>}  negare,  che  la  dedicazione  del  noflro 
„ celebre  monumento  Ila  Hata  fatta  dalla 
„ noftra  città  di  Vicenza,  intefa  perlapa- 
,,  rola  RESPUBLICA  , perchè  ciò  fa- 
j,  rebbe  un  negare  il  giorno  quando  il  fo- 
„ le  rifplende . Fu  quella  ifcrizione  fca- 
»,  vataqui  l’anno  ijS&in  un  fito  vicino 
3,  alla  piazza  della  biada,  così  detta  per 
j,  venderli  fopra  di  elfa  nel  Martedì , Gio- 
ii vedi,  e Sabato  di  ciafcuna  fettimana 
,,  frumento , fava , miglio  , ed  altro  per 
,,  ufo , e comodo  della  plebe , ed  è lo  1 lef- 
,,  fo  , che  il  Forum  frumentarìum  degli 
3,  antichi;  onde  per  ragione  del  fuo  ri- 
>,  trovamento  dee  crederli , che  da  Vi- 
„ cenza  Ha  Hata  innalzata  la  fuddetta  me- 
,,  moria.  Oltrechèil  nomedi.Repubbli- 
,,  ca  nonera  punto  fconvenevole  allano- 
s.  lira  patria  , come  Municipio  de’  Ro- 
„ mani , e perciò  di  miglior  condizione 
„ delle  Colonie.  Che  Ila  flato  Municipio, 
„ lo  manifèlla  Tacito  hift.lib.  3.». 8. ed 
,,  una  Lapida  nella  Chicli  parrocchiale 
„ di  Chiupan  , villa  di  quello  territo- 
rio. 
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,,  rio , riferita  dal  Marzari  bifl.  Ficent, 
j,  lib.I.pag.ty.e  inferita  dal  Reinefio  nel- 
„ la  fila  beil’opera  d'Ifcrixionì  Ciaf.  FI.  n. 
„ LFI.  Che  i Municipj  fieno  flati  di  mi- 
» glior  condizione  delle  Colonie,  non  è 
>,  ad  porfi  in  quiftione,che  che  ne  dicano 
},  altriincontrario.  Pompeo  Fefto , Ci- 
3,  cerone,  Livio,  Floro,  edaltri  fragli 
„ antichi  fanno  quefta  giuflizia  5 e tra’ 
„ moderni  fi  fono  dichiarati  a favor  degli 
ftelfi  Municipj  Gio.  Maria  Cataneo, 
Celio  Caleagnini  , Andrea  Alciati  , 
Adriano  Turnebo,  Filippo  Antonini , 
CefareBaronio,  Arrigo  Spondano  fuo 
epitomatore  , e i Giornalifti  d’Italia 
nel  T omo  XIV.  del  loro  Giornale,  pag. 
1 51.  ove  oltre  gli  allegati  autori  fi  for- 
ma con  fode , e convincenti  ragioni  un 
giufto  giudicio  a gloria  de’  Municipj . 
Anche  da  Aulo  Gdliolib.i6.cap.  13. 
fi  poflono  cavare  argomenti  compro- 
vanti la  municipale  eccellenza  , quan- 
tunque fi  moftri  gran  difenfore  delle 
colonie  . Per  quello  dunque  fi  diceva 
giuftamente  Refp.  cd  il  Sigonio  de  .An- 
tiquo ]ure  Italia , m’aflifle , faccendo 
nel  lib.  a.  cap.  8.  un  brieve  trattato  de 
Republica  Municipiorum  , che  fu  imi' 
tato  poi  dal  R olino  iib.  X.  cap.  XXIV. 

Ciò 
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,,  Ciò  non  dee  recare  ftupore  alcuno,  per- 
,,  che  moltiflimi  luoghi, di  gran  lunga  in- 
,,  feriori alla noftra  patria, fi  chiamavano 
,,  Repubbliche  . La  teftimonianza  di  Raf-  i 

,,  faello  Fabbretri , pag.  729.0  maggio  - h 
,,  re  d’ogni  eccezione,  e come  tale  io  qui 
„ la  riporto.  In  eo  tamen  ipfum  falli  pu- 
„ topag.  1 5. ( parla  di  Antonio  Bulifone  ) 

„ quod  verba  poflrema  RESPUBLICA 
5,  RESTITUIT , de  Republica  Roma- 
„ na  dici  debere  credit , ibi  : Poiché  la 
,,  parola  dell’Ifcrizione  RESPUBLICA  , 

,,  non  può  in  modo  veruno  di  Pozzuoli 
,,  intenderli  ; xAttamen  adeo  late  patet 
„ hoc  Reipublicanomen,  utnontantumde 
,,  fumma  ( Romana  fcilicet  ) quam  etiam 
3>  de  inferioribus  intellexerit  lingua  latina 
33  parens  Cicerolib.III.de  legibus , ita  di- 
to ftinguens,  Scaurus  Confai  : Vtinam,  in- 
3,  quit  3 M.  Cicero , iflo  animo , atque  vir- 
„ tute , in fumma  republica  nobifcum  ver- 
3,  fari  3 quam  in  municipali  maluiffes  : fa - 
33  ventque  feptuaginta,&  amplius  Inferi - 
33  ptiones  in  Cr utero , quain  oppiduloquo- 
„ visRempublicam  agnofeunt . Datalve- 
,,  rità  affidati  i noftri  maggiori  , padri 
33  preftantiffimi  della  patria  , non  ebbe- 
j»  ro  renitenza  di  concepire  la  feguen- 
s»  te  dichiarazione  , che  fi  vede  fcolpi- 
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„ ta  fotto  la  memoria  di  Gordiano  Pio. 
„ Lapìdem  hunc  din  fub  terra  latentem 
„ prope  Forum  frumentarium  repertum 
,,  Decemviri  REITVBLIC^AE  Vicenti- 
ni me  hoc  loco  confpicuo  V.  C.  C.  ^An.  M.D. 
„ LXXXVI.  tempo  alfa i recente , ed  in  cui 
„ la  noftra  città  godeva  della  fua  fortu- 
j»  nata  dedizione  fotto  il  Serenillimo 
„ Dominio  Veneziano  j e pure  col  fon- 
>,  damento  foprallegato  non  ebbe  riguar- 
» do  alcuno  d’intitolarfi  Repubblica.  Mi 
,,  pare  anche  circa  ciò  d’ aver  provato 
>,  quanto balta  per  difefadi  nolèra  patria  j 
>}  e ficcome  il  Fabbretti  fi  ride  del  Bulifo- 
„ ne,  che  mal  pratico , come  fon  io,  in 
„ quello  maneggio  d’antichità  , Itimò 
,j  fconvenevole  il  nome  di  Repubblica  a 
„ Pozzuoli,per  occafione  di  una  lapida  ivi 
„ trovata,  edalmedefimo  Fabbretti  in- 
,,  ferita  nel  Tomo  delle  fue  Ifcrixioni  , 
,,  pag.728.  così  con  ugual  coraggio  mi  ri- 
„ derei  di  tutti  coloro  , che  voleflero  af- 
,,  ferire  non  intenderli  di  Vicenza,figura- 
,,  tacon  la  parola  RESPUBLICA , nell’ 
,,  Ifcrizione  qui  trovata  , e dedicata  a 
„ Gordiano  III.  non  Gordiano  I.  come 
,,  falfamente  pubblicò  il  Marzari  lib.  i. 
,,  p.2  i.  ficcome  pure  è falfa  l’opinione  di 
„ lui  nel  credere , che  Vicenza  fi  gover- 

j,nafiè 
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,,  naffe  a Repubblica , perchè  il  nome  di 
„ RESPUBLICA  non  lì  può  prendere 
„ in  lignificato  di  città  libera  , e indi- 
„ pendente  , governata  dal  popolo,  oda’ 
„ fuoi  ottimati , non  potendoli principal- 
,,  mente  figurare  in  tal  condizione  cofti- 
„ tuita  la  noftra  città  ne  tempi  degl’  Im- 
„ peradori  Romani . 

,,  Non  pollò  certamente  non  maravì- 
„ gliarmi  del  Sig.  Bulifone  , che  abbia 
,>  avuto  sì  baffo  concetto  di  Pozzuoli, det- 
„ to  anticamente  Dicearcbia  per  lo  fuo 
,,  giufto  governo  ; e tanto  meno  merita 
,,  ìcula  ,quantoche  nel  16S5. fece  impri- 
„ mere  in  Napoli  a fue  fpefe  da  Giufeppe 
,,  Rofelli  un  libretto  in  12.  intitolato 
,,  Guida  de’  Foreftieri , curiofi  di  vede- 
„ re , e confiderare  le  co fe  notabili  di  Poz- 
,,  zoli,  Baja  , Mifeno>  Cuma,  ed  altri 
,,  luoghiconvicini , in  cui  dalSìg.Abate 
,,  Pompeo  SarnellijOra  dignillìmo  Velco- 
„ vo  di  Bilèglia , fidifeorre  affai  dell’anti- 
,>  chità  , e nobiltà  di  quella  Città  , col 
„ farla  conofcere  detta  Colonia  xAugufta> 
„ T^erorda,  e Flavia  da  Augnilo , Nero- 
„ ne,  e Vefpafiano  -,  e però  doveva  ri- 
,,  maner  informato,  che  come  tale  era 
„ degna  del  titolo  di  Repubblica  . Veg- 
33  gàfìUSigomodeRepublica  Coloniarum 

„ Ub.z. 
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,>  lib. i.cap.^.de  Antiquo  ]ure  Italia.  Pli- 
„ niopoinc  fa  menzione  al  lib.  3.  cap.  5. 
,,  Tacito  negli  Annali  lib.  i^.n.^S.elib. 
„ 14^.27.  con  efpreflloni  indicanti  la  fua 
,,  chiarezza,  ed  il  fuo  fplendore.  Cicerone 
,,  ancora  la  nomina  nell’Orazione  prò  M. 
,,  Codio , in  cui  vien  dichiarata  Munici- 
,,  pio,  anche  per  quello  titolo  meritevo- 
,,  liffimadel  nome  di  Repubblica.  Molte 
,,  cofe  di  rimarcabile  erudizione  fi  do- 
„ vrebbonoefaminare  in  Plinio , inTa- 
„ cito , in  Cicerone  , e nel  Sarnelli  mede- 
„ fimo , che  trattò  la  materia  ex  profelTo  > 
„ ma  farei  necclfitato  formare  un’altra 
,,  Dilfertazione  epiftolare  fuori  del  mio 
,,  aflunto  , che  fu  di  fpiegare  il  noilro 
„ marmo;  al  qual  impegno  avendo  con 
„ fomma  imperfezione  loddisfatto  , mi 
,)  veggo  più  in  obbligo  di  follevarvi  dalla 
„ noja  finora  fofferta  , che  aggiugner 
,,  molellia  a molellia  con  nuove  difami- 
,,  ne  . Vi  priego  di  compatimento  , fe 
„ nel  farvi  leggere  quefta  mia  lunghillima 
,,  lettera  ho  rubato  qualche  preziofo  mo- 
„ mento  alle  vollre  degne  occupazioni , e 
„ di  credermi  collantemente  in  ogni  tépo> 
DiVicenzaadi  20. Dicembre  1717. 

Tutto  vollro 

M.U.Z. 

AR' 
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ARTICOLO  X.  il 

f 

Metodo  per  mìfurare  la  Lemnifcata  , J 
del  sig.  Giulio  - Carlo  Db’  Fa-  j 

©NANI . a 

( 

Schediafma  primo 

j 

I Due  fonimi  Geometri  Sig.  Giaco- 
mo > e Sig.  Giovanni  fratelli  Ber- 
nulli  hanno  renduta  celebre  la  Le- 
mnifcata , fervendoli  de’fuoi  archi  per 
coftruire  l’Ifocrona  Paracentrica  , co- 
me può  vederli  negli  Atti  di  Lipfia  del- 
l’anno 1 694.  Egli  è vilìbile  , che  mi- 
furandola  Lemnifcata  mediantequal- 
che  altra  curva  di  lei  più  femplice  , s’ 
ottiene  una  coftruzione  più  perfetta 
non  lolo  dell’Ifocrona  Paracentrica  , 
ma  ancora  dell’altre  infinite  curve  , 
che  per  effere  coftruitepolfono  dipen- 
dere dalla  Lemnifcata;  e però  mi  lu- 
fingo  , che  non  fieno  per  difpiacere 
agl’intendenti  le  mifure  di  quella  cur- 
va da  me  fcoperte  > le  quali  efporrò 
fucceffivamente  in  due  Schediafmi . 

S uppofixìoni  note  agl'  intendenti 
del  Calcolo  Infinite  e filmale 

Sia 
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Sia  la  Lemniscata  CQACFC(/>g.i.) 
il  cui  femiafie  CA  =i  a , fi  fa  , che 
prendendo  nel  centro  C l’origine  dell’ 
1 abfciffe  (x),  e chiamando  ( y ) leor- 
•'  dinate,  che  fono  all’afle  normali  , la 
natura  della  Lemnifcata  s’efprime  con 
quell’equazione . 

B|  "Sj  ? xx  ~ W 

lei 

l Si  fa  ancora,  che  le  fi  chiama  z la 
ii  corda  indeterminata  „ + ^ 

le  fi  ha  l’arco  direto  CQ,=3 

i 

3 r 

, J ' aadz 

n w - j e l’arco  inverfo  QA  3 

i t4 

f y 

; Are.  CA  - Arc.CQ=/'-^lb_ 

V 

4 Sia l’Eliffe  ADFNA(/ig\  i.)  il  cui  fe- 
miaife  minore  CF  s 4,  e il  femiaflè 

: maggiore  CD=J  a\f~%  ; chiamili  *,1’ 

! abfciffa  indeterminata  CH,  che  hai’ 

origi* 
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origine  dal  centro  C dell’  ElilTe , ed  è 
uguale  alla  corda  CQ.  della  Lemnifca- 
ta , c tirili  l’ordinata  HI  parallela  all’ 
alle  maggiore;  è già  noto,  che  l’arco 
diretto  DI  di  quefl’Elilfe  ha  per  fua 

s 

cfpreliione  d*.  a*  + zz  > e che  Par» 

l/ ait-*,  za 

co  inverfo  IF  s=  Are.  DF  — < Arc.DI~ 

J * —i  dz  ^ cut  *f*  sa 

età  — « zz 

Sia  finalmente  l’Iperbola  equilatera 
LMP(^-.2),  ilcuilemialTeSM  S a> 
fi  nomini  t l’applicata  indeterminata 
SO , che  partendo  dal  centro  S ta- 
glia l’arco  MO , fi  fa  , che  quello 
medefimo  arco  s’efprime  così 
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Teorema,  primo 


Sieno  le  due  equazioni  infrafcritte 
( i ) e(  2)}  Io  dicoche  porta  la  pri- 
ma di  erte,  fuflìrte  anche  l’altra 


^*4 -z,4  / **—**> 


f 


^1*4  * 

La  verità  di  quefto  Teorema  fi  di- 
moftra  differenziando,  e foftituendo 
in  luogo  di  t,  e * i loro  valori  mfc, 
e dz  tratti  dall’equazione  ( 1 ) 

Corollario  (fe. 1,  et) 

Se  nella  Lemnifcata  la  corda  CQ.~ 
?..  e ndl’fcligè  l’abfcifla  CH  èmM 
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ella  ZZ  z 3 e nell’Iperbola  equilatera 
LMP  l’applicata  centrale  SO  =?  ti  af-  ' 
fegnando  a t il  Tuo  valore  efpreflò  nell’  ?' 
equazione  (i  ) , e ponendo  nell’equa-  ' 
zione  ( i ) gli  archi  delle  curve  in  ve-  c 
ce  delle  loro  efprellioni  già  dichiarate  1 
nelle  fuppolìzioni  fuperiori  s’ottiene  J 

(3;Arc.CQ=?  Arc.DI+Arc.MO  ~ 
Scolio  primo 

Supponendo  *,=5  o , gli  archi  diret- 
ti CQ  della  Leinniicata  , e DI  dell’ 
Elillè , fono  eguali  a zero  ; è nullo  an- 
cora l’arco  Iperbolico  MO  , poiché 
in  virtù  dell’equazione  ( i ) l’annulla- 
mento di  prende  SO  (t)  ~ a zi  SM; 
s’annienta  eziandio  reiprelìione  rettili- 
nea , e tuttociò  è un  certo  indi  ciò,  che 
l’equazione  ( 3 ) è completa , e nonab- 
bifogna  dell’aggiunta  , o fottrazione 
d’alcuna  quantità  collante  . Ma  fa- 
cendo x ZZat  allora  l’arco  diretto  del- 
la Lemnifcata  diventa  eguale  all’arco 
CQA  , e l’arco  Elittico  DI  all’  arco 
DIF;  ma  per  l’equazione  ( 1 ) l’appli- 
cata centrale  SO  ( t ) dell’lperbola  di- 
viene in  quello  càfo  imputa,  renden- 

1 • 
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do  infinito  anche  1’  arco  Iperbolico 
MO  , e però  fembra  imponìbile  di 
giungere  a conofcere  per  quella  ftrada 
il  valore  del  Quadrante  della  Lemni- 
scata efpreffo  in  quantità  finite , e per 
confeguenza  lamifuradi  quella  curva 
non  può  dirli  ancora  perfettamente 
Scoperta. 


Teorema,  fecondo 

Sieno  le  due  equazioni  infrafcritte 
(4) e (5);  iodico,  che  polla  la  pri- 
ma di  effe  fuflìlte  anche  l’altra . 

(4)  - M 


(j)  f\  — aad&  ^ Azi?  4 

^ ' x,  4 /M— < 1 xx 

Cirri*  •—  1 ^ n 4—»  x,  ^ 

F7I?  * 

La  differenziazione , e la  follituzio- 
jte  de’  valori  di  r,  e dr  iflfc»  edz.de- 

dotti 
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dotti  dall’equazione  ( 4)  dimoftrano 
quello  Teorema . 

Cor  oliarti  primo  (fig.  1 , ez  ) 

Facciali  , come  l'opra  , nella  Le 
mnifcata  la  corda  CQ.  ‘Z.z,  neH’ElilTè 
rabfcilla  CH  anch’  effa  =3  z , e nell’ 
Iperbola  l’applicata  centrale  SLH  r; 
attribuendo  a r il  fuo  valore  notato 
nell’equazione  (4)  e furrogando  nell’ 
equazione  ( 5 ) gli  archi  delle  curve  in- 
vece delle  loro  efprdlioni , conforme 
lì  è fatto  nel  Corollario  del  primo 
Teorema,  ritrovali 

( 6)  Arc.QA  £ Arc.IFt  Arc.ML— 


•:  Scolti  fecondo 

La  fuppolizionedi  z ~ a rende  nul- 
li gli  archi  inverlì  QA  della  Lemni- 
foata,  ed  IF  dell’Elilfèj  annulla  anco- 
ra Fefpreliìone  rettilinea , e l’arco  Iper- 
bolico ML , attefochè  in  vigore  dell’ 
equazione  ( 4 ) l’applicata  centrale  del- 

•itV  , nper* 
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l’Iperbola  SL  ( r)  diviene  uguale  al  le- 
nii alle  SM  ( a ) dunque  l’equazione  (5,)  e 
completa.  Mala  fuppofizione  di  0 

prolunga  in  infinito  l’applicata  centrale 
dell’Iperbola,  e l’arco  di  ella  nello  fieflo 
tempo , che  fa  divenire  gli  archi  inverfi 
della  Letnnifcata , e deil’Eliflè  uguale 
rifpetcivamente  a i quadranti  ACQ_, 
FID  , ed  ecco  rinascere  il  medefimo 
inconveniente  efpofto  nel  fine  del  pri- 
mo fcolioj.  ma  quefla  difficoltà  refte- 
rà  fuperata  dal  Corollario , che  fi'e- 
gue. 

In  rantoli  nodi  primo,  che  tiran- 
do nell’Iperbola  la  OP  parallela  al  fe- 
condo Alfe,  l’arco  LMP  è uguale  ai  due 
archi  MO,  ML . Secondo  , che  alli- 
gnando a t il  fuo  valore  elpreflo  nell’ 
equazione  (1)  quella  quantità  complelfa 

zt  + I P * *-*  *.* 

•— H — H • 

a z 

equivale  a quefl’al tra  quantità  più  fem- 

plice  **  come  fi  efperimenterà  col  cal- 
li > 

colo. 


Tomo  XXIX. 


M CoroU 
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Corollario  fecondo  {fig.  i , e 2 ) 

Aggiungendole  due  equazioni  (5) 
e ( 6 ) , e fervendoli  de’  due  avvertimen- 
ti notati  nel  fine  del  precedente  Icolio , 
fi  fcuopre  Are.  CQA  =3  Are.  DIF  + 

Are.  LMP  — ^ E finalmente  moltipli- 

z 

cando  per  quattro  queffultima  equazio- 
ne, ritrovali,  chel’intera  perifèriadel- 
la  Lemnifcata  è uguale  all’intera  peri  - 
fèria  deU’ElilIè circofcritta  ADFNA, 
più  il  quadruplo  dell'arco  LMP  dell 

Iperbola  equilatera  meno  A»*  1 j che 

z 

è una  nuova  ed  egregia  proprietà  di 
quelle  Curve . 

Teorema  Terzo 

Sieno  le  due  equazioni  infrafcritte 
(7)  e (8);  io  dico,  che  polla  la  pri- 
ma di  die,  fuflxlle  anche  fai  tra . 

(7)  aa— i x.z 


^ 


(8) 
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^ ^ ^ f aadz.  221  f ' 1 muchi 
^ * 4— • « 4 

Quello  Teorema  fi  dimoftra  come 
gli  altri  due,  che  lo  precedono,  dif- 
ferenziando , e facendo  le  debite  fo- 
ftituzioni  tratte  dall’equazione  ( 7 ) 

Corollario  primo  ( fìg . 1 .) 

Prendali  nella  Lemnilcata  la  corda 
CQ_a  Z , e l’altra  corda  CE  zzu, at- 
tribuì’ leali  ad  u il  fuo  valore  elpreflò 
nell’equazione  ( 7) , fi  fbftituilcano  nel- 
l’equazione ( 8 ) gli  archi  diretto  , ed 
inverfo  della  curva  in  luogo  delle  loro 
efpreflioni , e fi  troverà  Are.  CQ.  ~ 
Are.  E A 


Scolio  terzo  (fig.  1 ) 

Sesta  0 l’arco  diretto CQè  nullo, 
e in  virtù  dell’equazione  ( 7 ) l’annulla- 
mento di  z rende  CE  ( u ) a a , di- 
modoché l’arco  inverfo  EAènulloan- 
ch’eflo;  il  che  fa  conolcere  , che  1’ 
M 2 equa- 
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equazione  notata  nel  fine  del  preceden- 
te Corollario  è completa  . Queft’infi-  * 
gne  proprietà  della  Lemnifcata  fu  da 
me  {coperta , e pubblicata  con  diffe- 
rente metodo  nel  XXII.  Tomo  di  que- 
llo Giornale . 

Corollario  fecondo  {fig.  i ) 

Trovando,  come  qui  fopraho  in- 
fegnato  di  fare  , l’arco  inverfo  EA 
eguale  all’arco  diretto  CQ_,  potrà  mi- 
furarlì  quello  medefimo  arcoCQ.  me- 
diante il  primo  Corollario  del  fecon- 
do Teorema , e viceverfa  trovando  1’ 
arco  diretto  CQeguale  all’arco  inver- 
fo EA,  potrà  effere  mifurato  quello 
medefimo  arco  E A per  mezzo  del  Co- 
rollario del  primo  Teorema. 

Corollario  terzo, 
problema . 

Tagliare  per  mezzo  il  quadrante  della 
Lemnifcata  .Soluzione  (fig.  i.) 

Se  la  corda  CQ_(  z)  della  Lemnifca- 
ta  è uguale  all’altra  corda  CE  ( u ) di 
elfa,  e fe  nello  itelfo  tempo  » ha  il 
valore  notato  nell’equazione  (7) , ah- 


TomXicix . Tau.  vr.pag.  a èy 


H 


*♦ 


. 
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]ora«=3  a ^ **-+ 

— — , d'onda 
V aa  -f1  zz 

ri  fui  t a fatte  le  debite  operazioni 

C \/T  — m e però 

attribuendo  a z quell’ultimo  valore  , 
i due  punti  della  Lemnifcata  Q_,  ed  E 
coincideranno  in  B,  in  maniera  che 
l'arco  diretto  GB  farà  eguale  all’ar- 
co inverfo  BA  e la  corda  CBzi  uZ~ 1 
z taglierà  per  mezzo  il  quadrante  del- 
la  Lemnifcata.  Q.E.I. 

ARTICOLO  XI. 

Istorici  delle  Cose  Veneziane  , 

i quali  hanno  fcritto  per  pubblico  De- 
creto . In  FeneZàa , appreJJo  il  Levi- 
fa , inquarto  grande . 

DI  quella  infigne  Raccolta,  da  mol- 
ti, e da  molto  tempo  defiderata, 
principalmente  in  quella  città , noi  qui 
daremo  anticipata  notizia  , tuttoché 
M 3 anco- 
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ancora  non  fiali  pubblicato  il  primo  to- 
mo di  dfa,che  però  di  giorno  in  giorno 
ftaperufcire  alla  luce.  E prima  di  tutto 
noi  aflicuriamo  il  Pubblico,  che  ella  fa- 
rà fattain  ottima  carta, ed  in  bel  carat- 
tere, e con  diligente  correzione , arric- 
chita in  oltre  di  molti  rami  , nobil- 
mente intagliati , come  del  ritratto  di 
ciafcuno  degli  Storici  in  ella  comprelì  : 
del  difegno  de’  depofiti  fepolcrali  per 
quelli  , che  ne  faranno  flati  onorati } 
di  fregj  , capiverfi , e finali  per  cia- 
fcun  libro  > e così  di  altri  ornamenti . 
Ad  ogni  Scrittore  farà  premefla  la  vita , 
ripiena  di  nuove  e curiofe  notizie,  in 
quella  lingua  , in  cui  ad  elfo  farà  pia- 
ciuto di  feri  vere  la  fua  Storia.  Nell’al- 
to di  ciafcuna  pagina  farà  l’anno  crono- 
logico , fotto  cui  cadono  i fatti  , co- 
llantemente fegnato.  E perchè  gl’indi- 
ci in  sì  fatte  Opere  fono  di  fommo  gio- 
vamento , elfcndo  fenza  loro  troppo 
incomoda  alla  memoria  , e allo  Au- 
dio la  ricerca  delle  co fe,  edelleperfo- 
ne  j non  fi  {mancherà  di  porre  in  fine  di 
ciafcheduna  le  tavole  necdfarie , per  lo 
più  lavorate  di  pianta,  o con  miglior 
metodo  delle  palfate  . Lo  fìampatore 
promette  di  darne  fuori  inalterabilmen- 
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te  un  tomo  di  quattro  in  quattro  meli  > e 
acciocché  ognuno  pofla  per  tempo , e 
con  vantaggio  provvedetene , ne  ha 
pubblicati  alcuni  maniferti  , invitan- 
done icuriofi  per  via  di  focietà  lettera- 
ria , in  oggi , dagli  ftampatori  anche 
di  là  da  i monti , tanto  polla  in  ufo , e 
da  tutti  lodata . Quella  Raccolta  com- 
prenderà ‘in  IX.  o X.  tomi  gli  Storici 
delle  cofe  Veneziane  , i quali  hanno 
fcritto  per  fupremo  Decreto  dell’Ec- 
celfo  Configlio  di  DIECI  ; cioè  a dire 
Marcantonio  S abellico  ; Tiero  Bembo , 
Cardinale}  Taolo  Vanita  , Cavaliere 
e Proccuratore  di  San  Marco } Mndrea 
Morofini  , Senatore  } Batifla  J^ani  , 
Cavaliere,  e Proccuratore  } e Michele 
Fofcariniy  Senatore;  al  quale  è fucce- 
duto  il  vivente  Senatore  Tiero  Garzoni , 
la  cui  Storia , per  efler  di  frefcollam- 
pata,  non  è nella  Raccolta  comprefa . 
Agli  Aflociati  non  collerà  ciafcun  tor 
mo,  che  dieci  lire  Veneziane,  danon 
esborfarfi  da  elfi,  fenon  alla  confegna 
del  tomo , purché  in  mano  del  Lovifx 
o contino  , o facciano  contare  antici- 
patamente dieci  lire  a titolo  di  caparra, 
le  qualij  poi  faranno  loro  bonificate  nel- 
la confegna  dell’ultimo  tomo:  talché  1’ 
M 4 Ope- 
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Opera  tutta  non  verrà  loro  a valere  , 
che  90.  o 100.  lire  di  quella  nollra  mo- 
neta , quando  per  altro  il  folo  Mndrea 
Moroftni  ne  vale  in  oggi  quali  altret- 
tante . 

Acciocché  poi  ciafcheduno  polla  me- 
glio conofcere  il  vantaggio,  che  avrà 
la  prefente  edizione  l'opra  le  pallate  , 
noi  qui  andremo  fuccintamente  efpo- 
nendo , quali  per  faggio  , quel  tanto 
che  farà  aggiunto  nella  medefima  a i 
XXXlII/libri  delle  ftorie  Veneziane  la- 
tinamente compolli  da  Marcantonio  Sa- 
bellico , il  quale  in  ordine  è’1  primo  ,e 
da  cui  li  principia,  non  già  perchèegli 
abbia  fcritto  per  pubblico  Decreto  , ma 
perchè  per  pubblico  Decreto  è fiato 
commelfo  a quelli , che  fono  venuti  do- 
po di  lui,  di  andarlo  continuando. 

- In  primo  luogo  vi  farà  una  prefazio- 
ne generale  in  lingua  italiana,  dovei’ 
Autore  di  elfa,  che  è il  Sig.  Mpoftolo 
Zeno , ha  prefo  primieramente  a trat- 
tare della  dignità  , e antichità  della 
Storia  Veneziana } e incominciando  da 
i tempi  più  rimoti , e profeguendo  fi- 
no a’  tempi  del  S abellico , ha  procu- 
rato di  dare  una  ferie  di  tutti  quegli 
fcrittori  , che  in  elfa  fi  fono  fopra  gli 

altri 
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altri  legnatati , ediflinti.  Ripiglian- 
do poi  dal  Sabeiiico , mette  in  villa  or- 
dinatamente la  ferie  di  tutti  quegli , che 
hanno  Icritto  per  fovrano  comando  , 
tratta  da  ficure  notizie  , e finora  non 
olfervate  da  alcuno , tanto  a riguardo 
di  quegli  , le  cui  Opere  per  via  delle 
Itampe  fono  in  mano  di  tutti , quanto 
a riguardo  di  quegli , i cui  fcritti  o per 
molte  immatura,  o per  altra  cagione 
non  fono  a noi  pervenuti . Egli  non  fi 
è impegnato  di  dar  la  vita  di  ciafchedu- 
no  ; ma  con  tutto  quello  np  dice,  quan- 
to è fufficiente  a farne  eonofeere  il  me- 
rito, e ad  ottenere  il  fuo  intento . 

Succede  la  Vita,  di  Marcantonio  Sa- 
beiiico , dallo  figlio  Signor  Zeno  latina- 
mente fcritta , e per  verità  ripiena  di 
molte  cognizioni  , che  aliai  contri- 
buifeono  ad  illuftrare  sì  la  memoria  di 
quello infigne  Scrittore , sì  la  lloria  let- 
teraria di  quel  tempo  , nel  quale  con 
lbtnma  riputazione  egli  ville . Alla  Vita 
non  ha  lafciato  di  aggiugnere  il  dife- 
gno  del  fuo  Depofito , che  è nella  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  delle  Grazie , ifolétta 
a quella  città  affai  vicinai  come  anche 
il  te/lamento  di  lui  tratto  dall’archivio 
pubblico  della  Cancelleria  inferiore, 
M 5 dove 
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dove  fi  conferva  il  medefimo,  rogatoli 
i Marzo  dell’anno  1 506.  negli  atti  di 
LodovicoT alenti , Piovano  della Chie- 
fadiSan  Giovanni  Grifoffomo  , e Ca- 
nonico della  Chiefii  Ducale , e pubblico 
Notajo . Quello  tefla mento  è aliai  curio- 
fo,  non  tanto,  perchè  da  eflo  abbiamo 
l’ultime  difpofizioni  del  Sabellico , che 
non  molto  dopo  venne  a morte , quanto 
per  effe  re  fcritto  da  lui  in  lingua  volga- 
re, ma  sì  rozza  , e corrotta , che  fe 
così  barbaramente  aveffe  flefe  in  latino 
le  cofe  fue , nè  quelle  meriterebbono  la 
pena  diefferriflampate,  erilette,  nè 
egli  fi  farebbe  guadagnato  il  nome  di 
uno  de’  più  valenti , e puliti  fcrittori 
dell’età  fua . 

La  Storia  di  lui  comincia  dall’origi- 
ne di  Venezia,  e arriva  fino  al  i486. 
Non  ebbe  egli  nel  lavoro  di  effa  ; nel 
qual  difetto  è incorfo  parimente  nella 
teflitura  delle  fue  Enneadi , e dell’altre 
fue  Opere ifiorichej  l’attenzione,  eia 
pazienza  di  notar  gli  anni  cronologi- 
ci .•  il  che  è flato  cagione,  cheinmol- 
tilfimi  luoghi  ha  confufii  tempi , ed  i 
fatti . A quella  mancanza  fi  è cercato  di 
fupplirecol  fegnare  nel  margine  di  pa- 
gina in  pagina  gli  anni  precifi  dei  fat- 
ti > 
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ti,  almeno  de’ principali  , cercandofe- 
ne  il  rifcontro  negli  fiorici  più  approva- 
ti , ed  attenti  : in  che  fi  è durato  non 
poco  di  fatica , e di  pena  ; e quello  fi  è 
fatto  in  modo,  che  bene  fpeflo  fi  cor- 
regge lo  fforico , ove  fi  èconofciuto  ma- 
nifè/lo  il  fuo  errore , 

Nella  correzione  fi  è feguitata  l’orto- 
grafia praticata  da  elfo,  giufta  la  pri- 
ma edizione  fatta  l’anno  1487.  nella 
ftamperia  di  Andrea  Torrefano,  di 
A fola,  che  poi  fu  fuocero  del  vecchio 
Aid  o»  e vi  fi  è mefla  in  principio  lalet- 
tcra,  con  la  quale  egli  la  dedicò  .a  Afor- 
co Barbarigo , Doge  di  Venezia.  Nel 
cominciamentodiciafcun  libro,  fene 
legge  l'epitome  , che  nella  prima  edi- 
zione , con  più  incomodo  de’  lettori , 
trovavafi  come  fuor  di  fuo  luogo , fe- 
guentemente  nel  principio  dell'Opera... 

In  fine  poi  del  volume  farà  imprefla 
una  tavola  copiolà  delle  cofe , e delle 
perfone  più  notabili,  con  ordinepro- 
prio, ed  editto.  Tutte  quelle  cofe  fpe- 
riamo  , che  polfano  rendere  l’edizione 
degna  dell'univerfale  approvazione  » e 
di  fatto  gli  Afiòciati  fono  a’queft’  ora 
concorfiin  gran  numero  , e vanno  tut- 
to giorno  crefcendo  , per  animare  il 
M 6 Lo- 


Z7<5  Giorn.  Db’Lbtteraxi 
Lovila  all'avanzamento , ed  al  compi- 
mento di  così  infigne  Raccolta . 

ARTICOLO  XII. 

Letterati  Italiani , morti  in  queflo  anno 
MDCCXVU.  dal  Luglio  fino  a tutto 
dicembre . 


Avvilo 


Elllnfàufta  nuova,  che  a c.  3 S 5. 


IN  del  pallaio  Giornale  abbiamo  da- 
ta della  morte  di  Monfignor  Filippo  del 
Torre  , Velcovo  d’ Adria  , dicem- 
mo fra  l’altre  cofe  , che  „ lamcnta- 
„ vali  egli  fempre  di  ardor  di  orina , 
,,  male  ereditario  nella  fuacafa,  e dall’ 
„ autunno  fino  al  punto  di  lua  morte, 
,,  patì  gran  fete , alla  quale  pur  trop- 
„ po  foddisfacevacol  bever  molto,efre- 
„ quente  , e di  varie  forte  di  vini , ec.  „ 
E paruto  a qualcheduno  che  noi 
abbiamo  defc ritto  quel  dignilfimo 
Prelato  per  intemperante,  non  riflet- 
tendo , che  quello  era  un  effetto  del 
male  , non  un  vizio  di  volontà  dalla 
ragione  fviata . Quando  fi  è premeflo, 
che  era  opprejfoda  una  lenta  febbretta , 
e dipoi  da  una.  ternana  doppia , e ohe  la - 


men- 
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meritava  fi  fempre  diardor  di  orina , tut- 
to è fiato  detto  da  noi,  per  far  intende- 
re a chi  guardale  cofe pel  buon  verfo,  e 
lènza  pailione , che  quella  era  una  fete 
morbofa , alla  quale  la  prudenza  uma- 
na, per  quanto  grande  fi  lia,  nonèba- 
lìante  a re  fi  fiere  , come  là  chiunque  è 
fiato  nelle  febbri,  oin  limili  mali  da 
un  fintomi  così  atroce,  ed  infolfribile 
qualche  volta  agitato . Era  dunque  una 
tormentofa  neceffità  di  opprefia  natura , 
non  un  difetto  di  quella  grand’  anima,  il 
ber  molto  in  quell’ aridiifima  coftitu- 
zione  del  palato , fapendo  ancor  noi  , 
quale , e quanta  folle  la  fobrietà  del  Pre- 
lato nello  fiato  di  fua  falute , in  tutto  il 
corfo  della  fua  efcmplariffima  vita  co- 
,flan  temente  oflèr va ta,  nè  mai  preten- 
dendo noi  di  aver  riferita  cofa,che  polla 
offendere  il  buon  credito  di  un  tanto 
uomo , egualmente  favio , che  dotto , 

I. 

Per  mancanza  di  buone  notizie  fi  è 
tralafciato  di  far  menzione  nel  Tomo 
antecedente  della  morte  del  Sig.  Dotto- 
re GIUSEPPE-ANTONIO  VACCA- 
RI,  Ferrarefe,  fucceduta  nel  Febbra- 
io 
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jo  paflato  . AI  merito  del  defunto  mag- 
gior’elogio  dovrebbe!!  ; ma  il  noftro 
inftituto  feguendo , ne  daremo  qui  un 
femplice,  e fuccintoriflretto,  che  ba- 
llerà nondimeno  a farne  una  giufta  idea 
concepire , 

Nacque  egli  li  4.  Ottobre  dell’anno 
1680.  nella  Terra  di  Portomaggiore 
nel  diftretto  di  Ferrara , da  Taolino  Plac- 
cavi , cittadino  e notajo  di  quella  città , 
e da  Laura  Clemenza  Gio]a , la  cui  ca- 
fa  gode  Umilmente  l’onore  della  fèeflfa 
cittadinanza , e nella  quale  fiorì  tra  gli 
altri  piccolo  Gio]a , detto  di  Salvati , 
poeta  poco  conofciuto,  in  tempo  del 
Cardinale  Ercole  Gonzaga  , al  quale 
verfo  l’anno  1530.  dedicò  un  fuo  poe- 
ma in  ottava  rima,  intitolato  Guerrino 
detto  Mef chino , che  fcritto  a mano  nel- 
la feelta  libreria  del  vivente  Sig.  picco- 
lo FofcariniyProccurutore  digniifimo  di 
San  Marco,  e Savio  Grande  del  Confi- 
glio, in  oggi  conferva!! . 

Portatoli  ifpadre  di  lui  ad  abitare  in 
Fufignano  , feudo  de’Sigg.  Marche!! 
Caleagnini,  a fine'd’impiegarfi  colà  nel 
maneggio  degl’interelfi  del  Sig.  Mar- 
che!é  Francefco,  allora  padrone  di  det- 
to feudo,  mandò  il  figliuolo  nel  ièmi- 

nario 
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nario  di  Imola , dove  quefti  fece  i fuoi 
primi  ftudj . Ma  dipoi  ritornato  il  pa- 
dre con  la  famiglia  in  Ferrara , volle, 
che  in  quella  città,  copiofà  fèmpred’ 
uomini  per  dottrina  eccellenti , appli- 
ca fife  Giufeppe-Mntonio  a maggiori  di- 
fcipline,  e fetenze  , cioè  alla  fìlofofìa 
e medicina  fotto  gl’ infegnamenti  del 
Sig.  Dottor  Francefcomaria  'Njgrìfoli , 
Lettore  primario  nella  Univerfità  di 
Ferrara  j e dipoi  alle  feienze  mattema- 
j tiche  appretto  il  P.  Magrini , della  Com- 
pagnia diGesù  , che  quivi  con  grido  le 
e fercitava, in  qualità  anch’eflòdi  pubbli- 
co Profeffore  . Terminati  felicemente  i 
[ fuoi  lèudj,  fìipromoflò  dal  medefimo 
Sig.  1{igrifoli  al  dottorato  di  fìlofofìa  e 
medicina  nell’almo  Collegio  de’  filofofi 
e medici  di  Ferrara , l’ultimo  giorno  di 
Agollo  dell’anno  1700.  In  tutte  le  fue 
funzioni  diede  faggio  della  fua  indole, 
e del  fuo  talento,  e fece  concepire  fino 
d’allora  alte  fperanze  di  quella  felice 
riufeita , che  dipoi  fece  . Alle  appli- 
cazioni più  fublimi  , e più  ferie  ag- 
giunfe  quelle  della  più  amena  letteratu- 
ra , c in  particolare  della  poefia  italia- 
na, nella  quale  avanzò  atalfegno,che 
le  colè  fue , riguardate  con  diftinzio- 

m9 
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ne , e ricevute  con  applaufo,  gli  fecero 
occupare  un  bel  pollo  tra  quelli,  chea’ 
giorni  noftri  l’hanno  eccellentemente 
coltivata  , e meritare  gli  elogj , che  gli 
furono  fatti  dal  chiarimmo  Sig.  Mura- 
tori , il  quale  riferendo  (a)  alcuni  com* 
ponimenti  di  lui  nel  II.  volume  della 
fua  Ter  fetta  poefia  italiana , gli  accom- 
pagna fempre  con  efpreilioni  di  lode , 
ora  dicendo  , non  elfere  il  componi- 
mento inferiore  in  bellezza  ai  aleuti  al- 
tro di  quel  fuo  libro,  ed  ora, doverli 
porre  nel  numero  degli  ottimi , ec. 

Confeguita  che  ebbe  il  nollro  Fac- 
e ari  la  laurea  dottorale , portoli!  in  Ro- 
ma l’anno  1701.  invitatovi  dal  Sig.  Ca- 
nonico Giuliocefare  Gradini , Ferrate- 
le , letterato  di  vaglia , e ben  noto  agli 
eruditi  per  la  fua  nobile  traduzione  in 
terza  rima  della  Poetica  di  Orazio , già 
pubblicata  alle  lìampe  . Ma  perchè 
molto  premeva  al  Sig.  Tfigrifoli,  che 
allettato  il  giovane  dall’amenità  degli 
fhjdj  poetici , non  abbandonali  quelli 
dellafilofofia»  edella  medicina,  a fine 
di  tenerlo  in  eilì  impegnato,  e dargli 
nello  Hello  tempo  una  valida  protezio- 
ne in  Roma,  volle  accompagnarlo  con 

let- 
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lettere  di  raccomandazione  appreffo  il 
celebre  Monfig.  Lancift  , dalla  cui  ge- 
nerofa  bontà  elfo  fu  molto  favorito,  e 
alfiftito  , avendo  quelli  l’onor  di  fer- 
vido , e di  elferne  ammelTo  alle  vifitc 
in  tuttoquel  tempo  , che  in  quella  gran 
Corte  trattennefi . Fu  in  oltre  dallo  llef- 
fo  Monlìg.  Lancift  fatto  conolcere  alla 
Santità  di  N.S.  CLBMBNTB  XI.  dalla 
cui  fovrana  munificenza , al  favor  delle 
lettere , e delle  perfone  di  fpirito  fem  • 
pre  pieghevole , e attenta , fu  ricolmo 
di  molte  grazie  , ed  onori  , con  alfe- 
gnamento  di  menfuale  provvigione  pel 
mantenimento  di  lui  nel  tempo,  che  in 
Roma  fi  trattenere  ; e quindi  da  S.B.  fu 
dellinato  alla  vifita  degli  llagni  d’Oftia, 
del  loro  canale , e di  quegli  altri,  che 
conducono  l’acqua  alle  faline,  accioc- 
ché pofeia  ne  confultafl'e  con  Monfig. 
Lancift  il  modo  di  rimediare  all’infalu- 
brità  dell’aria , da  quell’acque  Bagnan- 
ti, e putride  cagionata  . Non  molto 
dopo  diede  fuori  una  Canxone  in  lode  di 
Sua  Santità  , fiampata  in  Roma  , per 
Tietro  Olivieri , 1 702 . in  foglio  . 

Frequentava  egli  l’Accademia  delSig. 
Cardinale  Ottoboni , doveeflfendo  fiato 
prò  pollo,  e determinato  di  fcegliere  un 

argo- 
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argomento  intorno  al  quale  poteflero 
faticare  ugualmente  , con  lodevole 
emulazione , più  ingegni , fu  /celta  1’ 
Italia  liberata , Poema  celebre  del  Con- 
te Giangiorgio  Tri/fino , Vicentino  , ac- 
ciocché elfo  Poema , fcritto  dall’autor 
fuo in  verfi  f ciotti , de’ quali  credefilui 
élfere  flato  il  ritrovatore,  fòflfe  in  ottava 
rima  ridotto.  Tanti  furono  i foggetti 
prefeeiti  a quello  lavoro , quanti  erano 
i libri  di  quel  Poema  ; ed  a ciafcuno  di 
loro  fu  aifegnato  un  libro  , intorno  a 
cui  s’impiegafle . T ra  quelli  ebbe  luogo 
il  noflro  Face  ari,  al  quale  fu  dellinato 
il  terzo  libro , che  fu  da  lui  con  tanta 
nobiltà,  efelicitàtrafportato,  che  ne 
con/èguì  fomma  lode  non  tanto  in  Ro- 
ma dai  più  verfati  nella  nollra  poelìa , 
quanto  in  altri  luoghi  da  tutti  quegli, 
ai  quali  diede  il  piacere  di  leggerlo  . 
Dopo  la  fua  morte  fi  è trovato  quello 
componimento  tra  le  altre  fue  poefle 
manoferitte  , che  ben  preflo  fi  vedran- 
no alle  flampe,  acciocché  nè  il  Pubblico 
di  tal  vantaggio , nè  l’Autore  della  fua 
gloria  defraudato  rimanga.  Sin  l’anno 
id^.fotto ildìzj.  di  Marzoeraflato 
egli  aggregato  alla  Colonia  Ferrare/# 
degli  àrcadi  col  nomediFedrio  Epica - 
•,*  nano  ; 
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riano ; ficcome'pure  altre  nobili  Radu- 
nanze, e in  particolare  quella  del  dot- 
tiilìmoMon  fig.Severoli,  fi  pregiarono 
di  averlo  nel  loro  numero , tenendoli  in 
molto  conto  tutto  quello  , che  ufeiva 
dalla  Tua  penna , ficcome  fè  ne  può  ave- 
re rifcontro  da  quel  poco,  che  neab- 
biamo  veduto  di  Tuo , fparfo  in  diverfi 
libri , come  nella  raccolta  de’  Rimatori 
F errar efi  , nell’Opera  fopracitata  del 
Sig.  Muratori , e nel  VI.  tomo  delle  Ri- 
me degli  Mr  cadi . 

Dopo  eflerfi  fermato  in  Roma  due 
anni,  fi  trasferì  a Firenze  nel  celebre 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  , e vi 
flette  un’anno  continuo  : nel  qual  tem- 
po entrò  nella  conofcenza , e famiglia- 
rità de  i chiariflimi  Magliabechi , Bel- 
lini, S alvini  ì e degli  altri  Letterati, 
che  in  quella  Corte  fiorivano . Quindi 
tornato  in  patria  , diedefi  totalmente 
all’efercicio  della  medicina  appreffo  il 
fopralodato  Sig.  K^igrifoli  , non  la- 
feiandoperòdi  coltivare  gli  ftudj  della 
filofofia , che  in  alto  grado  fu  da  lui  pof- 
feduta  : e quivi  leggendo  pubblicamen- 
te , come  Lettore  ftraordinario  , e an- 
che privatamente  a buon  numero  di  feo- 
lari , femprecon  applaufo, avanzò  mol- 
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to  di  credito , e di  fperienza , talché  fi 
guadagnò  la  ftima , e l’affetto  non  folo 
di  quelli  della  fua  patria , ma  delle  vi- 
cine^ lontane  città  . Teneva  letterarie 
corrifpondenze  con  molti  de’  princi- 
pali letterati  d’Italia,  e in  particolare 
co’  Sigg.  Laxxcirini , Burgos , S alvini , 
Manfredi , Martelli  , Marchefe  Maffei, 
decanati , Facciolati  ,ed  altri , che  il  vo- 
ler qui  tutti  nominare  troppo  lungo  fa- 
rebbe . 

L’anno  1 71  o.elfendo  venuto  a morte 
il  Dottor  Fiorentino  Gioia,  fuo  Zio  ma- 
terno, dichiarollo  erede  di  tutte  le  fue 
facoltà  , eccetto  l’ufufrutto  di  una  parte 
di  effe,  lafciato  alla  moglie,  fua  vita  du- 
rante, con  obbligo  però  al  nipote  diaf- 
fumereilnome  , e cognome  del  tefla- 
tore  : laonde  il  noftro  Vaco  ari  d’allora 
in  poi  prefe  il  nome  di  Giufeppe  Fioren- 
tino Face  ari  Gioja . 

Di  là  a quattro  anni,  cioè  nel  1714. 
pubblicò  un  foglio  volante  , nel  qua- 
le prometteva  di  dare  alle  {lampe  un 
fuo  Trattato  intorno  all'imitazione  , 
per  difenderli  dalla  cenfu radi  chi  avea 
chiamata / ervile  l’imitazione  da  elfo  fat- 
ta di  quel  famofo  Sonetto  di  Luigi  Pan- 
filio, il  quale  incomincia  : 


Ori à- 
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Orrida  notte  , cberinchiufo  il  negro 
Cri» , ec. 

ad  imitazione  del  quale  dal  Dottor  Fac- 
cari,  ne  Rifatto,  e recitato  un’altro  nell’ 
Accademia  degl’ Intrepidi  , con  quello 
cominciamento: 

O de  la  cieca , ombrofa , umida  notte  3 ec. 

Ma  quella  , ed  altre  fue  degne  fati- 
che troncò  immaturamente  la  morte: 
poiché  nel  fiore  degli  anni , e delle  fpe- 
ranze  lafciò  egli  improvvifamente  di 
vivere  a i 2 3 .Febbrajo  del  prefente  anno 
1717.  nella  città  di  Ferrara  fua  patria, 
compianto  univerfalmente  da’  fuoi  cit- 
tadini , e particolarmente  letterati  ; e 
n’ebbe  anche  per  quella  perdita  un  gra- 
ve difpiacimento  ilSerenifs.  Sig.Duca 
di  Guallalla , al  cui  fervigio  in  qualità 
di  Medico  era  egli  fui  punto  di  flabilir- 
lì.  Anche  in  morte  fece  comparire  il  fuo 
grande  fpirito , e ’l  fuo  gran  cuore . Era 
mirabile  da  principio  la  fua  indifferen- 
za al  vivere , ed  al  morire  : recava  poi 
maraviglia  la  gran  collanza , con  la  qua- 
le faceali  incontro  alla  morte  : ma  più  di 
tutto  dimollrarono  la  grandezza  dell’ 
animo  fuo  gli  atti  di  criltiana  pietà , e 
le  protelle  di  amore  verfo  Dio , fatte 
con  tanto  fervore,  allorché  fu  munito 

de* 
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de’  fanti  Sacramenti , e in  particolare 
del  fantiifimo  Viatico , che  traflèro  le 
lagrime  dagli  occhi , a quanti  alla  de- 
vota del  pari , che  dolorofa  funzione 
prefenti  fi  ritrovarono . Vedendoli  già 
vicino  al  morire,  chiamò  afeilSig. 
Dottor  Domenico  Tr ovini , il  quale, co- 
me fuo  vero , ed  ottimo  amico  , non  lo 
lafciòmai  in  tutto  il  tempo  della  malat- 
tia; e lo  pregò,  che  gli  portalfe  al  let- 
to tutti  i fuoi  fcritti , da  i quali  feparan- 
do  ifuoi  componimenti  poetici,  efcel- 
tone  tra  quelli  un  buon  numero  de  i più 
colti , li  confegnò  all’amico  affiliente , 
pregandolo  di  tenerli  in  buona  culto- 
dia,  fino  a tanto  che  potelfe  aver  luogo 
di  pubblicarli  per  via  delle  llampe  : la 
qual  pubblicazione  feguirà  quanto  pri- 
ma , avendone  prelb  il  carico  fopra  di 
fe  il  Sig.  Avvocato  Favuli , foggetto  di 
molta  liima,  efapere,  e molto  inten- 
to a promovere  i vantaggi  delle  feien. 
ze.  Era  egli  uno  de’ migliori  , e più 
cordiali  amici  dell’illullre  defunto,  i cui 
altri  fcritti , e maflìmamente  di  filofo- 
fia,  come  non  ripuliti,  e imperfetti, 
«de* quali  forfè  non  fe  ne  compiacea  to- 
talmente , ordinò  allo  Hello  Sig.  Travi- 
vi , che,  fubito  fegui  ta  la  morte  fua , li 

con- 
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confegnafle  alle  fiamme  : il  che  fu  pron- 
tamenteefeguito , comechènon  meri- 
tallero  veramente  sì  leverà  condanna  al- 
cune poefie  latine , da  lui  recitate  o nel- 
lo Studio  pubblico  in  occafione  del  Tuo 
primo  ingreflò  alla  Lettura  ftraordina- 
ria,  o nel  riaprirli  degli  rtudj  ,oneU’ 
almo  Collegio  de’  Sigg.  Filofofi  e Me- 
dici , o nel  giorno  fcftivo  di  San  Lucca, 
protettore  di  eflo  Collegio , onella  pre- 
lentazione  degli  fcolari  > ma  il  Sig.  Tra- 
vini volle  aver  merito  più  torto  appref- 
lo  l’amico  con  l’ubbidirgli , che  appref- 
fo  il  Pubblico  col  confervargli  quelli 
pregevoli  monumenti . 

II. 

E fiata  uni  verfalmente  compiantala 
perdita  , che  fi  è fatta  di  Monfignor 
MARCO  BATTAGLINE  già  Vefco- 
vodiNocera,  e ultimamente  di  Cefe- 
na , il  cui  nome  è sì  noto  appreflo  le 
perlòne  letterate  per  le  lue  Opere  date , 
e replicate  alle  rtampe , ficcome  la  fua 
memoria  farà  lempre  in  benedizione 
appreflo  i popoli , che  con  tanta  pietà , 
e carità  ha  governati . Noi  non  avrem- 
mo mancato  dirtenderne  un  pieno  elo- 
gio. 
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gio  , ben  meritandolo  un  sì  illuftrc 
Prelato,  per  tante  pregevoli  Tue  condi- 
zioni famofo,  fé  quello  nollro,  anzi 
fe  il  pubblico  deleterio  non  avelie  pre- 
venuto.^ avvantaggiato  il  Sig.CAR.LO 
FRANCESCO  MARCHESELLI  , 
uno  de  principali  gentiluomini , e lette- 
rati di  Rimini,  patria  Umilmente  di 
Monfig .B attagliili,  e ben  degno  fratello 
del  celebre  Filippo  Mar  che  felli , ulti- 
mamente defunto . Ecco  per  tanto  nel- 
la lettera  di  quello  gentiiilfimo  Cava- 
liere, fcritta  al  Sig.  Zeno  in  Venezia, 
un  nobile  elogio  di  Monlìgnor  Batta - 
glmi , delle  cui  Opere  abbiamo  più  voi-' 
te  per  entro  il  Giornale  fatta  onorevo- 
le ricordanza. 

Lettera  del  Sign.  Carlofrancbsco 
march bsblli  , Biminefe  , al  Sig. 
Mpojioio  Zeno , intorno  alla  vita  di 
MonCignor  Marco  Battaglini  , 
Vef  :ovo  di  'Njocera , e poìdiCefena. 

TA.  Illuflrìfs . Sig. Sig.  Tadr.  Colendifs. 

y. 

j>  T)  Oichè  nelle  tante  volte,  ch’io  in 
9>  X Venezia  ho  avuta  la  forte  di  rive- 
di rire  V.S.Illullrils.  entro  la  nobililfima 

„ fua 
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fua  domeftica  libreria,  ella  Tempre  con 
molta  ftima  mi  ha  parlato dellopere 
date  in  luce  dal  Monf.  Marco  Bat- 
tagli i , già  Vefcovo  di  Nocera, 
poi  di  Cefena , e chiaro  fplendore  di 
noftra  patria  . Ora  che  per  comune 
difaventura  noftra  egli  ha  lafciato  di 
vivere  , ho  creduto  non  pofla  eflèrle 
difcaro  , eh*  io  le  faccia  un  breve  rac- 
conto della  Tua  vita  . L'amicizia  da 
me  avuta  con  eflfo  lui , e quella  confi- 
dentiftima  , che  per  lungo  tempo  eb- 
bi col  Sig.  Taolo  , fratello  del  mede- 
fimo  , mi  hanno  agevolato  il  poter  ri- 
cavar Geftramente  dalla  modeftia  del- 
finio, e dellaltro  quefte  poche  noti- 
ziejch’io  mi  fono  ridotte  alla  memo- 
ria, molte  lafciate  avendone  di  gran- 
de rilievo,  come  interamente  nelle  lor 
circoftanze  da  me  non  ben  poffedute  . 
Che  che  liafi  di  quefto  tenuiffimo 
mio  lavoro,  V.S.  Uluftrifs.  ne  farà  d* 
effio  quell’ufo,  chee’ merita:  avendo 
con  ciò  prefio  motivo  di  ripigliare  con 
lei  il  carteggio  , di  cui  fommamente 
mi  onoro,  ficcome  di  quello  del  P.  D. 
Piercaterino  , fuo  digniftìmo  fratel- 
lo , ed  ornamento  della  Religione  So 
mafica . 

Tomo  XXIX.  N „ Na- 
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,,  Nacque  Monf.  Marco  Battagliai  a’ 

„ 2$.  di  Marzo  l’anno  ló^.daMndrea 
„ Battagliai , c Maddalena  Sartoni , fa- 
,,  miglie  amendue  nobili  della  città  di 
„ Rimini,  i quali  fcorgendo  ne’ Tuoi  te- 
,,  neri  anni  un’acutezza  d’ingegno  ftraor- 
„ dinaria , applicatolo  alle  prime  fonda- 
„ mentali  lettere  , da  cui  con  mirabile 
,,  fpeditezza  ne  nfcì  , lo  inviarono  all* 

„ Univeriìtà  di  Cefena , ove  era  univer- 
,,  fale  grido  di  valenti  Profeffori . Quivi 
„ dunque  feriamente  poltofi  allo  ftudio 
„ della  rettorica  , e datine  molti  faggj 
„ di  {ingoiare  profitto  con  varj  compo- 
,,  nimenti , tutto  fi  mife  in  quello  delle 
,,  leggi  civile , e canonica , con  tal  feli- 
,,  ce  fucceflo , che  nella  fola  fua  età  di 
,,  Tedici  anni  ne  riportò  in  amendue  a c- 
„ clamatillima  laurea . Marco  però  ben 
,,  fapendo  > che  Roma  perfeziona  , e 
,,  raffina  ogni  facoltà  più  fublime , colà 
,,  andava  dirizzando  le  fue  mire,  efcri- 
„ vendone  dopo  qualche  tempo  percon- 
,,  figlio  all’  Eminentifs.  Sig,  Cardinale 
„ Cafpero  di  Carpegna , che  allora  elèr-  , 
,,  citava  gloriofamente  l’Auditorato  del- 
,,  la  facra  Ruota , n’ebbe  approvazione 
„ non  folo,  ma  forti  ftimoli,  ed  invi- 
M ti , offerendogli  tutto  l’adito  al  fre- 

quem 
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„ quentatillimo  Tuo  Audio  , poiché  già 
„ gli  era  nota  la  vivacità  del  fuoinge- 
„ gno  , e l’alta  cfpettazione  , che  ne 
,,  aveano  Cefena,  e Rimini. 

„ Di  qui  adunque  partitoli  coll’  ap- 
„ plaufo  comune  de’ parenti , ed  amici, 
„ c co’ felici  augurj  di  tutti,  fi  portò  a 
,,  l^oma,  teneramente  accolto  dal  Por- 
,,  porato  fuddetto,  che  incontanente  gli 
„ teftimoqiòqueU’arnore,  che  eglipor- 
,,  tava  a’fuoi  maggiori,  la  cui beneme- 
„ renza  tutta  in  lui  trasfondeva.  Lotcn- 
„ ne  in  prima  fotto  rjgorofo  ciarpe  nei- 
,,  le  facoltà , che  egli  p jjflèdeva  ; e tro- 
,,  vatolo  su  fondamenta  ben  fode  a ilì- 
„ curato,  non  meno  che  da  un  maravi- 
,,  gliofo  talento  per  ogni  forta  di  lette- 
„ ratura  alliftitp  , lo  fece  fubito  atten- 
,,  dere  allo  Audio  delle  caufe  rotali  prin- 
, cipalmente , impiegandolo  ancora'  in 
,,  altre  applicazioni  e maneggi  ,*ove 
,,  ben  manifeftò  la  fua  fagacità  , e de- 
,,  ftrezza  , che  affai  abile  al  , governar 
„ popoli  lo  rendeva . .E,  poiché  il  clima 
„ di  Roma  non  troppo  confacealì  ada 
,,  falute  di  Mirco,  io efortò adularne, 
,,  e a tentar  altra  via  , avendogli  per  al- 
„ dora  trovata  una  decente  nicctua  nella 
» giudicatura  di  Luogotenente  civile  d’ 
N 2 Anco* 
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„ Ancona,  ove  invidio  , efficacemente 
,>  raccomandandolo  allT.minetmfs.  Sig. 
,,  Cardinale  Tsliccolò  Conti , VcTcovo  di 
„ quella  città.  Fece  queflo  gran  Cardi - 
„ naie  una  fperienza  non  breve  de’ Tuoi 
. ,,  illibati  coftumi , c del  Tuo  nobile  trat- 
,,  toj  onde  poi  compagno  lo  volle  , e 
,,  camerata  dell’Abate  Tuo  nipote  , nel- 
,,  la  cui  grazia  talmente  s’infinuò  , che 
„ non  pure  , finché  ivi  fi  trattenne  in 
„ iftato  privato , ma  quando  fu  impiega- 
„ to  ne’  fuoi  gran  minifterj , elevato  per- 
j,  ciò  anch’ellb  alla  facra  porpora  , lo 
„ degnò  Tempre  della  più  cordiale  fu.a 
„ confidenza . In  Ancona  per  tanto  di- 
„ moro  cinque  anni  , efercitando  con 
*,  ToddisTazione  univerfale  la  Tua  carica, 
,,  ben  veduto  , ben  accolto  , ed  amato 
,,  da  tutta  la  nobiltà , eflendo  egli  le  de- 
„ lizie  delle  convenzioni  per  lo  Tpiri- 
„ toTo , e faceto  fuo  parlare , come  del- 
,,  le  accademie  per  gli  eruditi  fuoi  dif- 
j,  corfi  , pieni  Tempre  di  acuti  Tali  , e 
„ morale  filoTofia. 

,,  Fatto  poi  paflaggio  al  governo  della 
,,  terra  di  Cento , indi  a quello  della  cit- 
,,  tà  di  Comacchio,  non  puòeTprimerfì 
}>  quanto  bene  cattivar  fi  Teppe  l’amor 
di  que’ popoli,  e de’ cavalieri  tutti  Bo- 

lognefi , 
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„ Iognefi > e Ferrarefi,  che  occafione  avea- 
„ no  di  trattar  lèco  per  le  pertinenze 
„ loro  in  que’  contorni . Senza  derogar 
„ punto  a tutto  il  buon  fervi  gio  del  Ilio 
,>  Principe , proccurava  di  compiacerli 
>3  nelle  loro  richiefte  j ed  ove  tolto  gli 
>,  folle  di  farlo,  coll’ufo  di  faporiti  rac- 
j»  centi  di  leggiadre  ftoriette,  delle  qua- 
,>  li  nera  a maraviglia  abbondante  , e 
,,  per  le  quali  erane  ito  in  un  gentile 
j,  proverbio  , colla  miglior  grazia  del 
,,  mondo  fi  fottraeva  dagl’impegni , ob- 
„ bligandogli  ancora  colle  negative . Por. 
,,  tatofi  quindi  al  Governo  di  Breve  del 
,,  monte  San  Giovanni  nella  Marca,  po- 
,,  co  dopo  fu  mandato  all’altro  della  cit- 
,,  tà  di  Affili , ove  palesò  il  forte  fuo 
,,  fpirito,  più,  che  nell’ufo  ordinario , a 
„ lui  renduto  affai  facile , di  governare , 
,,  nel  provvedere  alla  quali  eftrema  ca- 
,,  reffia  quivi  inforta . Quanto  in  ciò  fa- 
,,  ticaffe  colla  mente,  e con  l’opera,  nul- 
„ la  rifparmiando  , e di  viaggj  , e di 
„ fpedizioni,  e di  fpefe  proprie  perlcc- 
,,  correre  a tutti  intant’uopo,  non  può 
„ agevolmente  deferì verfi:  ma  in  quella 
,,  città  ne  rimangon  tutt’ora  diftinte 
„ notizie . Dal  governo  di  Affili  pafsò 
„ a quello  di  Terni  , che  efercitò  con 
. N 3 fom- 
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fomma  lode  per  nove  anni  ; e quivi 
fu  , che  il  Pontefice  allora  regnante 
gli  offerfe  l’Arcivefcovado  di  Ragufi  , 
poi  il  Vefcovado  di  Nocera  de’ Paga- 
ni , da  lui  con  rifpéttofa  modeftia  ri- 
cufati  : osdc  continuando  nell’intra- 
prefo  giro  de’  governi  fi  portò  a quel- 
lo di  Narni , e di  qui  per  ultimo  alla 
famofa  terra  di  Fabbriano  ; in  cui  la 
Tanta  memoria  d’Innocenzio  XL  ac- 
ciocché nulla  perdeflèdi  eftimazione  , 
e di  emolumento,  loammife  nell’ór- 
dine  Prelatizio  , concedendogli  l’uTo 
di  tutti  gli  abiti,  e trattamenti  ad  elio 
ordine  fpettanti. 

„ Qui  non  vo  piti  differire  una  noti- 
zia toccante  l’applicazione  continua- 
ta negli  ftudj  geniali  del  noftro  Batta- 
glivi . E dunque  da  faperfi  , che  egli 
oltre  al  continuato  carteggio  con  per- 
fonaggj  , e letterati  efi  alto  affare  , 
oltre  alle  numero  le  fuej  produzioni  per 
varie  Accademie  , diede  alle  ftam- 
pe  un  libro  intitolato  il  leggijia  filo- 
fofo(  a)  libro  per  verità  di  molta  dot- 
trina, ed  erudizione  ripieno  , da  lui 
dedicato  al  Sig.  Cardinale  di  Carpe- 
g/wfovr accennato , nella  lettera  al  qua- 

,,  le  co- 

fa  ) Rem* , fer  Michele  Erctle , 1 6 80.  in  4 . 
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,,  le  così  fi  efprime  . Suo  èqueflo  libro  , 
,,  Eminentifs.  Sig  , perchè  avendomi  l'au- 
,,  torità  degli  ujfizj  fuoi  portato  aprefie- 
„ dere  in  varie  curie  yè  venuta  a darmi  un 
„ ozio  per  le  ore , che  mi  avanzavano 
„ di  mio,  dopo foddis fatto  all'altrui  co - 
„ modo  nelle  cure  del  minifiero  , nelle 
„ quali  ho  avuta  l'occafione  , e l'agio  di 
„ fcriverlo , e perciò  è f ho,  come  lavoro 
j.  fatto  f òpra  quel  che  mi  ha  dato  - dimo- 
,,  Arando  con  ciò  il  grado,  ch’einefà- 
,,  peva  d’ogni  fuo  avanzamento , ed  im- 
„ piego  a sì  gran  Porporato,  le  cuibe- 
„ nificenze,  unite  ad  una  continuata  con- 
„ fidente  amicizia,fperimentò,finchèei 
» vifle.Havvi  fra  fuoi  manofcritti  un’opc- 
„ ra  molto  nobile , che  porta  quello  biz- 
,,  zarro  titolo  : La  Gazzetta  del  Bar  co  , 
„ ovvero  Rovelle  degli  avvenimenti  del - 
„ le  Fiere,  fcritte  dal  Segretario  "Plato - 
„ nico  alla  Republica  de'  filo fofanti  idea - 
„ li . E comporta  quefta  di  feffanta  tre 
,,  difcorft , ognuno  de’ quali  egli  chiama 
,,  Gazzetta , dando  in  erti  ragguaglio  d’ 
33  un  qualche  fatto  feguitofra  due  bruti, 
,,  ornandolo  di  acuti  fali , oflbrvazioni , 
,,  e rifleflìj  conchiudendo  con  fentenze 
,,  e dogmi , tratti  dalla  piu  loda  mora- 
,3  lefilofofia,  di  modo  che  al  fine  di  tut- 
N 4 „ ti  può 
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s,  ti  può  dirli  d’aver  avuto  in  compendio 
,,  un  gran  trattato  di  efl'a  morale . Com- 
,,  pofe  ancora  un  groffo  volume  di  <An- 
j,  ridi  del  Regno  di  Francia , e della  Reai 
,,  Cafadi  Borbone , giuntamente  con  quel- 
>,  li  de’ Pontificati  a detto  regno  coe- 
„ renti.  La  dettatura  è follevata,  e no- 
„ bile , fparfa  per  entro  di  molte  mora- 
,,  li,  e politiche  riflelfioni  j ma  fopra 
„ tutto  le  notizie  ivi  llefe  aliai  recondi- 
,,  te  , affai  rare , ben  manifelìano  la  va- 
,,  ffa  informazione  , che  egli  avea  de’ 
„ fatti  di  sì  gran  monarchia  . Il  valor 
„ di  queft’Opera  penetrò  a notizia  de’ 
Miniftri  di  Francia  in  Roma  allora 
„ elìdenti  -,  e noto  com’egli  era  uo- 
,,  modi  elevati  talenti,  gii  fu  confon- 
„ dati  rifcontri  offerto  in  Parigi  un  po- 
„ Ilo  d'Iftoriografo  del  Re,  accompa- 
„ gnato  da  grandiofi  fìipendj  j e di  piu 
,,  allicurato  l’ordine  di  San  Michele  al 
„ Sig.  Taolo  fuo  fratello,  camerata  in 
,,  quel  tempo  di  Monf.  Mofli  , Nunzio 
3,  Appoltolico  in  Turino,  che  di  poi  fu 
,,  coppiere  degli  Eminentifs.  Vefcovi  di 
„ Rimini  Gallio  , e Cor  fi  , come  pure 
„ dell’Eminentifs. Da-Fia>  Vefcovo  di 
„ detta  città  , ed  al  prefente  Legato  di 
,,  Romagna,  foggetto  anch’ effo  di  fino 

accor* 
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,,  accorgimento,  e gentiiiflìmi  tratti  do- 
,,  tato  , il  quale  morì  l’Agoftajdell’  an~ 
,,  no  1715.  Ma  ben  confiderando  il  Bat- 
,,  taglini , che  uno  fcrittore  fuddito  del- 
„ la  Tanta  Sede,  palpato  ad  elTerlo  della 
,,  Francia , in  tempo  della  nota  penden- 
■ „ za  delle  Regalie,  avrebbe  con  ciò  non 
j „ molta  approvazione  riportato,  rinun- 
„ ciò  francamente  alle  generofe  offerte , 
„ centra  il  parere  di  alcuni  Tuoi  amici , 
,,  faggj  per  altro,  ma  non  cosìdelica- 
„ ti,  ediedefi  tutto  acompirlafuaOpe- 
,,  ra  tanto  famofa,  e tante  volte  riftam- 
„ pata  della  Stona  univerf ale  de  Condì] . 
„ Fra  gli  ftrepiti  del  foro,  frale  nojo- 
„ fe  occupazioni  , com’egli  fi  efprime 
„ nella  prefazione  della  prima  Parte  , 
,,  terminò  l’imprefa  , a cui  fovra  tutti 
„ confortato  l’aveva  l’Eminentifs.  Cardi- 
„ naie  di  Gravina , al  prefente  Arcive- 
„ feovo  di  Benevento,  alle  fèampe con- 
,,  fegnandola  l’anno  1686.  con  quella 
,,  univerfale  approvazione,  che  a tutti 
,,  è ben  nota  . Per  lo  merito  di  quell’ 
„ Opera,  e per  tanti  altri,  chefin’allor 
,,  s’era  fatti , fu  da  Papa  InnocenzioXI. 
„ deftinato  al  Vefcovadodi  Noccranel- 
,,  l’Umbria  ; ma  fucceduta  la  fua  mor- 
s,  te , una  tale  delibazione  fu  poi  efe- 
N s guita 
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,,  guita  dalla  Tanta  memoria  di  Aleflàn- 
„ dro  Ottavo. 

„ Prefene  Marco  il  poffcflo  1’  anno 
„ 1690  a’ 2 5.  di  Marzo,  giorno  Tuo  na- 
„ talizioj  nè  tardò  punto  adarfegnidi 
„ generofità  , e d’amore  alla  novella  Tua 
,,  Tpofi , mentre  quali  Tubito  fi  poTe  ad 
„ abbellirla,  Taceendole interamente  ri- 
„ far  tutto  di  nuovo  il  gran  palco , in- 
,,  di  tutto  arabeTcarlo  vagamente  da  ra- 
,,  gionevol  pittore , condotto  di  R oma  . 
,,  Continuò  pòi  Tèmpre  in  quella  TuaTan- 

ta  munificenza,  arricchendola  di  ab- 
„ fiondanti  argenterie  negli  altari  , di 
,,  dommaTchi  ne’ muri , c d’ogni  Torta  di 
„ nobili  paramenti  nella  Tagreftia . Ma 
,,  non  men  generoTo[Tu  co' figliuoli , cioè 
„ co’ poveri,  dèlia  Tua  TpoTa.  TuttiTan- 
,,  no  in  Nocera  , ed  in  quella  dioccfi , 
„ quante  povere  onefte  Tanciulle , col  Tuo 
„ proprio  danaro  o fece  monache  , o 
„ maritò  5 a quante  necefiità  private  Tov- 
,,  venne,  particolarmente  negli  anni  poco 
„ anzi  Tcorfi  di  penurioTa  careftia  , im- 
„ pegnando  aTolèentamcnto  altrui  i pro- 
„ pr j argènti  ; quanto  in  Tomma  fi  mo- 
„ ftrò  amoroTo  padre  con  tutti , da  tut- 
„ ti  perciò  con  teneriffimo  amore  cor- 
„ riTpofto . 


« 
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„ Nell’anno  170?.  gli  fu  dalla  Santi- 
„ tà  di  -Clemente  XI.  gloriofàmente  re- 
„ gnantc  commeffa  la  vilìta  Apportoli- 
„ ca  de’ Vefcovatidi  Orti  a , e Velletri  , 
,,  di  Porto , e di  Sabina,  nella  quale 
3,  non  meno  di  due  anni  impiegò  ; e lun  • 
„ go  farebbe  il  ridire  a quanti  difordini 
„ e’ rimediaflè } con  quanta  carità , ezelo 
„ vi  faticale,  e quale  per  confeguenza 
3,  approvazione  , e gradimento  ne  ot- 
„ tenefle  dal  noftrofanto Pontefice,  che 
„ non  molto  dopo  lo  rimunerò  colla 
33  Concirtoriale  Badia  di  San  Benedetto 
„ di  Gualdo , vacata  per  morte  dell’E- 
„ minentifs.  Sperelli  , dichiarandoloin 
„ oltre  Vefcovo  affiliente  al  foglio  Pon- 
,,  tifìcio . Il  benigniffimo  affetto  poi , che 
,,  per  lui  ebbe  lo  ftéflo  fommo  Ponte- 
„ fice  , ben  fi  conofceva  dalle  lunghe 
„ udienze , che  davagli , per  udire  il  fuo 
j,  parere  in  materie  molto  importanti  > 
,,  da’  replicati  inviti  che  faceagli  , ac- 
„ ciocché  più  di  fovente  fi  portaffe  in  Ro- 
„ ma,  onde  dalla  faggia  amenità  della 
„ fua  converfazione  follevata  ne  rima- 
„ neffe  la  S.  S.  nelle  cure  nojofe  del  go- 
,,  verno  ; e da  mille  altre  prove  di  cle- 
,,  mentiifimo  diftinto  amore.  Ritorna- 
„ to  quindi  alla  cutìodiadelfuo  gregge, 
N ò „con- 
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„ continuò  nel  fuo  Tanto  irti  tu to  , così 
3 } col  vifitare  la  Tua  Jaboriofa  diocelì  ( il 
„ che  fu  da  lui  fatto  per  ben  nove  vol- 
„ te)  come  coll’ifiruirla  con  dottiffime 
feflìoni  di  lèi  finodi , ripieni  di  zelo , 
„ e dottrina.  Nè  punto  qui  tralafciando 
,,  le  ftudiolè  fue  occupazioni  , mandò 
„ alle  ftampe  , oltre  i due  libri  d’ Inftru- 
„ 5 ione  d V arrochì  per  ìfpìegare  a’Topo - 
,,  li  loro  la  parola  di  Dio  ; e l’altro  che 
,,  intitolò,  Efercìz^fpirilualiper  la'Hp- 
„ vena  di  San  Rinaldo  Fé f covo  , e Tro- 
,,  tettore  di  Tgocera , l’Opera  grandiofa  , 
„ e rinomata  degli  ninnali  delSacerdo- 
,,  zio , e dell’Imperio,  in  quattro  Tomi  di- 
„ vifa . 

,,  Io  finora  ho  defcritto  a V.  S.  Illu- 
-,  firifs.  Monfig.  Battaglinì  zelante  , e 
„ ftudiofojdebbo  ancora  rapprefentarglie- 
lo  ameno  , e fociabile  , quale  in  ogni 
,,  tempo  moftravafi  , e particolarmen- 
„ te  nella  fiate  in  tempo  della  nume- 
rofa  forefieria  concorrente  a’falubri 
„ bagni  di  Nocera . Non  v’ha  chi  polla 
3,  forfè  a lei  farne  di  ciò  teftimonianza 
„ migliore  , quanto  il  celebre  Patrizio 
,,  di  cotefta  Sereniflìma  Repubblica  , e 
„ letterato  di  sì  chiara  fama  , il  Sign. 
,,  Criflino  Martinelli . Portoli!  egli  più  d’ 
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,,  una  volta  colà  , ed  oltre  alf  averlo 
,,  mirato  a fé  compagno  nelle  fpecula- 
„ zioni  della  naturale  filolbfia , tenen- 
„ done  feco lunghi  ragionamenti,  econ- 
,,  tinuando  poi  quelli  con  non  mai  in- 
,>  terrotto carteggio  ; l’olTervò  ancora  fe- 
,,  rio,  e gentile  co’  perfonaggj  , affabi- 
,,  le  , e foftenuto  co’ cavalieri  , grave, 
,,  e fcherzevole  colle  dame  : nè  fuvvi 
,,  perfona  alcuna  delle  fuddette , cheda 
,,  lui  non  folle  proporzionatamente  re- 
„ galata,  trattata  a fontuofi  banchetti , 
„ lervita  colle  finezze  più  puntuali. 

,,  Ma  poiché  l’aggravata  fua  età  poco 
,,  ornai  accomodava!!  a quel  rigido  cli- 
„ ma,  e a quelle  llrade  fcofcefe  ; volle 
„ S.  B.  regnante  farlo  paflfare  al  Vefco- 
,,  vado  di  Cefena,  per  collocarlo  piada 
,,  vicino  alla  patria , ed  allungargli  così 
,,  fotto  un  cielo  più  mite,  quella  vita, 
„ che  non  pure  ad  un  gregge  sì  ragguar- 
,,  devole  , ma  alla  repubblica  letteraria, 
„ era  tanto  preziofa . Quali  ripugnanze 
,,  provafle  in  dover  abbandonare  la  lua 
„ dilettillìma  diocefi  , e quali  amorofe 
„ querele  dalla  medefima  ne  fendile  per 
,,  una  tanta  perdita , dalle  fovraccennate 
„ cofe  è ben  fàcile  a comprenderli.  Ce 
„ dette  alla  lineagli  ordini  fupremi  > ma 

,5  pre- 
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5)  pregò  immediatamente  NoftroSigno- 
yj  re  a difpertfarlo  dall’effère  a’  Tuoi  pie- 
,,  di  a rendergli  le  dovute  grazie  , per 
„ potere  con  maggior  follecitudine  andar 
„ a trovare  la  novella  fua  fpofa  . Cre- 
.9,  dono  alcuni,  voleflè  con  ciò  mantene- 
s,  re  un  forte  impegno , con  cui  nell’ul- 
tìma  fua  partenza  di  Roma  fi  efpref~ 
„ fe,  che  mai  piu  non  vi  farebbe  ritor- 
»,  nato . Una  gran  dama  ben  informata 
,,  degli  affari  di  quella  corte,  Monftgno~ 
,,  re,  gli  dille,  ci  fono  alcuni  che  hanno 
3>  gelofia  di  voi , e che  vi  faro»  buona 
,,  cieca , quando  farete  per  partire  : al 
,,  che  colla  folita  fua.  franchezza  , e dif- 
„ involtura  rifpofe  : Madama  , mi  fan - 
„ no  troppo  onore , e però  voglio  fervir - 
,,  li  y nè  qui  certamente  mi  vedranno  mai 
„ più.  Molto  grandi fperanze , invero, 
,,  gli  erano  fiate  fatte  concepire  per  gran 
,,  palli , anzi  per  alti  voli » da  lui  però 
,,  fempre  con  onefia  fprezzatura  confide- 
„ rati , e nulla  nè  in  mente,  nèinope- 
,,  ra  coltivati . Non  v’ha  dubbio  , che 
,,  il  fuo  /incero  rifoluto  parlare , il  fuo 
,,  afpetto  in  apparenza  alquanto  impe- 
,,  riofo,  per  avventura  non  lo  pregiudi- 
„ caflèro , apprefTo  a chi  non  aveva  intera 
„ pratica  dell’animo  fuo  modello., e leale. 
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„ Rotti  per  tanto  tutti  gli  attaccarne^ 
„ ti  all’amatillìmo  fuo  popolo  di  Noce- 
„ ra,  accompagnato  da* clamori,  c Ia- 
„ grime  del  medesimo , partì  per  Cefe- 
„ na  , ove  con  impazienza  era  attefo  i 
„ e colà  giunto  all’improvvilò  , dopo 
,,  aver  rifiutati  gli  ftrepitofi  incontri  pre- 
„ paratigli , diede  colle  cortefi  accoglien- 
„ ze , e col  fiibito  intereflarfi  negli  affari 
„ più  importanti  a divedere,  qual  gran - 
„ de  acquifto  aveva  fatto  quella  città , e 
„ quale  affetto  aveva  per  lei  , che  gli 
„ avea  dato  col  primiero  confeguimen- 
„ to  delle  feienze  il  fuo  miglior’cflère . 
,,  In  fatti  datoli  fubito  al  riordinamen- 
»,  to  delle  colè  ccclefialKche,  ealdifcre- 
,,  tamente  vegliare  fopra  qualche  fcan- 
,,  dolo , fi  fece  ancora  a calmare  dome- 
,,  ftichedifcordie,  accomodare  liti  civi- 
„ li  inveterate , comporre  cavalierefche 
,,  differènze , adattandoli  alle  fottigliez- 
„ ze  di  quella  feienza , faggiamente  da 
,,  lui  intèrpetrate  > di  modo  che  nulla 
„ di  dette  cofe|intraprefc , che  non  le  ri- 
„ ducefle  con  iftupore  di  tutti  ad  ottimo 
,,  fine , o ad  ottimo  incamminamento  . 

,,  Poco  però  durar  potette  in  quello 
„ fuo  operare  indefelfo  , mentre  nello 
„ fpazio  di  quindici  meli  aggravatagli 

confi- 
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■j.  conliderabilmente  una  Aulitone  agli 
,,  occhi  , declinando  ogni  giorno  di  for- 
,,  ze>  determinò  di  portarli  ad  una  Tua 
villa  in  San  Mauro,  territorio  di  Ri- 
,,  mini , per  ritrarre  qualche  beneficio 
„ dalla  mutazione  dell’aria . Maivicol- 
„ to  da  un’  interna  febbre  maligna  , in 
3,  fette  giorni  neretto  tolto  di  vita,  aven- 
„ do  fofferto  l’irreparabilecolpoconco- 
,,  ftanza  , e raflegnazione , tutte  proprie 
,,  del  fuo  grande  fpirito,  confortandoli 
„ per  fe  medefimo  al  gran  palio  colle 
,,  più  fervorofe,  e di  vote  giaculatorie. 
3,  Ciò  feguì  ai  19.  Settembre  dell’anno 
„ prefente  1717.  che  era  il  fettantune- 
3,  fimo  del  fuo  vivere  . Fu  nella  notte 
3>  medefima  il  fuo  cadavere  portato  oc- 
,,  cultamente  in  Cefena  , la  quale,  all’ 
„ udire  nuova  sì  infaufta  , diede  in  quel- 
„ le  rimoltranze  di  profondo  dolore  , 
3,  che  ben  polfon  crederli  in  lei  , che 
„ ripromettendoli  infinite  utilità  dalgo- 
,,  verno  di  sì  pio,  sì  faggio,  esìzelan- 
,,  te  Paftore,  fe  lo  vedea,  fi  può  dire, 
,,  in  uno  ftante  rapito . 

„ Con  numero  conliderabile  di  fiac- 
„ cole  fu  nella  cattedrale  efpofto  il  cada- 
„ vero  , fopra  di  cui  fece  un’  elegante 
,,  orazione  efìemporanca  latina  il  Sig. 

Don 
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„ Don  "Pier  Sante  Cafadei  , Maeftro  di 
„ quel  feminario  . Ma  nel  giorno  defti- 
„ nato  alle  fettime  fcopertofiun  fontuo- 
„ fo catafalco,  architettato  novellamen- 
,,  te  da  un  affai  abile  profcffore , la  cui 
,,  tavola  filila  di fponcndo  alle  (lampe  col- 
„ la  diftinta  fua  relazione , volle  fegna- 
„ larfi  con  una  erudita  orazione  latina 
„ il  Sig.  Abate  Giuliana  della  nobile  fa- 
,,  miglia  Galejfi , Propello  di  quella  cat- 
,,  tedrale , teftimoniando  anco  in  morte 
„ l’alta  ftima,  che,  mentre  e’viffe,  ef- 
,,  fo,  e rillulèrifs. Capitolo  avean avuta 
„ al  vene  rati  hìmo  Prelato . Srrepitofofu 
„ il  numero  delle  fiaccole , che  arferoal- 
„ l’intorno  alle  mura,  tutte  a bruno ad- 
„ dobbate  , e molto  più  al  catafalco  ; 
„ ficcome  copiofiffimo  fu  quello  de’  fa- 
„ crificj  in  tal  giorno  celebratili  -,  e che 
,,  giuntamente  compofero  una  pompa 
,,  funebre  delle  più  folcimi , che  fi  vedef- 
„ fero  giammai  in  limile  congiuntura  . 
„ Fu  ideato  il  tutto,  cdifpofto dalla fa- 
,,  via  accortezza  del  Sig.  Gafpero  Zan- 
,,  gkeri , gentiluomo  nolìro  Riminefe , 
,,  zio  materno , e tutore  del  Sig.  l Andrea 
„ Battaglini  , dimorante  al  prefente  nel 
,,  collegio  de’  nobili  di  Bologna  , gio* 
„ vanetto,  che  nella  fola  età  di  tredici 

anni 
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»>  anni  dà  fegni  manifcfìi  di  agguagliare 
„ un  giorno  le  digniflìme  gefte  del  Tempre 
„ memorabile  Monfig . Marco  fuo  zio . 

„ Ecco  a V.  S Uluftrifs.  ciò  che  ho  fa- 
„ puto  accennarle  intorno  alla  vita  del 
»,  Prelato  fuddetto,  chiariliimo  Iplendo- 
,,  're  di  noftra  patria , unendole  ancora 
,,  il  fuo  ritratto  in  matita  , ricavato  , 
„ come  fi  è potuto  meglio,  dalla  mafche- 
,,  ra  impreflà  fui  morto  volto , giacché 
,»  in  vita  non  volle  mai  che  verun  pic- 
,,  tore  lo  ri  tra  Ile:  e con  ciò  ecco  fod- 
„ disfatto  aila  parzialità,  che  ella  avea 
„ per  sì  grand’uomo}  altro  non  rimanen- 
domi  che  iupplicarla  dell’onore  de’  fuoi 
„ comandamenti,  nelfubbidire  a i quali 
»,  farò  Tempre  con  divoto  oflequio. 

Di  V.  S.  Uluftrifs. 

Di  Rimiri  al  primo  Novembre  1717. 


Divetifs.ed  Obbligatìfs.  Serv.  vera 
Carlo-Francefco  Marchefelli . 

Gran- 
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Grande  /lima  fecero  in  vita  di  Mon- 
fignor  GIOVANNI  CHERICATO 
molti  Cardinali  ,e  Prelati , come  pure 
altri  perfònagg  j , e letterati  di  grido  > * 
c grande  /lima , e dolore  ne  hanno  mo- 
ftrato  anche  in  morte , in  particolare  1’ 
Eminenti/fimo  Cardinale  Orftrii  , Ar- 
civefcovo  di' Benevento , il  quale  non 
tanto  per  la  lunga  letteraria  corrifpcn- 
denza,  che /èco  teneva , quanto  per  la 
confiderazione , in  cui  aveva  la  dottri- 
na, c la  bontà  di  vita  di  efifo , per  tutta 
lafua  diocc/i  folenni  e magnifiche  efe- 
quie  fe  celebrargli . Si  rendette  egli  in 
fatti  con  le  fue  Opere  sì  benemèrito  ap- 
preso tutti , e con  la  rettitudine  de’fuoi 
co/lumi  fe  ne  guadagnò  in  guifa  la  ve- 
nerazione, el’affetto,  che  ben  merita 
egli  di  e/Tere  raccomandato  anche  nel 
nollro  Giornale  alla  memoria  de’  po/le- 
ri  : il  che  noi  faremo  con  brevità , ben 
fapendo,che  ad  uomini  di  tal  fatta  ferve 
di  grande  elogio  il  fol  nome  . 

Nacque  adunque  Giovanni  Chericato 
lì  S:.  Settembre  dell’anno  1 63  3.  in  Pado- 
va da  Angelo  Chericato , cda  Angela 
Do- 
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Dorigoni'.  Non  ancora  ufcito  dall’in- 
fanzia , inoltrò  l’indole  fua  applicata 
alloltudio,  ed  alla  vita  ecclelìaltica,  e 
e non  potendo  i genitori  , di  povera 
condizione  , mandarlo  alle  fcuole  di 
gramatica,  fu  da  alcune  nobili  Reli- 
giofe  del  Monaltero  di  San  Pietro  prov- 
veduto di  maelèro  , e veliito  cherico 
nell’anno  1647.  degli  avanzi  delle  mo- 
nache, e alimentato  ogni  giorno  : la 
qual  caritatevolebenefìcenzaa  lui  reltò 
pofcia  talmente  imprelfa  nell’  animo  , 
thè  folca  chiamarli  alunno  del  Monafte- 
rodi  SanVietro.  Apprefe  che  ebbe  le 
cofe  gramaticali  , diedefi  tolto  allo 
ftudio  delle  buone  lettere, e fpecial men- 
te di  quelle  , che  potevano  afficurarlo 
dalla  povertà,  in  cui  ritrovava!!,  per 
avanzarli  al  confeguimento  di  qualche 
provvigione  ecclelìaltica . Poltofi  dun- 
que a imparare  le  leggi  civili,  c cano- 
niche nella  celebratilfima  Univerlità  di 
fua  patria , ne  ottenne  con  fommo  ono- 
re la  laurea  li  22.  Gennajo  dell’anno 
1651.  allìltito  fempre  del  bifognevole 
dalle  monache  fopradette , per  mezzo 
dellequalifu  polto  per  Coadiutore  nel- 
la Cancelleria  epifcopale.  Giunto  all’ 
età  di  poter  effe  re  Sacerdote , ne  fu  or- 
dinato 
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dinato  nel  1 £>5  6. da  Monfig.  Giorgio  Cor- 
navo , Vclcovo  allora  di  Padova  , ài 
quale  fervi  anche  per  qualche  tempo  di 
Segretario . Sotto  lo  Hello  Prelato , efer- 
citando  con  grido  l’avvocatura  ecclefia- 
ftica,  giunlèad  elferFifcale  dellacuria 
epifcopale  , nel  quale  impiego  conti- 
nuò Umilmente  fotto  il  Vefcovo  fuccef- 
fore , che  fu  il  Cardinale  Gregorio  Bar- 
barlo y di  Tempre  venerabil  memoria, 
al  quale  fu  sì  gradita , ed  utile  l’opera 
del  Chericato , che  lo  creò  fuo  Audito- 
re, e poi  li  20.  Settembre  del  1673.  lo 
eleflè  Propofto  della  Chiefa  della  San- 
tiiììma  Trinità  5 e finalmente  li  17 .Di- 
cembre dell’anno  1 690.  lo  dichiarò  fuo 
Vicario  generale  . Innanzi  di  quelli  la- 
boriofilfimi  impieghi , egli  fi  era  ritira- 
to nella  Congregazione  dell’Oratorio , 
dove  anche  fu  Superiore  . L’Oratorio 
1 di  San  Girolamo  lo  elelTe  per  fuo  perpe- 
tuo Minilìro  ; ficcome  ancora  le  Con- 
, gregazioni  Cafinenfe  , ed  Olivetana  del- 
la città  e della  diocefi , non  meno  che  i 
PP.  Serviti , lo  dichiararono  loro  per- 
petuo Confervatore  : onde  avendo  egli 
! /opra  di  fe  tutti  quefti  pefantilfimi  cari- 
chi , è incredibile , e aliai  difficile  il  di- 
: re,  quanto  faticale,  ftudiaffe , e feri- 
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verte,  mallìmamente perle  molte  cau- 
fe  , che  correvano  in  que’ tempi  tra’l 
Vefcovado  , e 1 Capitolo  della  Catte- 
drale; come  pure  per  tante  altre  di  giu- 
rifdizione , che  a quel  zelantiflìmo  Car- 
dinale convenne  di  follenere  . A tutte 
quelle  incombenze  fi  aggipnlc  nel  detto 
anno  e mefe  quella  di  Succollettore 
Apollolico delle  decime,  e.fulTLdj  del 
Clero  sì  della  città , che  di  tuttala  dio- 
cefi . Avvenne  dipoi,  che eflc»  Cardinal 
Barbarico  non  potendo  per  le  molte  in- 
dilpofizioni  contratte , sì per. l’età,  sì 
per  le  fatiche , e allinepze  , fupplir  da 
ìc  folo  alle  incombenze  Vefcovali  della 
ìlia  Chiefa,  chiamò  in  fuffraganeo 
Monfignor  Vincenzio  Bonifacio , Vefcp- 
vo  di  Famagolla  , e creatolo  ..Vicario 
generale , rimile  il  Chericato  .agli  fbi- 
dj  , e all’edizione  dell’Qpere  lue  pre- 
parate . 

Avea  quegli  per  molti  anni  propolle 
le  materie,  per  gli  lludj  morali  a' Parro- 
chi  della  città , e diocefi  Padovana  ; ed 
alcune  anche  erano  Hate  decile  da  lui , e 
stampate  cpl  titolo,  Decifiones  Cleri  Ta- 
Javini-'fatica  però  tutta  del  nollro  Che - 
ricato,  il  quale  pigliolle  di  nuovo  per 
. mapp  ^^.accxefcimsle.di  dottrine , e ri- 
dotte- 
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dottele  a maggior  perfezione , le  fe  po- 
fcia  con  molte  altre  Opere  fue  , tutte 
di  fomma  utilità  per  le  perfoneEccle- 
fiadiche , ridampare  in  Venezia , dove 
pure  dal  nodro  onorati/fimo  dampato- 
re  Poletti  /iranno  ben  predio  date  di 
nuovo  alla  luce  in  forma  di  foglio , con 
buon’ordine  raccolte  , e didribuite  t 
elfendo  e/Te  univerfalmente  defidera- 
te . Tutti  gii  fcritti  di  lui  fono  un  vivo 
ritratto  delia  fua  integerrima  bontà  di 
vita , fempre  accompagnata  da  illiba- 
tezza di  codumi , e da  pietà  , e religio- 
ne: il  che  fece,  che  tanto  al  Venera- 
bile Cardinal  Barbarigo,  quanto  al  vi- 
vente Cardinale  Giorgio  Cornavo  , Ve- 
fcovodi  Padova,  fu  fommamente  ca- 
ro, ed  in  pregio. 

Detto  abbiamo  di  fopra  9 che  u/cì 
egli  una  volta  dalla  Congregazione  de’ 
Padri  di  San  Filippo  Neri  per  /èrvireal 
fuddetto  Cardinal  Barbarigo  : ora  non 
lafceremodifoggiugnere , che  edo  ne 
u/cì  un’altra  volta  per  aidtìere  ad  una  fua 
foreìla  unica  negli  ultimi  anni  della  fua 
vita,  e per  attendere,  feriz-’altro  didur- 
bo , al  lavoro  delle  fue  Opere , ficcome 
appunto  andò  continuando  fino  al  No- 
vembre di  qued’  anno  171-7.  che  fu  il 
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mefe  penultimo  de’ben  vivuti  fuoi  gior- 
ni . Vedendoli  dunque  per  la  gravilfi- 
ma  età  danni  84.  impiegati  tutti  in  fer- 
vigiodiDio,  e del  proliimo  , incapa- 
ce di  più  valerli  de’  libri, che  erano  il  Ìlio 
mobile  più  preziofo,  e più  caro  , volle, 
come  da  tutto  il  mondo  erali  già  diAac- 
cato,  così  pure  prima  di  morire  aliena- 
re da  Tela  numerofa  Tua  libreria . Di  Tua 
mano  li  prefe  ad  uno  ad  uno  in  nota , c 
ne  fece  le  divilìoni  , per  mandargli  a 
quegli , che  Tempre  avea  amato  più  di- 
dimamente , recandone  in  poche  ore 
laftanza,  che  con  molta  diligenza  , e 
difpendio  fuo,per  tutto  il  corfo  della  fua 
vita , avea  riempiuta  di  volumi  di  ogni 
Torta  di  erudizione , principalmentedi 
morale , e di  giurifprudenza  : col  qual 
nobile  atto  , ed  efempio  , non  coti  di 
frequente  veduto , diede  egli  occalìone 
di  maravigliarli  a ciafcuno  , qualmen- 
teun’uomo,  amantillimo  dello  Audio, 
e de’  libri , potellè  farne  con  Angolare 
collanza  , e ad  occhi  afciutti , un  così 
folenne  ripudio . Munito  Analmente  di 
tutti  i Sacramenti  della  Chiefa,  incon- 
trò a i 29.  di  Dicembre  del  prefente  an- 
no 1717.  con  fomma  intrepidezza  !a 
morte,  alla  quale  da  molti  anni  eraA  già 

ap- 
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apparecchiato , lalciando  erede  univer- 
faie  di  tutto  il  Tuo  il  tanto  di  lui  bene- 
merito monaftero  di  San  Pietro,  al  qua- 
le pure  vivendo  avea  fatta  donazione, 
per  ornamento  della  Chiefa , e fabbri- 
che del  Convento , di  più  di  dieci  mi- 
la ducati . 

Tra  gh‘  altri  fuoi  fc ritti  Jalciò  la  Vi- 
ta del  Venerabile  Cardinale  Gregorio 
Barbar igo  ,la  quale  appi  edo  le  fuddette 
Monache  fi  conferva  , ripiena  di  colè 
recondite,  e a lui  ben  note  per  la  fami- 
gliarità, che  molti  anni  ebbe  feco , e 
pel  confidentillìmo  fervi gio  , in  cui 
per  tanto  tempo  piacque  a quella  grand’ 
ani  ma  di  adoperarlo , mol  to  ben  cono- 
feendone  la  fuificienza , e la  fede . 


Tomo  XXIX. 


Ali- 


O 
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ARTICOLO  XIII. 

De  morbis  uteri , opus  R.  C.  Jo.  Gaflonis  , 
Mag.  Trincipis  Etruria  , dicatum  a 
Jo.  Antonio  Tbrenzoni,  in  alma 
‘ Vniverfitate  Tifana  medicina  theori- 
ca  profeffore . Luca,  typis  "Peregnu 
Frediani , 1 71 5.1»  4.  pagg.  344.  fefl- 
za  le  prefazioni  , e l’indice  de’  Ca- 
pitoli . 

'Intenzione  del  chiarimmo  Auto- 


1 j re,  noto  per  altre  fue  Opere  (a) 
già  da  noi  riferite,  flè  di  dare  dottri- 
ne, che  abbiano  qualche  novità,  fon- 
date Tulle  leggi , particolarmente  mec- 
caniche , intorno  a i mali  dell’utero , 
parendoli  le  finora  date , o diffìcili  da 
intenderli,  onon  abbaftanza  fpiegate . 
Dal  frequente  taglio  di  morte  femmine 
è pur  venuto  in  cognizione  di  molte  co- 
fe , non  ancora  ben  note  j laonde  pre- 
ga i lettori , a non  condannare , o rim- 
proverare gli  sforzi  della  fua  volon  tà,  e 
del  fuo  ftudio , fc  prima  non  fi  afficuri- 
no  , con  l’offervazione  , e con  l’efpe- 
rienza  . Monftg.  Lancifi , tanto  bene- 


me- 


( a ) Giornal.  Viti.  fag.  21 5. 


Articolo  XIII.  31? 

merito  dell'arte  medica , ha  dato  il  mo- 
tivo ulteriormente  alla  perfezione  di 
queft’Opera , avendo  con  lue  umanilfi- 
me  lettere  più  volte  efortàto  l’Autore, 
di  dare  alla  pubblica  luce  ciò,  che  avel- 
ie olTervato  de’  mali  dell’infimo  ventre , 
il  che,  modeftamente  dice,  f e non  Cor- 
rif pondera  affatto  alla  tua  efpettaxione , 
ecciterà  altri  almeno , a cercar  cofe  più 
vere.  Si  dichiara  pure,  che,  quantun- 
que adduca  più  volte,  per  cagione  de* 
mali,  ifali  acidi,  di  Capete,  che  que- 
lla fentenza  , abbracciata , alcuni  anni 
fono,  dachiarilfimi  fcrittori , difami- 
nata  dipoi  con  più  maturo  configlio, 
ha  perduto  I’univerfale  grazia , penfan- 
dofi  da  molti  fperimentatilfimi  moder- 
ni, che  non  lì  ritrovi  alcun  fiale  acido 
nel  lingue . Protella  di  offerii  fiervito 
anche  di  tal  dottrina  permaggiorefipie- 
gazionediquefte  colè,  cper  aderire  al 
gonio  de’ Creduli;  conciolfiachè , feci 
fono  quelle  particelle  nel  lingue , è ne- 
c diàrio  , che  lègua  ciò  che  ha  indica- 
to: ma,  le  non  ci  fono,  «©»  però  ca- 
de il  fino  libro,  mentre  a quelle  tenace- 
mente non  aderifèe  benché  levata 
una  delle  molte  cagioni  de’ mali,  non 
poche  altre  ne  rollano . 

O 2 Con 
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* Contuttoché  il dottidirrto Auto» 
re  parli  con  fomma  cautela  , e mode» 
iìia.  intorno  all’efiftenza  dell’acido  nel 
fangue.,  che  molti  adeflò  negano , nul» 
ladimcnoci  pardiritto , Tavvifare,  co- 
me il  Sig.  Homberg , fedo  dell’ Accade- 
mia Reale  di  Parigi , ha  con  nuove  , e 
replicatefperienze  , fatte  in  tutti  ! re- 
gni degli  animali  fa)  e nelle  parti  flui- 
de, e folide  de’ medefimi  , dimoflra- 
to , trovarli  l’acido  nel  fangue  . Ciò 
prova  prima,  coll’oflervare  , come  la 
carne , e i fluidi  degli  animali  confer  * 
vanola  natura  del  nutrimento  lóro,  del; 
che  ne  porta  gli  cfempli , e ne  deduce,: 
che  gli  animali  adunque , che  fi  nutrica -‘ 
no  d'alimenti , i quali,  contengono  acido  ji 
aónferveranno  una  parte  dello  flejfo  aci- 
do, che  reflà  infepar abilmente  nelle  ma- 
terie nutritive  -,  imperocché  il  cangia- 
mento della  materia  nutritiva  in  foflanza 
dell'animale  non  corffte , che  in  tm  f em- 
piite movo  accozzamento  di  parti  yfen- 
Zache  cangino  natura  ( b)  e per  confe-, 
guenza  l'acido  continuerà  ad  ejfere  nelle 
*>  ' par- 

* OSSERVAZIONE  * 

( u ) Hiftoire  de  l’Academie  Roynle  dei 
fciencef.  An.i  Jn. 

( b ) Quefta  feritene  è pur  (cftenuta  dal  fa* 
tnofo  Sig - Hecquet  Francefe . 
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parti  nutrite , e nel  f angue . Parta  all'ana- 
lifi  di  tutte  Je  erbe  , frutta , e grana , 
che  noi  mangiamo,  e tutte  gli  hanno 
dato  un  liquore  manifeftamente  acido  . 
Ha  dipoi  fatta  l’analifi  chimica  di  lib- 
bre tredici  di  fangue  frefcò  d’agnello  , è. 
dopo  eflèrcufcito  un  liquore  acquofo, 
e chiaro  , cangiato  il  recipiente,  ed 
accrefciuto  per  gradi  il  fuoco  fino  ali’ 
ultima  violenza , ufrì  una  mezza  libbra, 
la  metà  d’olio  fetido , e la  metà  di  li- 
quore acquoio  di  color  roflo , il  quale 
aveva  un  forte  empireuma  . Quello 
diede  le  marche  d’acido , e di  alcali  ; 
conciortlachè  fece  una  molto  fenfibile 
cffervefcenza  con  lo  fpirito  di  fale,  e 
divenne  rollo  con  la  tintura  di  turnefo - 
le . Fece  la  fitefla  fperienza  in  eguale 
quantità  di  fangue  di  montone  , e ne 
ufcirono  quafiiprincipj  medefimi,  ec- 
cettuato che  il  liquor  roflo,  che  venne 
infinedella  ftillazione,  gli  parve  meno 
acido  del  fiuddetto,  imperocchèquello 
divenne  col  turnefiole  di  un  color  carico 
di!  fuoco , e quello  di  un  color  di;  rofie . 

Diltillò  parimente  altrettanta  quan- 
tità di  fangue  di  vitello , e di  bue , ed 
ufcìloflertb  ; e in  fine  un  liquore  roflo’ 
forte  empireumatico  , che  conteneva' 

' ' O 3 acido , 
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acido , ed  alcali  , con  quella  notabile 
dilèinzione  , che  il  fangue  del  vitello 
moftrò  piu  acido  di  quello  del  bue  > il 
che  gli  diede  occafione  di  congetturare, 
che  il  fangue  de’ giovani  contenga  più 
àcido  di  quello  degli  adulti  i ma  per  de- 
terminare ciò , ci  vorrebbe , dice , un 
gran  numero  di  fperienze , le  quali  fpe- 
ra  di  fare  altre  volte. 

Ha  trovato , che  le  piante  adulte , e 
i frutti  maturi  hanno  più  olio,  c meno 
fale  delle  giovani , e delle  frutta  acer- 
be > ed  al  contrario  quelle  , e quelle 
hanno  più  fale  , giudicando  , che  lo 
fteflb fi pofla dire  degli  uomini. 

Riflette  , che  quantunque  vi  fia  un’ 
acido  , e un’alcali  in  unofteffo  liquore, 
nulladimeno  non  bollono  infìeme,  e non 
fanno  un  terzo  fale,  perchè  non  vi  èia 
proporzione  de’  pori , e delle  altre  qua- 
lità peceflarie  per  lo  bollimento . 

Ha  fatto  le  Ììeflq  prove  nel  fangue 
umano  , e dopo  il  fiero  è ufcito  un  li- 
quore acquofo  rollo , e molto  carico  di 
fai  volatile , e che  aveva  un  grande  em- 
pireuma  > e dipoi  ne  ufcì  olio  , parte 
liquido  , e parte  denfetto  , e reità  il 
capo  morto  un  carbone  leggero , Ret- 
tificò dodici  once  del  liquore  acquofo  a 

foco 
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foco  lento , per  lèparare  il  làle  volati- 
le, eia  flemma  fuperfkia  , ereftò  nel 
lambicco  quali  un’oncia  di  liquor  roflb, 
e fètido  , di  làpore  auftero  , e molto 
acido  , che  lia  cangiato  k tintura  del 
turnefole  in  un  vivo  colore  di  fuoco . 
Replicò  ladilìillazione  del  lingue  urna» 
no  in  altra  maniera,  dopo  averlo  fec- 
cato , e mefcolato  con  arena  , e cavò 
in  fine  un  liquore,  che  cangiò  la  tintura 
del  turnelòle  in  color  di  fuoco. 

Mifè  poi  inlieme  tutti  quelli  liquori 
rolli, caricati  d’acido,di  animaiidiverfi, 
e di  uomoj  e dopo  alcune  preparazioni , 
che  nel  detto  libro  lì  poflfono  leggere, 
cavò  in  fine  due  once  di  liquore  così  aci- 
do,come  l’aceto  diffidato . 

Lo  ftelTo  gli  è riufeito  nel  diffidare 
carne  , tanto  di  animali  carnivori , 
quanto  di  erbivori , per  così  dire,  e di 
frugivori  , e ritrovò  in  tutti  il  liquor 
rollò,  che  contiene  l’acido,  chi  più, 
chi  meno  : laonde  conchiude , non  po- 
terli dubitare , che  l’acido  degli  alimen- 
ti non  fi  porti  dentro  il  fangue,  e nella 
foftanza  ftefla  degli  animali  s’infinui , 
come  parte  effenziale  de’  medefimi . 

Negli  .Atti  dell’anno  ftefib  (a)  ap- 
O 4 por- 


rà) M-ilo. 
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porta  altri  /perimenti  fatti  fopra  gl’in- 
fetti, ed  altri  animali,  e in  tutti  tro- 
vò l’acido  , ove  pkì , ove  meno  . 

Lo  fteflo,ma  incomparabilmente  più 
copiofodel  fangue,  e della  carne,  cavò 
dal  latte  di  vacca,  di  capra  , e di  afina  . 
Cavò  pure  moltoacido  dal  fudore  uma- 
no, e dall’orina , quantunque  fia  creduta 
generalmente  tutta  alcalica,  come  dal 
fosforo  ftcffo  d’orina  umana:e  finalmen- 
te dagli  efcrementi  di  varj  animali  ne 
ha  eftratto  in  diverfe  maniere,e  in  quan- 
■ tità  diverfa,olfervandofi,  che  per  cava  re 
quello  fiale  inviluppato  ne’  corpi , non 
balla  per  ordinario, fèmplicemente  di- 
iallargii , ma  ci  vuole  una  tale  fermen- 
tazione , o preparazione  , acciocché 
prima  fi'fviiuppi,  c pofia  dipoi  afccn- 
dere  , e farli  fcntire , o conofcere . 

Affine  di  non  mancare  ai  dar  tutte  le 
notizie  neceflàrie  a’noftri  Italiani  in  una 
co  fa  di  tanto  pefo , per  cavar  bene  giu- 
dicanti nel  curare  i mali,  ci  piace  pure 
d’aggiugnere  , come  il  Sig.  Gaflaldi , 
Configliene,  e Medico  del  ReCriftia- 
nifllmo , in  una  fua medica  diflertazio- 
ne  , intitolata  } <An  falina  fanguinis 
conflitutioni  cancri  fluviatiles  conve- 
niantì  ftampata  in  Avignone  l’anno 

I7G- 
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J.713.  conchiude  di  sì , concioffiachè  , 
quando  l’acido  predomina , viene  mi- 
rabilmente addolcito.  Checifìa  l’aci- 
do nel  l'angue  , lo  prova  con  l’analifi 
chimica  del  medefimo , fatta  in  varie 
maniere,  che  non  riferiamo,  per  non 
edere  troppo  lunghi , conchiudendo , 
che  in  ciafcuna  libbra  di  {àngue  vi  fono 
almeno  due  grolfidi  fale  acre  volatile , e 
che  il  fale  acido  notigli  manca . * 

Ma  ritorniamo  al  noftro  Autore  , 
che , trattandoli  di  una  cofa , da  alcuni 
difputata  , ha  voluto  parlare  con  la 
dovuta  prudenza  , per  accomodar!) 
al  fifrema  d’ognuno.  Divide  il  fuo  li- 
bro in  quattordici  Capitoli, nell’efporre 
i quali  cammina  con  l’ordine  elegantif- 
Cmo  del  famofo  Bellini , ponendo  pri- 
ma gli  ^Antecedenti  a i mali , in  fecondo 
luogo  i Congiunti , in  terzo  i Succedenti, 
e finalmente  i Rimed) . Nel  primo  Capi- 
tolo premette  alcune  eofe  necelfarie  , 
per  capirei  mali  dell’utero.  Nel  fecon- 
do parla  del  flulfo  fopprelfo  de’  melimi  : 
nel  terzo  del  flulfo  troppo  abbondante 
de’medefimi  ; nel  quarto  del  flulfo  bian- 
co ; nel  quinto  delia  paffione  itterica  » 
nel  fello  del  furore  uterino  ; nel  fettimo 
della  fterilità  ; nell’ottavo  della  gonor» 
Q J 
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rea  j nel  nono  dell’idoprifia  dell’utero  > 
nel  decimo  della  proeidenza  del  mede- 
fimo}  nell’undecimo dell’aborto,  e del 
feto  morto,  nel  quale  pure  seflendea 
parlare  di  alcuni  fintomi  delle  donne 
gravide  > nel  duodecimo  ragiona  del 
parto  difficile,  della  mola,  e della  fe- 
condina  trattenuta  > nel  decimoterzo 
dello  (moderato  flufTo  de’  lochj}  e final- 
mente nel  decimoquarto  della  fuppref- 
fione  de’medefimi . Ma  venghiamo  più 
al  particolare , per  dar  qualche  (àggio 
della  dottrina  molto  foda , e di  ottimo 
gufio  del  nofiro  Autore. 

Vuole , che  dalle  diverfe  parti  com- 
ponenti l’utero,  in  ciafeuna  donna  for- 
tifica varia  mole,  temperie,  lattiti  di 
teflìtura,  unione,  e refiftenza.  varia. 
Oflerva,  che  in  ninna  parte  del  mede- 
fimo  vi  è una  certa , e perpetua  fpecie  di 
figura , ma  fempre  incollante  , e mu- 
tabile in  ogni  età,  abitudine,  e tem- 
perie , sì  per  lo  maggiore  , o minor 
moto  , contrazione  , detrazione  , e 
grettezza,  sì  per  le  membrane  più  a- 
i pre , o più  lifee,  o per  una  più,  o meno 
abbondante  congerie  di  liquidi,  qualche 
volta  d’ogni  fozzura , o labeifporcata  ; 
anzi,  che  non  dee  porli  fra  le  cofé  mini- 
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me, per  una  più  viva,o  più  languida  for- 
za degli  fpiriti, contraente,  e diftraente, 
o divellente , ed  agitante  più  del  dovere 
la  foftanza  di  lui, e alcuna  fiata  anco  tur- 
bante la  fabbrica  di  tutto  il  corpo . 

Si  ferma  poi , adeferivere  la  minuta  P-1* 
bruttura  dell’utero  , efponendo  la  mira- 
bile tenitura  delle  fibre , il  corfò  intri- 
gatiflimo  de’  canali , e le  glandule  , e i 
vali  linfatici , e quanto  d’artificio  è in 
quella  ftupenda  macchina,  dal  che  vuo- 
le , che  fi  deduca  tutto  ciò , che  fiafpet- 
ta  alla  Angolare  flcifione  , circompref- 
fione,  e feparazione  di  quefta  parte,co-  P’3* 
me  allafeltrazione  di  quc’ liquori,  che 
inceflantemente  bagnano  fiuterò , e d$l 
medefimo  fluifcono,e  fcappano,  come 
fi  deduce  da  Regnerò  di  Graaf  > e da’con- 
fulti  del  celebratiflimo  noftro  Malpighi. 

Ofierva,  che  in  quefii  canali  non  vi 
fono  i moti  eguali,  nè  uguali  i momen- 
ti delle  facultà  * nè  i villi  contrattili 
teficnti  i vafi  fono  egualmenti  grollì, 
nè  ugualmente  fòttili , o denfi , ma  in 
qualfivoglia  parte  de’ canali  altri  più 
grollì , altri  più  fiottili , ed  altri  fono 
più  radi,  opìù  denfi.  QyinJi è , che 
non  efièndo  per  le  efatte  circonferen- 
ze de’  canaletti  , egualmente  difpofti , 

Q «S  nè 
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nè  tempre  retti , nè  Tempre  fpiralmente 
rivolti,  ècofa  facile  in  tanta  inegualità 
di  villi  grolìi , lottili , c fottilillimi , e 
p-  4 inlìemedi  facoltà,  e forze,  che  fi  Smuo- 
va, e fi  trituri  la  ferie  de’  globetti,  che 
formano  i fluidi  {correnti  per  li  detti 
canali  ; anzi  tanta  inegualità'  di  forze , 
di  vali , e di  refilèenze  fa  , che  le  mole- 
cole de’ liquidi  fornicano  ineguali  ve- 
locità -,  e quindi  accade  , che  alcune 
particeliepoco  fi  muovano,  e che  alcu- 
ne altre  con  maggior  forza  per  mezzo 
. de’ canaletti  fluì fcano , più  di  quelle, 
che  radono  la . proliìma  parte  della  fu- 
perficie  de’  canali  : dal  che  nafee  , che 
le  particelle  più  pigre  {corrano  lenta- 
mente lungheffo  i fianchi , ed  empiano 
a poco  a poco  tutto  ciò , che  vi  è di  ca- 
vo, e di  meno  refiftente  quantunque 
quel  cavo  fia  ripiegato  , fielfibile,  e di 
una  {trabocchevole  lunghezza. 

Da  ciò  deducei  molti  impedimenti, 
erefiftenze,  che  hanno  i fluidi,  nello 
feorrere  per  gli  angufti  canali  del  Tute- 
io  : il  che  tèmpre  più  prova  coll’inge» 
gnofamente  deferivere  Tintrigatiffima 
lor  teflìtura  ; riflettendo  però  , che 
p.  5.  quantunque  fia  quella  infigne  copia  di 
refiftenze  ncliùtero  , nulladimeno  di 
ù gior- 
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giorno  in  giorno  fi  fminuifce>conciaiIIa« 
cofachè  i vafiapoco  a poco  fi  fpiegano , 
e fi  dilatano,'  anzi  le  virtù  delle  contra- 
zioni, delle  diffrazioni,  delle  preifioni,. 
ec.fi  accrefcono,  e l'empito, de’ fluidi 
con  maggior  forza  di  percuflìoni  opera 
neile  parti,  e perciò  le  particelle  più  at- 
tive efercitando  le  loro  forze  ne’  canali 
deH’utero,  e di  tutto  il  corpo,  così  cre- 
fcono, che  illufìxano,  percosì  dire,  ogni 
parte  de’  vafì , incalzano  gli  umori , gli 
percuotono,e  più  fluflìbiii  gli  rendono. 

Va  pure  coattamente  {piegando,  co- 
me fi  dilati  l’utero,  eivafi  Tuoi,  finat-  p. 
tantoché  la  corporatura,  o tenitura  di 
lui  fia  ripiena  di  una  dovuta  copia. di 
umori , x venga  tentato  da  ima  certa  fi- 
cura  agitazione  d’umori , e calore:  dal 
che  le  membrane,  ed  i canali fèrpeg- 
gianti  per  quelle  vengono  folleckati , 
efpanfi,  contratti,  cdifirratti  , finche 
gli  umori  contenuti  fluifcano  5 e quindi 
deriva  , che  i canali  ora  viavia  fi  riem- 
piano, orafi  votino,  e che  i villi  co- 
lli tuenti  tutte  le  membrane , e le  mem- 
brane contenenti  i canali  fi  contragga - 
no,e  fi  diilraggano  in  tutta  la  macchina 
rciò  i canali  più  pieni  con 
, e le  loro  fuccedenti  pie- 


dei  corpo  >e  pei 
maggior  forza 
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gke  urtino  , rarefacciano  , ed  aprano 
maggiormente  le  loro  boccucce., 
Riflette,  che  quella  fecre2Ìone  po- 
trebbe lungamente  durare , ma  gli  umo- 
ri non  confervando  Tempre  la  Ideila  mi- 
ftura  , l’indole  fteffa  , e copia  di  par- 
ticelle focofe,  oignicoliy  nèefercitan- 
do  Tempre  la  medelìma  forza  di  correre, 
nè  il  momento  medefìmo  d’irritazione  , 
non  è maraviglia , che  ceffi  dipoi  l’ufci- 
tadelTangue,  e degli  altri  fluidi . Ap- 
porta un  chiaro  , e famigliare  elempio 
del  liquore,  che  Tcappa  da’ canali  del 
legno,  quando  l’agita  il  fuoco:  ulcen- 
do  da  quel  canto,  che  dal  Tuddetto  fuo- 
co non  è tentato  -,  e quanto  maggiore  è 
il  calore , tanto  maggiore  , e più  ve- 
'Moceèl’ufcita  del  medefìmo  : il  che  pu- 
re eTemplifìca  con  una  tela  incerata , 
dall’ima  parte  della  quale  fia  acceTo  il 
fuoco , fluendo  dall’altra  la  liquefatta 
cera:  la  qual  cofa  confermano , dice, 
i pomi  o fopra , o appreffo  il  fuoco 
porti , dilatandoli  i loro  vali , e le  loro 
bucce,  edulcendo  il  fugo  per  la  forza 
del  fuoco  rarefacente , e dilatanteili- 
quorì,e  finalmente  invincidendoli . Da 
ciò  cava  , che , Te  il  fuoco  può  fare  i 
menzionati  effetti  nel  legno,  nella  te- 
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la,  ne  frutti,  portano  anche  particel- 
le fcioltedi  fuoco  baftare  per  la  fepara- 
zione  de’ meli  nelle  donne,  qual  volta 
quelle  polle  in  moto,  o in  libertà  agi- 
tano internamente  ilfangue,e  rarefanno 
i canali,  ed  i vii  li*. 

Penfadunque,  che  i menllrualffluf-  P-* 
fio  piu  prello,  o più  tardi  incominci- 
no nelle  dorme,  conforme  più  prello, 
o più  tardi  farà  fpiegato  l’utero , o più» 
omeno  fecondato  da  una  vi  vace  copia 
d’umori , oda  una  quantità  d’ignicoli  : 
imperocché  tanto  durerà  quella  depofi- 
zione , quanto  durerà  la  forza  di  tanti 
predetti  moti  , e la  facoltà  del  fuoco 
operantejnellamaniera  appunto,che  nel 
legno  fi  perpetua  la  feparazione  dell’ 
umido  contenuto  ,finattantochè  la  for- 
za del  fuoco fùpera  la  refiftenza  di  lui . 

fra  le  cofe , che  dalle  premeflè  dedu- 
ce , frabilifce  darli  dentro  l’utero  di 
qualfìvoglia  età  un  certo  liquido  , non 
affatto  quiefcente  , quale  negli  alberi 
nel  tempo  d’inverno  fino  alla  primavera 
fi  conferva  j nel  qual  tempo,  agitando 
il  calore  di  quella  parte  dell’anno , e al- 
cuna fiata  ancora  prima , tutti  i femi 
delle  piante  incominciano  internamen- 
te a moverfì  \ £ perciò  le  gemme , i fio- 
ri? 
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ri^  le  fiondi,  le  frutta,  o più  predo , ì 
o più  tardi  efcono  da  quelle , conforme 
Paria  , i canali , egli  umori  contenuti  ■ 
da  quelli  fono  pièni  di  maggiore,  o mi- 
nor còpiad 'ignicolì , che  facciano  em- 
pito per  ogniverfo  . Secondo  dunque* 

’ ! da  varietà  de’ temperamenti,  più  predo, 
opiù  tardi  nelle  donne  i fiori  apparifco- 
no,  e conforme  i vafi  pieni  dell’utero 
più  > o meno  all’influflo  del  liquido  ten- 
tante refiftono  : dal  che  deduce , edere 
eofa  verifimile , che  non  folamente  nel- 
le donne  atte  alla  generazione , ma  an- 
che nelle  vecchie , e qualche  volta  nelle 
immature  fanciulle  fi  dilatino,  e fi  apra- 
no i vafi fanguigni , fcorrenti  per  Tute-- 
ro,  ficcome  l’ildano,  l'Orfiio , e \oScul~ 
zio,  hanno  accennato , ed  ultimamen- 
te oflervò  il  Sign.  Fatti/ nitri , il  quale 
vide  una  fanciulla  , non  ancora  toc- 
cante il  primo  lulèro  , aver  pagato 
P-I2"  i fuoi  lunari  tributi  per  più  meli*  ed 
egli  ftefo  attefta  , d’ aver  veduto  ac- 
cadere io  Hello  a una  certa  vecchia, 
che  patì  il  medefimo  corfo  di  fan- 
gue. 

Apporta  qui  altre  opinioni , le  quali 
bravamente  dio  impugna,  conchiudcn- 
pjj.  do  que  de  primo  Capitolo  , col  modra- 

re, 
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re,  brevemente,  come  al  contrario! 
fluflìnel  tempo  determinato  non  fegua-  P-'4- 
no  , e come  tutto  l’ordine  fi  confonda  ; 
dal  che  ne  fegue  , come  avvifa  Ippocra- 
te  (a)  quod  uterus  evadet  omnium  mor- 
borum  feminarium , atque  radix . 

Nel  fecondo  Capitolo  parla  della  pl)*’ 
f uppr e filone  dc'meft , e con  l’ordine  ele- 
gantilfimo  del  Bellini  premette  le  cagio- 
ni antecedenti , dando  prima  la  definizio- 
ne della  mcdefima  : cioè  effere  la fuppref ■ 

/ ione  de'  me  fi  un  trattenimento  del  J 'angue 
m e finto  per  lo  vix  io  f Aarnente  de'  vafi  , 0 
de'  fluidi , 0 degli  uni , e degli  altri . So- 
g\Ìono precedere  la  mentovata  fuppref- 
fìone  una  Cagione  fredda  , ed  umida  , 
veftimcnti  bagnati  , l’età  mancante  , 
una  lunga  quiete , l’ozio  ,ed  altre  colè , 
che  didimamente  defcrive  ; fi  congiun - 
gotto  co  medefimi  fuppreifi  la  ftanchez- 
zadi  tutto  il  corpo,  la  latitudine  de’ 
lombi,  e delle  fcapule,  la  gravità , e ’l 
dolore  del  capo , la  naufea , ec.  e / 'icce- 
dono  alla  privazione  de’ detti  molti  in- 
convenienti, che  col  fuo  folito  modo 
vaingegnofamente  defcrivendo , edap  ■ 
portandone  le  ragioni . 

Palla  dipoi  a fpiegare  aduna  aduna  p.n, 

le 

( a)  Lib.de  ledi  i»  hemine . 
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le  cagioni  accennate  efteriori,  come  per  ' 
efempiola  fredda,  ed  umida  ftagione  , 
la  quale  ha  forza  di  premere  , d’irrita- 
re non  poco  le  papille  de’  nervi , edi  ec- 
citare  nelle  loro  propagini  un  tremo- 
re , dalla  forza  del  quale  quella  necef- 
faria  cagione  del  moto  non  fi  comuni- 
ca , come  prima  , alle  fibre  di  tut- 
ta la  macchina , e alla  tcfiìtura  dell’ute- 
ro, alla  quale  , nella  fleflà  maniera, 
che  agli  altri  organi , innumerabili  fa- 
lcetti de’  nervi , portanti  la  forza , e la 
facoltà  del  moto , e del  fenlò , fi  pro- 
pagano . Per  lo  che , o s’immerga  il 
i-  corpo  nell’acqua  fredda,  ol’una  parte, 
o l’altra  deU’eftremità  fi  trattenga  lun- 
go tempo  in  quella,  o fi  maneggi  qual- 
fivoglia  corpo  freddo  ; per  forza  di 
quello  molefto  contatto  in  tal  manie- 
ra la  foftanza  de’  nervi  viene  penetrata , 
agitata,  e irritata,  che  la  linfa  fc  or- 
rente  ne’ dintorni  de’ nervi  fi  férma , lo 
fpirito  con  moto  tremulo  fi  diffonde , o 
più  toflo  difordinatamente  viene  cac- 
ciato dal  cervello  a Ile  parti  > e perciò 
ogni  fibra  , anche  frettante  all’utero , 
così  viene  bagnata,  che  prima  fi  rila- 
foia,  dipoi  fi  tende,  e come  coftrin- 
ge,  e fi  dibatte:  di  maniera  che  ogni 

villo 
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vii  lo  de’  vali  venga , come  da  una  para  - 
lifiaflàlito,  per  vizio  del  qualeil  fuoco 
(parlo  per  li  fluidi,  e per  li  folidi  non 
ifvaporainaria,  ma  Ila  nafcoflo  all’in- 
dentro  ; onde  gli  umori  non  conferva- 
no l’empito  naturale,  nè  fi  mantengo- 
no le  fèparaziooi  : imperocché  il  corpo 
dell’utero  diventa  non  trafpirabile  j i 
meati  di  lui  fi  riftringono  j le  contra- 
zioni , le  diffrazioni  , le  preflioni , e 
gli  altri  movimenti , che  godeva  , fi 
perdono  , e da  ciò  ne  nafee  la  fuppref- 
fionede’mefi.  Così  fegue  a corrobora- 
re con  forti  dottrine  quanto  va  afferen- 
do,  e quindi  palfa  a (piegare  mecca- 
nicamente il  modo , con  cui  tutte  le  ca- 
gioni efterne  accennate  impedirono  il 
libero  (colo  de’ meli  , diffondendoli 
con  ottimi  raziocin ; , e tutto  con  buon 
metodo  (piegando . 

Negli  balla  di  aver  data  efattanoti-  p.  J4* 
zia , per  la  fupprellione  de’ lunari  tri- 
buti , di  tutte  quelle  colè  , che  da  ca- 
gioni efterne  vengono  generate:  fa  paf- 
faggioanco  alle  cagioni  interne,  dalle 
quali  pure  le  donne  vengono  travaglia- 
te : come  accade , quando  fono  mole- 
fiate  da  una  laffitudine  di  tutto  il  cor- 
po , che  alle  volte  dipende  da  particel- 
le 
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le  di  un  fuoco  fmoderato , che  troppd 
follecitanogli  umori  naturalmente  fiuf- 
fibili,  quando  già  lcioltc  da’ Tuoi  lega^ 
mi  luflureggiano , e irritano  tutto  il  fò- 
lido , e tutto  il  fluido , anzi  lo  paffano 
fuor  fuora  , lo  turbano  , e molefta- 
mente  lo  penetrano , rendendolo  a mo- 
do d’una {quagliata cera:  laonde, feaf-  \ 
fatto  non  abbruciano  le  macchinette , 
almeno  le  limano  , le  radono  , le  af- 
forbono,  e le  rafciugano , e fanno  vo- 
lare in  aria  molto  di  quell’umore,  che 
è tanto  necelfario  , sì  al  moto  delle 
macchinette , come  alla  circolazione , 
e feparazione  delle  parti  inutili . Tor- 
na alla  limili  tudine  del  legnoverde , che 
gittato  in  un  grande  incendio  , non 
vomita  l’umore  nè  dall’un  canto  , nè 
dall’altro  ; conciolfiachè  la  troppa  for- 
za degli  ignicoli , ed  il  concorfo  di  ef- 
fipreftamente  la  fua  compage  difcio< 
glie,  penetra,  edivide,  e confuma, 
o rifolve  gli  umori  nella  fua  foftanza 
difperfi  . Applica  la  lìmilitudine  agi’ 
ignicoli  troppo  copiofinel  fangue,  e poi 
pafla  a render  conto  d’altre  interne  ca- 
gioni, che  impedilcono  imefl,  come 
il  difetto  delle  forze , la  contaminazio- 
ne degli  fpiriti , e l’inerzia  degli  •umo- 
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ri  , l’oftruzione  de’  canali , e l’irrita- 
tamento  de’ nervi , e limili . 

Ciòefpollo,  viene  agli  effetti,  che 
fanelli  dipendono , o che  fono  confecu-  P*38- 
tizzi  alla  liipprelfione  de’  meli,  come  la 
diverfità  deiforme , il  difficile  rcfpiro,  ? 

il  roffo  gonfiamento  degli  occhi  , ec. 
Spiegala  cagione  del  maggiore,  o mi- 
nor moto  del  cuore  ; qual  cola  fàccia  la  p '40 
congerie  degli  umori , come  s’induri- 
no lé parti,  eia  fupprelìione  produca- 
no, comeleguaun  Tonno  viziofo  , per» 
che  ceffino  i mefi  nell’età  confiftente  ; 
ondenafca  la  perdita  della  bellezza  de’ 
lor  colori , e quali  effetti  derivino  dall’ 
impedita  trafpirazione  . Apporta  un 
cafo  in  quello  propofito  d’una  donna 
morta  nello  fpedale  di  Pifa , travaglia- 
ta da  urta*  fieriifima  rogna . Quella  era 
d’anni  26.  di  tenitura  di  corpo  piùto-  p y,_ 
ftorara,  chedenfa  , e di  un’affai  lode- 
vole temperamento  : ma  dappoiché  1’ 
incominciò  a molellare  quella  rabbiola 
rogna  , incominciò  a non  poter  dor- 
mire, ed  a continuamente  fudare:  ma 
giugnendo  un  freddilfimo  inverno  , a 
poco  a poco  fi  fupprelfero  i fudori , e 
non  molto  dopo  i melimi  affatto  Va- 
nirono . Perlo  che  fu  affialita  da  una, 
a.  ■ , lan- 
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languidezza  di  fòrze , e da  un  certo  leg- 
gero dolore  di  tutto  il  corpo,  il  quale 
prefto  fi  cangiò  in  un  crudele  prurito  di 
tutta  la  cute , che  non  lafciava  trovarle 
luogo,  non  oftante  molti  rimedj  là- 
M3*  viamentefomminiftratilc  . Quindi  do- 
po alcuni  giorni  impedita  quella  mate- 
ria da  un  così  feroce , e contumace  irri- 
tamento, fi  rammafsò  nelle  ajette,  e 
fpazietti  reticolari  della  cute,  e degli 
altri  comuni  inuoglj , che  gli  rendette 
tuberofi  , e gonfi , di  maniera  che  gon- 
fioni alla  foggia  di  uno  forato  fòpra  ft ra- 
to , odi  un  cuojo,  odiuna  pelle  fo- 
pra  un’altra  grolla  pelle  dirtela . Imma- 
ginò il  chiariamo  noftro  Autore,  che 
dò, che  ad  occhi  veggenti  efternamen- 
te  fi  oflèrvava , forte  anche  internamen- 
te nelle  membrane  dell’utero  le  quali 
foffero  ridotte  allafoggia  di  una  rada , 
edifcioita  tela,  di  lento  umore  bagna- 
ta, e di  tartaro  imbevuta  $ perlochè 
fòrte ro  sforzate  a perdere  la  dovuta  fòr- 
za di  contrazione  , e diffrazione,  dal 
qual  difètto  la  donna  pagò  prefto  il  de- 
bito alla  natura . 

Aperto  il  cadavero,  vide  non  fola-  1 
mente  i primi  integumenti,  ma  le  mem-  [ 
krane  dell’utero  aliali  te  dalla,  fteftà  ftef-  ' 

filli  ma 
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fìlfima  labe  , cioè  d’afprezze  ttiberofc , 
di  fquame,  e di  erode  ripiene.  OfTer- 
vò  inoltre  le  menzionate  membrane 
uguagliare  la  groflèzza  quali  di  tre  di- 
ta, ed  i vali  difperli  per  la  folìanza 
i dell’utero  , e le  glandule  die  di  una 
quagliabile  fozzura  inzuppate  , e di 
umori  impaludati  fatolle . In  poche  par 
rolevidc  tutta  l’interna,  ed  edema  fi-  p-U 
bra  dell’utero  molto  lafla,  e la  fpugno- 
fa  fodanza  di  tutta  la  vagina  così  ri- 
i gonfia,  e piena d’un 'inondazione d’im- 
; pura , e rodente  linfa , che  fàcilmente 
a quella  troppo  rilafciata  macchinetta 
veniva  impedito  il  palìàggio  del  fugo 
nervofo , per  difetto  del  quale  cefsò 
ogni  moto . 

Si  dichiara  , che  non  la  finirebbe 
giammai  , fe  voledè  riferire  ad  uno 
ad  uno  tutti  i generi  de’  mali , da’  qua- 
li gli  organi  folidi  , e ciafcun  fluido 
vengono  infettati,  e fegnatamente  quel- 
li , i quali  non  foia  rimati  , ma  prof 
fimi  fermano , fminuifeono , o in  qual- 
che modo  il  corfo  de’ meli  ritardano  ; 
e qui  dì  nuovo  ne  fa  un’altro  catalogo , 
/piegando  brevemente  il  modo  , con 
cui  operano  , e con  fimilitudini  illu- 
ftrandolo. 


Di- 
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Difcende  finalmente  agl’  indicanti , 
f.  e alla  cura.  Quelli  fono  di  porre  in  li- 
bertà gl’ ignicoli  inviluppati,  per  ope- 
ra de’ quali  vengano  i liquidi  per  li  lo- 
ro canali  cacciati  , e con  tal  empito 
Unificano  , che  il  loro  momento  fia 
maggior  del  momento  di  tutte  le  re- 
fillenze  , che  fono  per  la  lunghezza  de* 
vali  feorrenti  per  l’utero , per  le  vi- 
ficerc  , e per  tutto  il  corpo  ; per  lo 
che  i medicanti  fcrvir  fi  debbono  di 
que’rimed j , che  pofiano  rdiituire  agli 
umori  la  dovuta  quantità  degl’  ìgnicoli , 
la  figura,  e l’empito. 

• Premeflfe  tutte  quelle  cofc  alla  teo- 
rica fpettanti  , per  paflare  alla  cura 
del  detto  male  , penfa  , che  niuno 
{prezzerà  i!  leggeri  purganti , i quali , 
per  vero,  dire , in  un’aria  grolla , e in 
un’abito  di  corpo  carnofo  , e pingue 
più  fiate  adoperare  fi  debbono  : indi 
con  quel  metodo  , ecopia,  che  fi  dee, 
fi  ha  da  prelcrivere  gli  acciaiati  > con- 
ciolliachè  la  limatura  d’acciajo , irro- 
rata con  aceto  , come  l’efperienza  di- 
moftra,  fi  rifcalda  , mentre  il  fuoco 
nelì’acciajo  fepolto  fi  slega,  e fi  diffon- 
de , come  oflervò  _ quell’uomo  infi. 
gne  Francesco  aedi  . Illuftrò  dipoi 
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molto  più  la  cola  il  grave  MleJJan- 
dro  Marchetti  , gittando  la  polvere , 
o limatura  d’acciajo  l'opra  il  fuoco  , 
che  alla  foggia  della  polvere  dafchiop- 
po  in  uno  fèante  s’accendeva  ; dal  che 
chiaramente  fi  deduce  , che  anche  1’ 
acciajuolo  , quando  urta  nella  pietra 
focaja  , è quello  , che  dà  molto  fuo- 
co , e poco  la  pietra  . Laonde  , fe  i 
femi  del  fuoco  , che  nell’acciajo  iran- 
no nalcoili , ricevono  libertà  per  la 
forza  dell’aceto , che  con  le  fue  punte 
s’infinua  ne’fuoi  loculi  , lo  slega  , e 
fcaccia  ; con  eguat  ragione  giudicare 
fi  dee , che  ciò  polla  accadere  anche 
nel  fangue  , e negli  altri  umori  delle 
donne,  ne’ quali  fono  molte  particel- 
le, che  polfono  eguagliare  la  forza  di 
quelle,  che  fi  trovano  nell’aceto . Co- 
tali dunque  particelle  così  fciolgono 
la  teflitura  dell’acciajo  , che  gl’  igni- 
coli  di  lui , polli  in  libertà  , freghi- 
no, e penetrino  i fodi,  e i fluidi,  e 
perciò  battano,  e pongano  in  moto  le 
altre  particelle  del  fuoco,  che  invol- 
te, e legate  vi  rellano . 

Se  adunque  , conchiude  il  nollro 
Autore,  più  volte,  come  è lolito,  fi 
dial’acciajo,  le  particelle  Iciolte  del  p 

Tomo  XXIX.  P fuo- 
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fuoco  pian  piano  comunicheranno  a’ 
fluidi  il  primo  impeto,  la  figura,  la 
mirti one,  eia  forza  di  operare:  an- 
zi paleranno  fuor  fuora  , fregheran- 
no, e penetreranno  i corpi  fodi  , e 
le  loro  molecole,  e loculetti ; e fe  in 
quelli  vi  farà  impaludato  qualche  umo- 
re quagliatale , lo  triteranno , e qua- 
li col  morfo  di  una  lima  lo  raderan- 
no,e fcaccerarmo  j perlochè  le  fibre,  che 
erano  già  laflè , edifporcate,  più  fer- 
me, e più  forti  fi  renderanno . 

Fa  finalmente  una  faggia  confidera- 
zione,  cioè,  eflèndo  il  principio  della 
curala  cognizione  delle  cagioni,  dal- 
le cofe  fin  qui  dette  ognuno  intenderà, 
che  per  lo  più  in  quello  male  con- 
vengono le  evacuazioni  j ma  però  al- 
cuna fiata,  per  mancanza  della  linfa, 
e in  confeguente  per  la  troppa  liceità 
de’ corpi  foiidi,  fi  debbono  più  torto 
adoperare  acque  dolci , ed  altri  rime- 
fi  j umettanti,  acciocché  deprimano  il 
fuoco,  che  la  linfa  diilìpa,  e confu- 
ma. Imperocché,  nella  maniera  ap- 
punto , che  un  mucchio  di  rena  non 
può  per  li  canali  angulti  infinuarfi , nè 
fcorrere  , fe  da  acqua  copiofa  non  è 
bagnata  , e renduta  flufiibile  i così  i 
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globetti , e le  molecole  lòde  del  fan* 
gue,  e degli  altri  liquori , perl’alprez- 
za  della  lor  fuperfìcie , nè  poflono  mo- 
verli , nè  fcorrere  per  gli  angufti  ca- 
nali del  corpo,  e particolarmente  per 
li  minutillimi  vafetti  ferpeggianti  per 
l’utero,  fé  mediante  il  mefcolamento 
dell’acqua  la  neceffaria  fluidità  non  ac- 
quiftino. 

Protefta  redarci  altre  colè , che  fo- 
no intricatiffime , e in  mille  ambagi 
di  quiftioni,  edifpute  involte,  dalle 
quali  per  brevità  loprafiede , potendo 
particolarmente  cialcuno  leggerle  ap- 
preffocelebratillìmi  Autori , e daquel- 
li  intendere  , lè  ciò  , che  prefcrivo- 
no  , fi  coniàccia  con  le  fue  congettu- 
re , e particolarmente  il  celebratifli- 
mo  Malpighi  nelConfulto  84. 

Nel  capitolo  terzo  ragiona  dei  trop- 
po fluflo  de’  meli , e premeflà  la  defini- 
zione del  medefimo,  o più  tolto,  al- 
l’tffo  de’ medici , la  defcrizione,  rife- 
rì fce  le  cagioni  precedenti , come  per  p- 
lo  più  il  gran  calore  dell’aria,  i tra- 
vagli, le  cure,  i moti  gagliardi  dell’ 
animo,  e del  corpo,  gli  eferciz  j fmo- 
derati , i bagni  caldi , cibi , e bevan- 
de calde,  ec.  fegoono  le  affezioni  al 
- P 2 detto 
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detto  male  congiunte , come  l’inappe- 
tenza, la  crudità,  un  bruttocolor di 
faccia,  la  gonfiezza  de’ piedi , e qual- 
che volta  di  tutto  il  corpo , ed  altre , 
che  va  diligentemente  portando  . A 
quelle  connette  le  colè  fuccedenti  , e 
p,6a,  diritte  cjj  nuòvo  le  macchinette  del- 
l’utero , e i loro  naturali , e neceflar j 
movimenti,  e l’efclufione  afuotempo 
dé’foverchj  liquori,  defcriveanco  la 
cagione  della  troppa  copia  ufcente  de’ 
medefimi  ; imperciocché , fe  i movi- 
menti dell’utero  , e le  alternate  con- 
trazioni, e diffrazioni  de’  vali , l’elio 
de’ liquidi  , il  fililo,  e rifililo,  e le 
Icambievoli  fregagioni  de’ folidi , e de’ 
fluidi,  dappoiché  aprirono  infieme  le 
bocche  de’ vali,  efpiegaronole  incre- 
p.6 $.  fpatiire  dell’utero,  e de’ tortuofi  giri 
de’  canaletti  , che  in  varie  maniere 
fcorrono  per  le  fue  membrane,  non 
poflono  oltre  i termini  prefillì  aprir- 
gli, e diflendere  le  rughe  j allora  per 
qualfivoglia  anche  leggier  cagione,  lè 
fi  accrefcano  i fluii  , e i rifluii!  , il 
ribollimento,  e l’elio  de’  liquidi  potrà 
facilmente  luperare  con  qualfivoglia 
nuova  forza  tutte  le  refillenze , gli  olla- 
coli  , e le  unioni , dal  che  ne  fcgua , 
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che  il  momento  d’un  To lo  dìo  così 
pofla  urtare,  e fregare i vali  uniti,  e 
rammarginati  , che  di  nuovo  gli  ria- 
pra, gli  rilailì,  e la  neceflaria  tenitu- 
ra sforzi , e rompa  . Anzi  così  può 
Tollecitare  l’empito  de’  liquidi , che  le 
particelle  loro , Tempre  maggiormen- 
te tritate  , e pieghevoli  diventino  , 
onde  trivellino,  ed  aprano  i canali  , 
ed  efcano  fenza  legge  . e fenza  fre- 
no , ec. 

In  tal  maniera  va  dottamente  de- 
correndo , finché  giugne  a fpiegare 
teoricamente  le  cagioni , per  le  qua- 
li l’aria  troppo  calda  produca  un  tal  P at- 
inale , e fàccia , che  il  Tangue  , e gli 
umori  , diremo  così  , non  più  fieno 
imbrigliatane  regolati  a Tuo  tempo  dal. 
la  natura  , ma  sfrenatamente  frappi- 
no , ed  il  momento  delle  Tue  forze  > 
e de’ Tuoi  organi  deridano.  Così  Tpie- 
ga,  come  operino  i bagni  caldi  , le  P*'6’ 
pafsioni  dell’animo  , la  ripienezza , e 
limili  : dopo  di  che  moftra  que’mali 
effetti , che  da  quella  indifpofizione 
dipendono  , come  l’inappetenza  , la 
guaita  cozione  de’  cibi , la  traTpirazio- 
ne  impedita  , la  cacheTsia  di  tutto  il  _ 
corpo  , la  mancanza  delle  fòrze  , il 
P 3 dolor 
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doior  de’ reni,  e dell’utero  , lo  fma- 
grimento,  e le  convulsioni , recando 
di  tutti  con  ottime  dottrine  la  cagio- 
ne. 

Moflra  la  mutazione  , che  accade 
P 75.  in  quello  difordine  de'folidi,  e de’ li- 
quidi, e qualcofa,  tolto  il  contatto 
delle  parti , fucceda  -,  e come  gli  umo- 
ri troppo  caldi  aprano  i vafi.  Dàl’efem- 
pio  di  poca  polvere  da  fchioppo  , che 
accefa  apre , agita , e fpigne  palle  di 
p 77.  piombo,  e infino  il  fèrro  alquanto  pe- 
netra , e diièioglie,  e così  i villi  , e 
i tigli  de’ vali  fanguigni  , urtati,  co- 
me da  un  liquore  di  fuoco,  lafleranno 
prima  il  loro  combaciamento  , non 
<orrifponde ranno  alle  forze  de’  liqui- 
di , e perciò  difciolti  permetteranno 
l’ufcita  agli  umori  fluenti , ed  agitati 
dal  caldo. 

Ciò  prova  con  gran  chiarezza  con 
un’oflervazione  fatta  in  una  donna  di 
anni  30.  di  tempera  calda  dotata  , la 
quale  in  tempo  di  primavera  era  tra- 
vagliata da  una  femplice  terzana , ed 
ogni  qual  volta  era  nell’acceiSone  da 
un  ferventiffimo  calore  agitata,  fem- 
pre  allora  copiofkmente  i mefi  {corre- 
vano. Pallate  due  fettimane,  ficcome 

ipa- 
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i parofifmi  furono  minori , così  mi- 
nori erano  le  ufcite  ; ma  quantunque 
la  febbre  ceffalTe  , e forte  fempre  mi- 
nore lo  fgorgo  del  fangue,  noncéfsò 
però  affatto,  e feguitò  fino  a un  me- 
fe:  dopo  il  qual  tempo  tornò  la  dòn- 
na ad  efiére  aflalita  da  una  lenta  feb- 
bretta,  che  mai  non  cefsò,  finché  con 
rimedj  refrigeranti,  ed  umettanti  non 
furono  affatto  imbrigliate  le  particelle 
del  fuocotroppo  attive,  dal  che  feguì 
dipoi  la  totale  falute . 

Così  va  tutto  difam*«ando  con  at- 
tenzione , e diligenza  lodevole  , fino 
chegiugne  alla  cura,  che  riduce  a ca- 
vate di  fangue  , fe  vi  fieno  le  dovute 
forze,  agli  umettanti , e refrigeranti , 
come  la  calila  , i tamarindi  , acque 
termali  appropriate,  e bagni.  Aggiu- 
gne  l’acqua  d’orzo , un  fiero  di  capra 
accialito,  o una  tintura  d’accia;o  ; e fi 
è fèrvito  ancora  della  chinachina  con 
buon  fucceflo  , avendo  oflèrvato,  che 
gittata  quella  polvere  nel  fangue  cava- 
to, fa,  che  più  prefto  fi  quaglj  dell’ 
altro.  Così  commenda  la  gelatina  di 
corno  di  cervo,lo  fpecifico  dell’EIvezia, 
la  radice  d’ipecuaeanna  , il  fungo  mal- 
tefe,e  la  mutazione  dell'aria,  e del  vitto. 

P 4 Ma 


344  Giorn.Db’Lbttbrati 

Ma  troppo  lunghi  faremmo , fe  vo- 
Jeflìmo  ad  uno  ad  uno  , dar  l’eftratto 
di  tutti  i capitoli,  ballando  a noi,  d’ 
averne  dato  qualchefaggio,  acciocché 
ii  vegga  la  diligenza , e dottrina  dell’ 
Autore , che  ha  faputo  dare  a un  trat- 
tato tanto  difficile  la  fua  aria  di  no- 
vità, con  l’utilità  de’rimedj. 

ARTICOLO  XIV. 

Novins  Letteraria 
D’Itali  a 

Da  Luglio  fino  a tutto  Dicembre 

Mdccxvii. 

$.  I. 

Novelle  firaniere  appartenenti 
all’  Italia  . 

AUGUSTA. 

V iene  fcritto  da  Vienna  , che  il 
Mappamondo  iflorico  del  P.  .An- 
tonio Forefii,  Gefuita,  lì  è comincia- 
to a /lampare  in  foglio  in  Augufta  , 
tradotto  a tomo  per  tomo  in  lingua 
| tedefca 
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tedefca  : il  che  è flato  intraprefo  da 
perfona  intendente  per  la  ftima  , che 
ella  fa  , e che  l'ente  fare  da  molti  an- 
che in  quelle  parti  , della  medefima 
Opera. 


NORIMBERGA. 


Abbiamo  nelle  Centurie  V.eVI.  del- 
1’  ^Accademia  de’  Curioft  di  Germania 
•molte  oflervazioni  de’noftri  Italiani: 
cioè  adire 

■ I.  Il  Trattato  del  Sig.  Jacopo  fila- 
rino , già  ftampato in  Venezia,  de  no- 
va & tutavariolas  excitandipertram- 
plantapionem  meihodo . 

II.  La  ftofiadi  una  fanciulla  mot  ta 
-per  un  ago  intrufo  nella  vefcica  ; 

III.  ed  un’altra  de excrefcentia  mem- 
brana adipose  , del  Sig.  Giambatìfla 
Morgagni . 

IV.  Alcune  oflervazioni  del  Sign. 
Ciitfeppe  Lungoni , come  epicarpium  an- 
tifebrile  ; 

V.  De  bydrope  efu  caparum  fanato  ; 

VI.  De  telerò  notabili , & 

VII.  Experta  in  hoemorroidum  dolo- 
re , ec. 

Vili.  Vi  fono  pure  molte  oflerva- 
P 5 zio- 
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zioni , e rifleffioni  del  Sig.  ^Antonio 
Valli f meri  ; come  intorno  all’efperien- 
zadel  Sorelli , dove  dice,  che  acidus 
fuccus  fero  fanguinis  commixtus  concre- 
tionem  ejjus  impedit  ; 

IX.  De  afphyxia  notturna  ì 

X.  De  venne  fettionis  ufu.  in,  men- 
fi/m  defettu  ; 

XI.  De  vena  fettione  frequenti  inno - 
xie  infìituta  ; 

XII.  De  eadem  utiliter  in  puerpera 
infìituta , ec.  con  altre  oflervazioni  del- 
lo ftcflo  Autore , con  le  quali  tutte  di- 
moftra  la  necefsità  di  cavar  fangue  con- 
tra.  la  fcuola  di  Erafiftrato . 

XIII. Alcune  ofTervazioni  del  fu  Sig. 
Ciufeppe  Valli  fi rieri,  p ri  mo  Medico  di 
tre  Principi  Eftenlì  , le  quali  fono  de 
quartana  curatione abfique  china-china  > 

XIV.  Colie us  dolor  frigidis ,,  <&  gia- 
de devorata  fanatus  ; 

XV.  Catalepfis  curata , ec. 

XVI.  Vi  è pure  una  diflertazione, 
tradotta  dalla  lingua  italiana  nella  la- 
tina, del  fuddetto  Sig.  ^Antonio  Vallif- 
nieriy  intitolata  de  pluvia  lapidea  ; nel- 
la quale  dimoftra,  come  pofla  intender- 
li quel  palio  di  T.  Livio  , dove  vuo- 
le , che  piovelfero  pietre  , difenden- 
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dolo  dalle  calunnie  del  iancelotti . 

XVII.  Nell’Appendice  fi  fa  pure 
menzione  della  fua  fcoperta  del  Jeme 
della  lenticola  palufire . 

XVIII.  In  una  lettera  del  Sig.Filip- 
po  Breyn] , quivi  pure  ftampata,,  fi  fa 
onorevole  ricordanza  di  molti  de  i 
principali  Profeffori  di  Padova , da  lui 
quivi  conofciuti . 

XIX.  Finalmente  con  rara  lode  del 
noflro  Raglivi  il  Sìg.Wolfmgo Crifiia- 
no  intitola  alcune  fue  Ofl"ervazioni  Ma- 
nes  Bagliviani  y hoc  efl  obfervatio  net 
methodo  Baglivianain  augmenttmy 
certìtudinem  rei  medie#  continuata  y ec., 

LEOVAR.DI  A. 

P.  Virgilii  Maronis  Opera  , eum 
integris  conmentariis  Servii  , Tbilar- 
gyrii  y Pierii . Mccedunt  Scaligeri  y &, 
Lindenborgii  nota  ad  Culicem  , Cirin  » 
Catale£ia:.  ad  codicem ms.  regiumVari- 
ftenfem  ree  enfi tit  Pancratius  Mafvicias . 
Tomi  II.  Leovardit&y  apud  Francifctm 
Halmamy  1717.  in  4.  Quella  infigne  ri- 
flampa  dell’Opere  di  Virgilio  , illu* 
firata  dal  Sign.  Mafvicio  , ben  vede 
ognuno  , che  , fe  non  appartiene  all1 
P <$  Ita- 
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Italia  per  ragione  di  chi  l’ha  proccu- 
rata  , appartiene  a lei  certamente  sì 
per  riguardo  del  Poeta  ili  ultra  to  , sì 
per  quello  di  ‘Pieno  Valeriano , noftro 
Bellunefe,  celebre  cementatore  di  Vir- 
gilio , le  cui  cafligazioni  e lezioni  Vir- 
giliane ufeirono  la  prima  volta  dalle 
itampe  domane  l'anno  i$zi.  e poi  da 
quelle  di  Parigi  preflb  Roberto  Stefa- 
no l’anno  1529.  e 1532.  in  foglio . In 
quella  edizione  vi  è pure  il  bell’  Indice 
Virgiliano , fatto  da  piccolo  Roffi  , o 
più  comunemente  Eritreo , cittadino 
Veneziano , lècondo  l’ordine  , che  è 
piaciuto  di  dare  al  fuddetto  Indice  ad 
w Antormaria  Baffo  , Cremonefe  , per 
renderlo  accomodato  a tutte  leedizio- 
fti  di  Virgilio:  la  qual  cofa  per  fe  fa- 
rebbe degna  di  lode,  fe  il  Baffo  fe  ne 
fofTe  contentato,  e non  avelie  poi  gua- 
ito il  medefimo  Indice  dell'Eritreo  in 
molte  colè,  ficcome  è noto  agli  eru- 
diti . Del  relto  quella  riltampa  di  Vir- 
gilio , fatta  dal  Sig.  Mafvicio , dee  ri- 
putarli come  una  delle  migliori  , e 
delle  più  eccellenti  , che  lè  ne  fieno 
fatte  finora,  Ella  è degna  di  un  tanto 
Poeta,  che  fra  i latini  ha  meritamen- 
te il  primo  luogo . In  efiafivede,  che 

il  Si  g. 
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il  Sig.  Mafuicio  ha  cercato  di  darci 
corretto  tanto  il  tetto  di  Virgilio  , 
quanto  quello  del  gramatico  Servio  , 
ilio  antico  fpofitore:  il  chenon  ha  pe- 
rò fatto  di  fuo  capo  } ma  col  rifcon- 
tro  delle  miglioriedizioni,  e di  otti- 
mi codici . 

NOTTINGHAM 

Nel  tomo  XVII.  tra  le  novelle  let- 
terarie abbiamo  memorata  la  bella  edi- 
zione di  Orario  Fiacco  fatta  dal  Sig. 
Bice  ardo  Sentiero , la  quale  ha  fatto 
certamente  molto  ftrepito  appretto  gli 
eruditi  per  la  fingolarità  delle  lezio- 
ni , e opinioni  del  celebre  cementa- 
tore. Quella,  diremo  così,  letteraria 
follevazione  non  fi  è ancora  affatto  fe- 
data  ; e prefentemente  il  Sig.  Riccar- 
do Johnfon  , pubblico  maettro  di  uma- 
ne lettere  nelle  fenolo  di  'Nottingham , 
ha  divulgata  la  feguente  cenfura  di  una 
poca  \>zrteò.e\\' Orario  Bentle]*no , che 
è fiata  dal  Pubblico  molto  aggradita: 
,A rifiarjchus  <Anti -Senti  e]anus  , XLVl. 
Sentieri  errores  fuper  Horatii  od&rtm 
libro  primo , itern  XC.  e]us  in  latinitate 
; lapfus  foediffimos  oftendens  : autore  Ri- 

char- 
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chardo  Johnfon  , Ludìmagiflro  Hot 
tingbamienfi.  Hottinsbami<e , typis  Quii. 
vtyfcQUgh  , 1717.  in  S.  La  cenfura  è 
per  verità  un  poca  troppo  pungente  > 
nu  l’autore  di  effe  penfa  di  produrne 
una  ragionevole  fculà , col  dire  , che 
il  Sig.  Bentlep  ? avendo  troppo  buona 
e alta  opinione  di  fé  hello  , riguar- 
di con  difprezzo , e tratti  ingiuriofa- 
mente  tutti  gli  uomini  dotti , e accre- 
ditati.* in  prova  di  che  il  Cenfore  pro- 
duce un  catalogo  di  tutti  que’  luoghi , 
ne’ quali  il  Sig.  Bentlejo  o troppo  loda 
Ce  hello  , o troppo  bahàmente  giudica  , 
e parla  degli  altri . Detratte  le  ingiu- 
rie , delle  quali  è fparlà  l’Opera  del 
Sig.  Johnfon  , tutto  il  rimanente  dell’ 
Opera  può  guadagnarli  l’applaufo  de’ 
Tuoi  leggitori. 

GINEVRA- 

J libra  j Cremar?  e Terachon , con- 
tinuando a hampare  a comuni  lpefè 
molte  Opere  lìngolari,  hanno  in  par- 
te già  date,  e in  parte  ben  preho  da- 
ranno in  luce  da  i loro  torchj  , rac- 
colte in  piu  volumi , l’Opere  di  fette 
chiaritimi  letterati  Italiani , quai  vi- 
venti 
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venti  , e quali  eftinti , cioè  de’  Sigg, 
Lancifi , Fallifnieri  > Morgagni , £a«- 
, Zambeccari  , Cuglielminì  , e 
RctmazAÌni  . Diedi  , che  le  Opere  , 
che  fono  fiate  fcritte  da  alcuno  de  i fud- 
detti  autori  in  lingua  italiana , faranno 
tradotte  nella  latina  da  perfone  abili , e 
intelligenti . 

$.H. 

Nqvblib  Lbttbr ari» 
tì  Italia. 

DI  BENEVENTO. 

Dalla  penna  dell’infaticabile  P .Tan- 
ti è ufeita  la  feguente  Opera  : Della  Fi- 
ta  del  venerabile  Monftgnor  F.  .Ambro- 
gio Salvia  ydell' Ordine  de’  'Predicatori , 
eiettoFefcovo  di  T^ardò  dal  fanto  Pon- 
tefice Pio  F.  e di  altre  notizie  Jloricbe 
fpettanti  a quella  Cbiefa  Jibri  due  Scrit- 
ti da  SebaftianoPauli  yde'  Cberici  regola- 
ri della  Madre  di.  Dìo  Jn  Benevento  jiella 
ftamperia  Arcivef covale  , 1716.  in  4. 
pagg.224.  E dedicata  al  Sigv  Don  Giu- 
seppe-Antonio  Morbilli  , gentiluomo 
molto  amante  de’  letterati . Il  noftro 

Auto- 
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Autore  imprefe  a fcrivere  quella  Vita  j 
ainllanza  di  Mònfig.  D.  ^Antonio  S anfs~  5 

Jiee.y  Vefcovodi  Nardò , Prelato  ben  g 
degno  di  effer  ricordato  con  forama  lo-  p 
de  per  la  Tua  vada  ecclefiaftica  erudizio-  r 
rie  , al  quale  e’  pure  con  feda  di  edere  | ( 
debitore  di  molte  notizie.  Ella  è data  ( 
diftefa  da  lui  a guifa  di  ftoria , feguen-  ( 
do  l'ordine  cronologico  ; ed  il  fuo  libro 
è pieno  di  varie  colè  intorno  alla  Chic- 
fa  di  Nardò , ficcome  nel  frontifpicio 
lì  accenna . Nacque  Monfignor  Salvia , 
per  dir  qui  qualche  cofa  di  lui , di  nobi- 
le fchiatta  l’anno  1491.  in  Bagnolo  , 
Terra  non  ignobile  del  Regno,  e patria 
delfamofo  Lionardo  da  Capua . Morì 
l’anno  1577.  nel  Convento  di  SanTom- 
mafo  d’Aquino  di  Napoli , pieno  dan- 
ni, e di  meriti . Qual  folfe  la  fua  pie- 
tà , ilfuozelocontra  gli  eretici,  i’amor 
fuo  verfo  i poveri , d'altre  fuereìigio- 
fe  virtù:  qual  folfe  la  fua  amicizia  col 
P.  MicheleGhislieri,  poi  San  Vio  V.  forn- 
irlo Pontefice  ; com’  egli  fi  trova  fi  e al 
facco  di  Roma  j come  fcoprilfe  gli  er- 
rori, che  il  perfido  Bernardino  Occhino 
tento  di  fieminare  in  Napoli  ; com’egli 
foffe  , fecondo  che  ne  pare  al  P.  Tauli , 
il  primo  inventore  de’  moderni  Tabcr 
• macoli» 
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nacoli,  ove  ficuftodifce  il  Santilfimo 
Sacramento  j edaltrecofc,  delle  quali 
non  è capace  un  breve  avvilo  letterario, 
può  in  elTail  lettore  diftefamente  vede- 
re . Noi  diremo  folo  correggerli  dal 
noltro  Autore  qualche  abbaglio  prefo 
daH’Ughelli,  e da  altri  valentuomini, 
e inoltrarli  da  per  tutto  una  buona  criti- 
ca , ed  un  ottimo  gulto,  ed  in  lòmma  1’ 
Opera  efler  degna  del  fuo  Scrittore. 

DI  BOLOGNA. 

PrelTo  i Rolli  e compagni  li  è llampa- 
ta  una  dottiflìma  Lettera  dijfertatoria 
del  Sig.  Dottor  fìlolofò  e medico  Criflo~ 
fano  T eodoro  Fermarli , da  Barga  in  T o- 
fcana  , fopra  il  fenomeno  riferito  nell’ 
Articolo  X.del  Tomo XX Videi  Gior- 
nale di  Venezia,  diretta  al  Sig.  Dottor 
Giovami-Giacinto  Fogl] , filofofoe  me- 
dico Bolognefe , il  quale  l’ha  dedicata 
ai  Sìg.Fallifnieri.Jllla  è in  8.di  pagg.67» 
L’Autore  efpone  con  molta  erudizione , 
ed  eleganza  tutto  il  finora  detto  ditali 
fenomeni  ; e in  fine  riferifce  la  fua  opi- 
nione, accompagnando  il  tutto  con  mo- 
della Angolare,  e con  amenità , e pu- 
litezza di  Itile . 

Il 
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Il  P.  Jacopo  Bonaretti , da  Reggio , 
della  Compagnia  di  Gesù , ha  qui  pub- 
blicato dalle  ìlampe  di  Ferdinando  Pi- 
farri  in  ottavo  l'Arte  vera  di  approfìt  • 
tarfi  dell' educazione  del  Coltegio  in  mo- 
do dipoterne  fentire  il  beneficio  fuori  an- 
cord'effoy  propoftaatutti  que’ giovani , 
che  vengono  in  qualunque  Collegio ,o  Se-  \ 
minario  educati . L’Ópera  e diretta  dall’  i 
Autore  a i Sigg.  del  Collegio  de’  Nobi- 
li di  San  Francelco  Saverio  di  quefta 
città.  E divilà  in  "Punti,  e quarti  in  Pa- 
ragrafi, preceduti  dajuna  introduzione, 
e terminati  da  una  conclulìone,  l’unae 
l’altra  lavorate  con  dilcernimento  , e 
giudicio,  lìccome l’Opera  tutta,  Icrit- 
ta  elegantemente  , è ripiena  di  fodi  am- 
maeftramenti  . La  virtù  e la  pietà  di 
quello  Religiofo  è già  nota  per  le  prò* 
ve , che  di  le  ne  diede  fu  le  cattedre , e 
fovrai  pergami. 

Tra  le  molte  raccolte  di  Rime,  che 
efeono  alla  giornata  , non  fono  da  ri- 
porli in  ultimo  luogo  quelle  dell’Acca- 
demia  Difettuofa , che  in  oggi  rifplen- 
de  diftintamente  in  quefta  città,  impref- 
fe  da  Coftantino  Pifarri  in  ottavo  . I 
Sigg.  Accademici  l’hanno  dedicata  al 
Sig.  Conte  e Senator  noftro  Alamanno 
Mar- 
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Marcantonio  Ifolani  Lupari  , allora 
Gonfalonier  di  Giuftizia , e ora  perpe- 
tuo Confervatore  dell’Accademia  . Il 
merito  di  quelli  componimenti  non 
può  abballanza  lodarli  , e tutti  fono 
molto  bene  impiegati,  avendo  per  ar- 
gomento le  lodi  del  detto  prellantillì- 
mo Senatore,  in  cui  ogni  virtù  mira- 
bilmente rifplende. 

Merita  lode  l’Autore  della  Tegnente 
cronologica  difsertazione , nella  quale 
e’  ricerca  Torig  ine  di  quella  inlìgne  cit- 
tà , e dà  in  rillretto  alcuni  avvenimen- 
ti principali  della  medelìma:  De  origi- 
ne & vetuflate  civitatis  Bonomie , pri- 
fcaRegum  Etrufcorum  fedis  , cbronolo- 
gica  difquifitio  Valerii-Felicis  Azzogui- 
di,  Bononienfts  y llluftrifs.  & Excelfis 
Fexilliferojuftitidy  ^Antianis , ac  Se- 
natoribus  civitatis , populiy  & commu- 
nis  Bononi#  dicala . Bonomie , typis  J it- 
iti Roffi , & Scciorum , ad  vextilum  Ra- 
fie, 1715.iw4.pagg.  j 6. 

DI  FAENZA. 

Lodevole  antico  inftituto  di  quella 
nobililfima  Accademia  de’  Filoponi  lì  è 
non  folamcnte l’avere  in  pregio,  viven- 
do , 
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do,  i fuoi  Accademici  , per  qualche  f 
rara  lor  condizione  diftinti , mal’eter-  |l| 
nare  appreiTo  i pofteri , dopo  morte , la  h 
loromemoria.  Tra  quelli  fu  in  molta  j'c 
ili  ma  il  Sig.  Cavaliere  Carlandrea  Sini-  c 
baldi , Gentilunmo  e letterato  dei  piu  t 
cofpicui  di  quella  città , ultimamente  a a 
miglior  vita  palfato  . Quindi  è , che  j 
avendo  egli  continuamente  illuftratal’ 
Accademia  co’ fuoi  leggiadri  componi- 
menti , e con  affetto  e zelo  particolare, 
i Sigg.  Filoponi  convocatili  in  folenne 
adunanza,  determinarono  , che,  co- 
me prima  li  era  praticato  verfo  il  Sig. 
Arciprete  Emiliani  , li  praticalìè  lo 
ltelTo  verfo  il  Sig.  Cavalier  Sinibaldi-, 
cioè , che  fe  gli  celebralfero  crilliane 
infieme,  e letterarie  efequie:  la  qual 
favia  rifoluzione  fu  principalmente 
promolfa  , e follecitata  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Leonido-Maria  Spada  , digniilì- 
mo  Principe  dell’Accademia  , e gran 
protettore  dielfa,  anzi  uni verfalmen- 
te  della  buona  letteratura  . Il  dì  9.  di 
Aprile  dellanno  corrente  1 717.  fu  fcel- 
ta  a tal’effetto , e fontuofamente  di  lut- 
to addobbata  la  Chiefa  del  fuffragio . 

La  relazione  dell’apparato , e de  i fune- 
rali trovali  pulitamente  defcritta  in 

prfn- 
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principio  del  libro,  il  cui  titolo  farà 
fpecifìcato  piùfotto.  Ilpefodella  Ora- 
zione funebre  fu  appoggiato  dall’Ac- 
cademia al  Sig.  Abate  Carlo  Sever oli , 
che  con  tutto  decoro  foftenne  la  di- 
gnità dell’ Accademia  , e quella  dell’ 
argomento  . Il  dopo  pranzo  fi  con- 
vocò parimente  l’Accademia  , che  fu 
molto  applaudita  per  la  bontà  de  i com- 
ponimenti, che  vi  furono  recitati  sì  dai 
Sigg.  Filoponiy  «ì  da  altri  letterati  fo- 
reftieri , che  a gara  celebravano  il  me- 
rito del  defunto,  il  quale  fu  uno  de  i XII. 
Fondatori  della  Colonia  Lamonia  , eoi 
nome  Arcadico  di  Rufiicio  lArneo. Tutti 
quelli  infieme  con  l’Orazione  del  Sig. 
Abate  Sever  oli  fono  flati  imprelìì  in  un 
volume  , come  fegue  : Trofa  e Rime 
degli  Accademici  Filoponi  in  morte  del 
Cavaliere  Carlo-^indrea  Sinibaldi.  In 
Faenza  per  Giofejfantonio  circhi , Stam- 
pator del  fanto  Ufficio , 1 7 1 7.  in  S . pagg. 
1 2 6.  Sperali , che  il  Sig.  Capitano  ^An- 
tonio Sinibaldi , cugino  , ed  erede  del 
Cavaliere  lodato  , farà  una  fcelta  de’ 
migliori  componimenti  di  lui,  sì  lati- 
ni, come  tofcani,  e ne  farà  un  dono 
al  Pubblico  per  via  della  /lampa . 


DI 
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DI  FERRARA. 

Il  Sig.  Dottore  Giovanmatteo  Zappa- 
^gentiluomo  Comacchiefe , ha  fegna- 
lato  del  pari  il  fuo  amore  verfo  la  pa- 
tria, elafuadivozioneverfoilVefco- 
vo  e Martire  San  Cafliano,  protettore 
di  effa  , con  quello  pio  libricciuolo  : 
affetti  di  divozione  verfo  il  gloriofo 
Ve f covo  e Martire  San  C afflano , protet- 
tore , e padrone  della  città  di  C (macchio , 
divijì  in  nove  meditazioni  della  fua  vita 
e fante  virtù  , per  efercitare  ma  pia 
Tfovena  ad  onore  di  detto  Santo , con  in - 
flruzione  per  degnamente  efercitarla  : 
Opera  compofladal  Dottore  Giovan  Mat- 
teo Zappata , Patrizio  Comacchiefe , e 
data  inluce  da  ale  uni  divoti  del  Santo , 
e da  loro  dedicata  all'llluftrifs.  e Reve- 
rendifs.  Sig.  MonCtg.  Francefco  Dentini , 
Ve f covo  diComacchio . In  Ferrara , per 
gli  eredi  Pomatelli  , 1717.  in  12. 
pagg.  70. 

Lo  {beffo  Si g.  Dottor  Zappata  ha  la- 
feiata  ufeireda  i medelìmi  torchj  in  un 
foglio  volan’.  in  4.  una  fua  gentil  Can- 
zone per  la  fahtte  ricuperata  dopo  lun- 
ga , e pericolofa  mortai  malattia  da 

Mon- 
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Monfig.  Bentini , refi :ovo  di  Cornac  cbio, 
(oprai  odato . 

DI  FIRENZE. 

Egli  farebbe  aliai  difficile  il  voler 
dire  in  una  breve  novella  i pregj  , e 
gli  applaufi  de  i Fafii  Confolari  deU'Sic- 
cademia  Fiorentina , pubblicati  dal  Sig. 
Abat  e Salvino  S alvini,  Confolo  della 
medefima  , e Rettore  generale  dello 
Studio  di  quella  città  di  Firenze . Quell’ 
Opera,  impreflà  nella  llamperia  di  S.  A. 
per  Gio.  Gaetano  Tartini,e  Santi  Fran- 
chi, 1717.  in  4.  di  pagg.  676.  lenza  le 
prefazioni , la  prima  delle  quali  è una 
bella  dedicatoria  al  noltro  Serenifs. 
GIO.  GASTONE , Gran  Principe  di 
Tofcana,  e la  feconda  ci  dà,  oltre  ad 
altre  peregrine  notìzie,  una  continua- 
ta lloria  de  i pubblici  interpetri  Fioren- 
tini della  Commedia  di  Dante , è sì  ri- 
piena di  nuove  cognizioni  letterarie, 
che  .difficilmente  potrà  ritrovarfenc  al- 
tra , che , non  folo  le  vada  innanzi , 
ma  che  polla  Harle  a confronto . Oltre, 
di  ciò  il  chiarilfimo  Autore  l'ha  di 
quando  in  quando  arricchita  di  fcrit» 
ture  di  uomini  inlìgni , che  prima  an- 
davano 
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davano  manofcritte , e molto  ben  de 
gne  della  pubblica  luce . Di  tutto  farà 
ben  giufto , che  fe  ne  renda  infòrmazio- 
neefatta.e  diftintain  un  pieno  Articolo. 

I fuddetti  ftampatori  hanno  termi- 
nata la  edizione  della  Cronica,  di  Riccar- 
daccio  , detto  Ricordano , Male  [pini , 
con  l’aggiunta  di  Giachetto  fuo  nipote. 
Quefta  bella  riftampa , oltre  all’effere 
affai  più  corretta,  e migliore  delle  an- 
tecedenti , effendo  Hata  coliazionata 
con  ottimi  tefti  a penna  da  perfona  dili- 
gente e dotta  ••  ha  anche  il  vantaggio  di 
effe  re  accompagnata  dalla  Cronica  di 
Giovanni  Morelli , che  fin  qui  non  era 
mai  fiata  ftampata . Da  una  erudita  pre- 
fazione, che  fi  legge  in  principio  di  tut- 
to il  libro,  ficonofceil  pregio  di  eflo  , 
e la  fiima  da  farfene , effendo  numerati 
sì  il  Malefpmi , sì  il  Morelli,  tra  gli  au- 
tori , che  noi  diciamo  , di  lingua , e 
l’uno  e l’altro  citati  nel  Vocabolario 
* della  Crulca . Eglino  però  fcriflèro  in 
diverfo  fecolo,  mentreil  primo  di  lo- 
ro fioriva  nel  XIII.  l’altro  cominciò  a 
fcrivere  la  fua  Cronica  nel  1393.  e 
vifsefinoal  1441.  in  cui  venne  a mor- 
te. La  edizione  è in  4.  di  pagg.  37S. 
fenza  la  prefazione  , e tre  tavole 

per 
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per  la  ftoria  del  Malefpini . 

Continuando  l'efècuzione  del  difè- 
gno  di  divulgare  i buoni  libri  di  lin- 
gua, hanno  i fuddetti  Tartinie  Fran- 
chi mefto  fotto  il  torchio  i Fioretti  di 
San  Francefco  , te/lo  a peiyia  citato 
nel  Vocabolario  col  medéfimo  titolo . 
Ne’  manofcritti  lì  legge  così:  Liquefo 
libro  fi  contieni  certi  Fioretti  , Mira- 
coli , ed  Ef empii  devoti  del gloriofo po- 
verello di  Crijlo  meffer  Santo  Francefco , 
e di  alquanti  fuoi  Santi  Compagni . M 
laude  di  Criflo . Mmen . 

Un’altra  bell’Opera  di  altra  genere 
in  molti  volumi  in  ottavo  piccolo  han- 
no pure  fotto  i torchi  gli  ftefli  Tar- 
tini  e Franchi  , cioè  una  Raccolta  di 
poefie  latine  di  Toeti  Italiani  , nelle 
quali  faranno  non  folamente  inferite 
tutte  quelle  , che  raccolte  furono  da 
Giano  Gr utero  > e da  Matteo  Tofcani  ; 
ma  moltilfime  altre  da  loro  tralafcia- 
te>  ed  in  oltre  quelle  di  molti  valenti 
Poeti,  che  hanno  fcritto  dopo  le  rac- 
colte fatte  fino  al  dì  d’oggi , efcludcn- 
done  però  tutti  i Poeti  viventi . 

I medefimi  ftampatori  ci  daranno  in 
breve  un’altra  Operetta  in  ottavo,  in- 
titolata, Breve  ragguaglio  delle  C ufi  i- 
Tomo  XXIX.  Q_  timo- 
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turioni  delle  Badie  della  Trappa  di  Buon* 
follacelo  y e di  Caf amari  della  Jlretta 
QJfervanza  dell'  Ordine  Ciflercienfe  , 
fcritto  dall  '.Abate  di  Buonfollaxxo  , 
dedicato  al  Sign.  Principe  Cardinale 
Annibaie  Albani,  nipote  di  N.  S.  nel- 
la qual  lettera  lpiega  l’Autore  il  mo- 
tivo , che  l’ha  indotto  a Scrivere  que- 
llo Ragguaglio  y dicendo,  edere  flato 
quello  unicamente  la  premura  da  S. 
Ém.  e da  tutte  le  perfone  affezionate  a 
quella  Ollèrvanza,  dimoftrata,  cheli 
renda  pai  eie  univerlàlmente  quella  ve- 
rità , da  molti  controvcrfa  , perchè 
non  bene  informati  : che  il  difegno 
dell’ cibate  di  Rance  non  fu  diftabUire 
nella  fua  Badia  della  Trappa  alcuna 
forta  di  novità  , ma  dirijlorare  fol  tan- 
to il  primiero  inflituto  dell'Ordine  Ci- 
flercienfe. A quello  fine  è diretta  tutta 
l’Opera  j nella  quale  in  primo  luogo 
l’Autore  dà  unabreve , mafugofa  ilio- 
ria  del  principio,  de’ progredii,  delle 
varie  cadute,  e del  riftabilimento  in 
varie  occafiontj  , e da  varie  perfone 
fatte  dell’Ordihe  di  San  Benedetto  in 
generale , e della  Ollèrvanza  Cifter- 
cienfe  in  particolare . Indi  in  XVI.  pa- 
ragrafi efamina  XVI.  delle  piu  eflèn- 
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ziali  offervanze  del  fuo  Inftituto  , c 
fa  vedere  , che  nulla  ve  di  nuovo, 
ma  che  ognuna  di  effe  è fiata  pratica- 
ta fino  da’  principe  dell’Ordine  mona- 
ftico  d’occidente , e da’  primi  fondato- 
ri, e padri  dell’Ordine  Ciftercienfe  . 
Dal  che  ne  rifulta  chiaramente  la  ve- 
rità di  ciò  che  Don  piccolo  Larchei , 
Abate  Generale  dell'Ordine  Ciftercien- 
fe, attefta  in  nnafua  lettera  patente  def 
dì  9.  di  Luglio  1711.  in  quefto 
guaglio  inferita  : Illud  difciplina  rega- 
larli geniti  , in  praditis  de  Truppa  » 
Bonfolatio  , & alili  ejafmodi  monafle- 
riii  praticatimi , nihil  aliud  effe , quarti 
fant iorei  exercieationes  Regni#  D.  Be- 
nedigli , & Ordini!  noflri  Ciftercienfis 
antiqui i ufibui , ac  inflit utis  omnino  con- 
forme! effe  declaramui  ; cumque  fue - 
rint  ha  ab  initio  ufque  mine  a SS  Ton - 
tifteibus  femper  confirmata  , ita  & il- 
lam  obferuantiam  immerito  novitatii  , 
aut  immoderationii  effe  fufpetam , pro- 
fitemur  , Le  prove  fono  tratte  da: purif- 
icale fonti:  dall’iftor  ie,  e dagli  annali 
dell’Ordine  di  San  Benedetto,  e dell  * 
Ordine  Ciftercienfe  > e da  autori  cele- 
bri , e Aon  fofpetti  ; e finalmente  ap-, 
poggiate  fopra  l’autorità  irrefragabile 
j Q,  z,  delle 
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delle  Bolle  del  regnante  Sommo  Pon- 
tefice, in  virtù  delle  quali  è fiata  {la- 
bilità quefta  {{retta  Oflèrvanza  Cifter- 
cienfe  nelle  Badie  di  Buonfollazzo , e 
di  Cafamari. 

Si  trovano  in  quella  città  quindici 
rami  appartenenti  alla  Metalloteca  del 
Mercati , intagliati  da  Antonio  Eifen- 
hout  , che  ihtagliò  ancora  gli  altri , 
come  lo  accenna  il  Mercati  medefimo 
Armar.  IX.  cap.  Kp.  229.  Nella  {lima- 
bile edizione  di  quello  libro , fatta  ul- 
timamente in  Roma  , ne  hanno  fatti 
rifare  alcuni , da’  rami  tirati , che  era- 
no nel  mss.  dove  mancandovene  quat- 
tro, i quali  per  difgrazia  fono  qui  ri- 
malli  , e non  pervennero  nelle  mani , 
di  chi  acquiftò  il  ms.  dagli  eredi  di 
Carlo  Dati  ; non  gli  hanno  potuti  fup- 
plire,  ma  fidamente  hanno  accenna- 
to la  mancanza  delle  figure  . I rami 
fono  i feguenti  : I.  Corallium  album 
fquallidiufculum  , atque  inquinatimi , 
come  è notato  nel  rame,  il  quale  an- 
drebbe a c. US-  II.  Myrtes  , che  an- 
drebbe a c.  305.  III.  Offafoffilia  , 
che  vengono  deferitte  a c.  32  5.  IV.  La- 
pis auricularis , a c.  342.  in  luogo  dei 
rame,  che  vi  è flato  pollo  in  iupple- 

raen- 
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mento.,  e che  rapprefenta  un  faflo  dr- 
verfiilimo  da  quelli , che  dovevano  ef- 
lère  nella  Metalloteca , e che  vengono 
figurati  fino  a Inumerò  di  lei  in  quello 
noftro  rame . 

Qyafi  tutti  i libri , che  trattano  del- 
la educazione  de’  figliuoli , e de’  giova- 
ni , infiftono  in  darne  le  regole  a i lo- 
ro padri,  o direttori  circa  il  modo  di 
ben  educarli . Pochi,  e affai  fcarfamen- 
te  dilcorrono  del  modo  , con  cui  gli 
fteflì  giovani  debbano  riceverne  la  edu- 
cazione . Il  P.  Eugenio  di  San  S ilve- 
rlo  , noftro  Fiorentino , de’  Cherici  re- 
golari poveri  della  Madre  di  Dio  del- 
le Scuole  pie , ha  fupplito  al  difetto 
degli  uni.  e albifogno  degli  altri  con 
una  dotta  e fruttuofa  Opera , intitola- 
ta: Idea  della  vita  del  giovanetto , ef- 
prejja  in  documenti  morali , e civili  fo- 
pra  la  fua  direzione , dedicata  da  effo  al 
noftro  religiofiflìmo  Gran  Duca  re- 
gnante, e ftampataquida  lAntonmaria 
v Albixxini , all'infegna  del  Sole,  17 1 7.  in 
4.  L’Opera  tutta  è divifa  in  IV.  Parti. 
La  prima  è l'idea  della  vita  del  giova- 
netto in  cafa , di  pagg.  1 67.  ; e quivi  in 
XXXIII.  capitoli  fi  danno  inftruzioni 
utiliftime  per  la  domeftica  difciplina , 
Q,  3 afifin- 


$66  GlORN.DtfLBtrBR.ATI 

affinchè  pofTa  indirizzai  alla  vita  ci- 
vile e criftiana  . La  feconda  è l’idea 
della  vita  del  giovanetto  in  if cuoia  di 
pagg.  132.  dove  in  XXX.  Capi  fi  pre- 
fcrive  la  miglior  norma  per  la  fcola- 
flica  difciplina  , acciocché  elfo  poffa 
approfittarli  nelle  fcienze,  e nelle  bel- 
le arti,  fenza  traviare  dalla  ftrada  del- 
l’innocenza, e del  buon  viver  criftia- 
no . La  terza  di  pagg.  158.  èl’idea  del- 
la vita  del  giovanetto  in  Cbiefa  , dis- 
tribuita in  XVI.  capitoli  , ove  fo- 
no efpofti  documenti  morali  , per 
li  quali  fi  dà  il  modo  al  giovane  cri- 
ftiano  di  portarli  nella  cafa  di  Dio  . 
La  quarta  finalmente  di  pagg.i  2.  l'idea 
della  vita  del  giovanetto  nella  pratica 
del  mondo  , contenente  XXIX.  capi- 
toli, ne’ quali  dal  chiarimmo  Autore 
fono  proporti  molti  documenti  mora- 
li , onde  il  giovane  refti  premunito  a 
vivere  criftianamente  fra  le  corrutte- 
le del  mondo  . L’Opera  tutta  è degna 
di  ertère  per  le  mani  di  ciafcheduno, 
potendocene  approfittare  anche  quegli 
dieta  provetta  e matura . E fcritta  con 
favella  pura,  con  buon  metodo , e con 
fermo  giudicio.Fa  conofcere  il  fapere , 
la  pietà,  e’1  zelo  di  chi  la  ha  comporta. 

DI 
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DI  LUCCA. 

Lionardo  Venturini  tiene  fotto  il 
fuo  torchio  le  Tredicbe  quarejìmali  del 
P.  Abate  D .Cefare  Hicolcto  Bamb. ica- 
ri , Canonico  Regolare  Lateranenlè, 
del  noflro  monaftero  di  San  Frediano . 
La  edizione  ne  farà  in  un  quarto  di 
carta  grande  , e in  due  tomi . In  effe 
il  chiarimmo  Autore  , il  cui  merito 
è conofciuto  da  tutti,  ha  fatto  feelta 
di  temi  pratici , perchè  più  utili  all’ 
anime  ; e fempre  gli  ha  inabiliti  fu  la 
dottrina  di  San  Tommafo , e fopra  la 
.Sacra  Scrittura . Ha  mutato , per  gio- 
vamento maggiore  dell’anime , le  fe- 
conde Parti  in  pratiche  meditazioni, 
come  è flato  fuo  Itile  fu  i pulpiti  > in 
ciafcuna  delle  quali  dopo  aver  dato  , 
a propoflto  del  tema , istruzioni  pra- 
tiche per  meditare , proponedue  pun- 
ti meditabili  , e la  lor  conleguenza , 
affinchè  polfa  trarfi  più  facilmente  il 
frutto  da  ciò,  che  in  ogni  Predica 
egli  ha  propofto  : maniera  altrettan- 
to utile,  quanto  nuova  j e per  agevo- 
lare il  profitto  di  chi  vorrà  leggerle , 
vi  ha  aggiunto  indici  affai  diligenti , 
Q.  4 sì  delle 
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s)  delle  fcritture , come  delle  matè- 
rie, che  tratta. 

) DI  MACERATA 

Idea  febris  epidemica  anni  decimi 
fexti  ab  extremo  per  atto  f acuto  Mace- 
ratene in  bac  cìvitate  , ad  inflar  alia- 
rum  totam  Vmbriam  , & Marchiam 
pervagantium , in  duas  partes  divi  fa  , 
in  hifloricam  feilieet  , & pbilofopbi- 
cam  : de  mandato  Illuftr.  & Rever.D.D. 
Mntomi  Fidman  , Trovimi a Marchia 
Gubernatoris  praeflantiffìmi  . Quello 
opufcolo , impreflo  nella  ilamperia  de- 
gli eredi  del  Pannelli  in  4.  di  pagg. 

. 63.  ha  per  autore  il  Si g.  Dottore  .An- 
tonio - Severino  Barbar  off , che  ha  mol- 
to bene  adempiti  i comandi  del  nomi- 
nato faviflìmo  Prelato  nel  deferi  ve  re 
la  fuddetta  epidemia , giufta  il  metodo 
d’Ippocrate , e di  altri  inlìgni  fcritto- 
ri.  Venendo  egli  alla  cagione  imme- 
diata della  fèbbre  , porta  l’altrui  opi- 
nione, e poi  aggiugne  la  fua  molto 
propria  , e fondata  fu  l’ottimo  gufto 
delfecolo.  EfTendo  Hate  quelle  febbri 
verminofe  , appoggiali  in  quella  oc- 
calione  al  lìllema  del  Sig.  Falli fnìeri , 
confer- 


Articolo  XIV.  $69 
confermando , e ftabilendo  il  medefi- 
mo.  Non  fi  può  qui  non  lodare  fom- 
mamente  tanto  la  diligenza,  e’ifapc- 
re  di  quefro  Medico } quanto  la  vigi- 
lanza , e attenzione  di  Monfignor  A'/rf- 
mano , che  gli  ha  dato  il  motivo  di 
fcrivere,  riferendo  le  parole  del  fa. 
mo  fo  Leibnizio  (a  ) , che  fono  molto 
alpropofito.  Itaque dice  egli,  & hi- 
florias  annales  medie as  paffim  conden- 
das  puto;  & pr ac  laros  artis  maxima 
magijlros  or  andò  s , ut  diligcnter  anno» 
tent,  qua  off er  untar  ; & Àuvenes  affe- 
clas  > comitefque  praclarorum  virorum 
hortandas  , ut  fe  / e amamenfes  illis 
prafient  diligente s ; & illis  denique  , 
qui  in  Republica  autoritate  valent , 
inculcandum  {quod  ipfi  fapeinfe  fuif- 
que , fed  plerumque feria  fentiunt  ) pofi 
virtutem  animorum  , & populorum 
quietem  nihil  effe  hominibus  pretiofiùs 
fanitate , nullamque  in  artem  liber  alias 
ex  publico  fumtus  faciendos  . Quod  a 
me  non  medico  , coque  minus  quafita 
propria  utilitatis  fufpecio , tanto  confi  - 
dentius  fortajfe  dici  potefl  : il  che  deli. 

Q_  5 deria. 

(a)  Affend.ad  am.tertium  Decttr.UJ.'Efhe- 
merid. Me dico-fhyficar.Acad.  Ctfureo „ 
Leofold.N.Cur.Normb,  l6cj6. 
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deriamo,  che  ferva  di  efempio,  e di 
ammaeltramento  a tutti  quegli',  a’  qua- 
li Iddio  ha  conceduto  le  redini  del 
governo . 

Notizie  dell'antica  Cluana  , oggi  S. 
Elpidio  , e di  molte  altre  città , e luo- 
ghi dell'antico  'Piceno , raccolte  da  An- 
drea Bacci,  celebre  fcrittore  del  XV, 
f scolo , nov amente  date  in  luce . In  Ma- 
cerata , per  gli  eredi  del  "Pannelli , 
1716.  in  4.  pagg.  43.  Quelle  7s [otizie 
di  Cluana  del  Bacci  erano  fiate  pubbli- 
cate in  quella  città , col  titolo  di  Me- 
morie ifloriche  della  città  di  Cluana  , 
lìn  nei  i6yz.  cioè  a dire  135.  anni 
dopo  la  morte  dell’ Autore  ; ma  quella 
edizione  non  tanto  per  la  fua  rarità, 
quanto  per  elfere  tutta  sfigurata , e pie- 
na di  errori  , indufle  il  Sig.  Gianma- 
ria B addirne  ci , quantunque  eflrema- 
mente  occupato  nelfattual  minillero 
della  generale  Teforeria  della  provin- 
cia della  Marca , a rinnovarne  la  llara- 
pa , ma  di  tanti  errori  purgata , ficco 
me  ha  fatto  con  molta  fua  lode  ; eia 
dedicò  al  chiarillimo  Monfignor  Gian- 
crift 0 foro  Battelli  y Arcivelcovo  di  A- 
mafia.  Segretario  de’ Brevi,  e Prela- 
to domellico  di  N.  S. 

DI 
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DI  MASSA. 

Belliffimo,e  di  argomento  importan- 
te fi  è ’l  Bif :orf  ì fatto  dal  Sig.  di  Taf :al 
in  lingua  francefe  / opra  le  prove  delu- 
bro di  Mosè  . In  e fio  egli  prova , che 
Mosèfcrivendolo  non  fu  un  im  pollo  re , 
e che  Mosè  veramente  lo  forifle , e che  i 
prodigi,  che  vi  fi  leggono,  non  vi  fo- 
no fiati  da  altra  mano  inferiti.  Ben  ve- 
de ognuno , che  provate  quelle  verità  , 
ne  nafce,  che  la  Religione  ebraica  era 
la  vera  ; fe  quella  è vera,  Gesù  Grillo  è 
il  Melfia  ; e fe  Gesù  Crifto è il  Meflìa  , 
bifogna  credere  tutto  ciò  che  egli  ha 
detto,  ciocia  Trinità,  la  Incarnazio- 
ne, la  prefenza  del  fuo  Corpo  nell’Eu- 
cariftia  , e tutto  l’altro  . Ora  quello 
Difcorfo  , è fiato  fedelmente  tradotto 
dal  Sig.  Gio.  sintomo  de ’ "Nobili  , gen- 
tiluomo Lucchefe , e fiampato  in  quella 
città  di  Muffa , preffo  "Pellegrino  Fre- 
diani , ftampator  Bucale , 1716.  in  8. 
pagg.  90. 

Lo  fteflb  Frediani  ha  fatto  ufcire  da* 
fuoi  torchi  in  tre  volumetti  in  12.  inti- 
tolati Quadrimejlri  un  a bella  ,efruttuo- 
fa  Opera  fpirituale  del  P.  "Placido-Mct - 
Q.  <51  r ia 
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ria  Bonfrizieri , Teologo  Servita , col 
lèguente  titolo  ••  Lo  Studio  del  Cristia- 
no , ovvero  meditazioni  per  ciafcun 
giorno  dell' anno  f opra  la  Sagra  Bibbia , 
che  deve  effer  lo  fludio  principale  d'ogni 
Crifiiano  per  ben  vivere . Moltiifimi  fo- 
no i libri  di  Meditazioni  l'pirituali  idei- 
ti in  quelli  ultimi  tempii  ma  neffuno 
ancora  propone  in  elfi  da  meditare  di 
proposto , e con  ordine  ilTellamento 
Vecchio  ,comechè  il  più  nobile  lludio 
da  praticarli  da  un  Crifiiano,  e’ipiù 
profittevole  , e ’l  più  Tanto  fia  quello 
delle  fiacre  Carte  ben  ponderate , e ri- 
vifte.  Tanto  ha  fatto  il  P.  Bonfrizieri 
in  quelle  lue  Meditazioni,  le  quali  To- 
no tratte  dal  libro  del  Genefi,  e da  quel- 
lo dell’Efodo.  Il  chiarilfimo  Religio- 
fio  le  ha  dedicate  al  regnante  Gran  Duca 
diToficana  Cofimo  III.  e le  ha  indiriz- 
zate in  particolare  ad  utilità  comune 
degli  altri  Confratelli  della  Venerabile 
Compagnia  di  San  Filippo  Benizzi,alla 
quale  degnamente  egli  {a- ve  in  ufficio  di 
Correttore . 


DI 
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DI  MESSINA. 

Il  Padre  Girolamo  Ragufa, della  Com- 
pagnia di  Gesù,  dopo  avere  con  altre 
fue  Opere  fatta  conofcere  ai  mondo  la 
fua  pietà , e dottrina  , ha  voluto  dar- 
ne un’altro  non  volgare  atteftato  con 
un  volume  di  fiere  Omelie  al  popolo  Cri- 
Jliano / opragli  Evangeli  Domenicali  ap- 
plicati allaTafJìone  di  Gesù  Crifto;  ft am- 
puto in  quella  città  di  Mefjina , prejfo  D. 
Giufeppe  Majfei  1716.  in  4.U  Sig . D ^Gi- 
rolamo Bionda  Ragufa,  da  Modica,  nipo- 
te dell’Autore,  Dottore  in  fiera  Teo- 
logia, e Vicario  di  MonfignorVefco- 
vo  di  Siracufa , ha  il  merito  delia  pub' 
bìicazione  di  quelle  Omelìe , che  da  lui 
fono  Hate  indirizzate  al  Sig.Dottore  D, 
Domenico  .Amodio  con  una  dotta  pre- 
fazione , ove  tratta  ex  profelfo  deli’ 
ufo,  e della  utilità  delle  fiere  Omelie , 
e di  alcuni  più  rinomati  autori , che  in 
effe  fi  fono-fegnalati  ; fra  i quali  ha  con 
tutta  giullizia  dato  onorevole  luogo 
al  noftro  fommo  regnante  Pontefice 
CLEMENTE  XI.  che,  come  in  tan- 
te altre  gloriole  azioni,  anche  in  quella 
parte  ha  faputo  lodevolmente  feguire  F 

efem- 
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cfempiode  i Leoni , de  i Gregorj , e di 
altri  fuoiinfigni  prcdeceffori  nella  Sede 
di  Pietro . Nel  progreflo  della  medefl- 
ma  prefazione  egli  tocca  modeftamente 
il  merito  del  P.  Ragufaf ito  Zio, eli (ten- 
de fopra  quello  del  Sig.  Dottore  ^imo- 
dio  , foggetto  per  più  titoli  degno  di 
ogni  lode,  e che  più  di  una  volta  avreb- 
be confeguite  dignità  Ecclefiaftiche  dal- 
la Sede  apoftolica , fe  non  le  avelie  la 
modeltia  di  lui  ricufate  . Dietro  le  fud- 
dettc  , Omelie  che  fono d i pagg.  70S. 
fono  imprelfi  XVI;  Ragionamenti  / 'acri 
di  pagg.  1 40. fopra  divertì  foggetti,com- 
jK>iti  dal  medetìmo  Padre . 

DI  MILANO. 

La  rarità,  e ’l  caro  prezzo,  concai 
a grande  (lento  trovava!!  la  Storia  del 
Concilio  di  Trento , lcritta  dal  famolb 
Cardinale  Sforza  Tallavicino , ha  dato 
eccitamento  a quello  llampatore  Do- 
menico Bellagatta  di  farne  una  novella 
rillampa  in  tre  tomi  in  quarto  , la  quale 
è Hata  molto  applaudita , sì  per  la  fua 
bontà  e correzione , sì  per  aver  lui  po- 
lle a fuo  luogo  le  varie  giunte , che  era- 
ito  in  fine  della  edizione  Romana  dell’ 

anno 
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anno  1664.  ritoccata  già  dall’Autore. 
E flato  pure  lodato  il  medefimo  Bella- 
gatta  sì  per  aver  lafciate  nella  fuariflam- 
pa  le  lleffe  approvazioni, e prefazioni , 
che  fi  hanno  in  quella  di  Roma  : il  che 
per  molti  capi  dovrebbe  Tempre  farli 
nella  riftampa  de’  libri  -,  sì  per  aver  de- 
dicatala ftcifa  con  nuova  lettera  al  Sig. 
Marchefe  Don  Giorgio  Clerici , Confi- 
gliere  intimo  di  Stato  di  S.M.C.  eC.  e 
Prefidente  di  quello  Eccellentiff.Senato, 
ornandola  inoltre  col  ritratto  di  quello 
digniliimo  Cavaliere , e del  Cardinale 
autore . Tra  i titoli , co’  quali  rella  giu- 
Itificata  la  dedicazione  dellr  Opera  al 
Sig.Marchefe  Clerici  , è affai  confide- 
rabile  la  congiunzione  di  l'angue,  che 
ebbe  la  Sig.  Marchefa  D.  Caterina  Pal- 
lavicini, già  llia  conforte , conlallir- 
pe  del  Cardinale  fuddetto . 

L’Jeccellente  virtù  del  P.  Abate 
D.  "Pompeo  Caftiglioni , Prefidente  ge- 
nerale della  Congregazione  Cillercien- 
fe d’Italia,  Abate  dell’infigne  imperiai 
Bafilica , e Monillero  di  Sant’Ambro- 
gio  maggiore  di  quella  cittì , Conte  di 
Campione  , Civenna  , Limonta , ec. 
ben  richiedeano , che  un'eccellente  ora- 
tore , cioè  il  P,  Giampietro  birbona , 

della 
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della  Compagnia  di  Gesù,  lo  enco- 
miale dopo  la  fua  morte  con  Vocazione 
funebreydttta  nelle  folenni  efequie,  ce- 
lebrategli nella  fuddetta  Bafilica  li  2 5. 
Maggio  pattato  . Qtiefta  Orazione  è 
fiata  ftampata  da  Francefco  Agnelli  in 
foglio,  ed  èdipagg.X4.  col  ritrattoin 
rame  al  naturale  dell’Abate  CafHglìonì. 

Con  tale  cccafìone  fi  fono  fiampatì 
gli  elogj  latini, che  fi  videro  efpofti  in  n. 
di  XX IV.  nell  e dette  efequie , aggiunto- 
vi poi  nella  ftampa  un  elogio  fepoì’crale , 
ed  una  elegia  in  commendazione  del  de- 
funto , ed  un’altro  in  lode  del  Verbe- 
na: il  rutto  col  feguente  titolo:  Fune- 
bris pompa  in  parentaiibus  ampliami  & 
reverendi]]'.  T.D.  Tompei  CafHlonei,  ec. 
ab  amore  & dolore  adornata  , aurore 
Taire  anonymo  ejufdem  Fomiti#  Cifter- 
ctenfis , in  foi,  pagg.  30.  Autore  di  que- 
lli elogi  , che  per  modefìia  fi  è voluto 
nafeondere,  fi  è il  P.  D.  aliano  Macu- 
limi , Piacentino  , Lettore  di  Teo- 
logia . 

Il  P.  D.  Vgone  Caffano  , Abate  , e 
Monaco  Ciftercienfe,  tutto  dedito  allo 
Audio  delle  divine  Opere  di  San  Ber- 
nardo , ne  ha  da  lui  ricavato  il  fogget- 
to  di  molti  difeoriì , che  ora  sccrelciu- 

ti> 
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ti , e riftampati  dal  fuddetto  Agnelli 
in  q.  di  pagg.  3 5 5.  fenza  la  dedicatoria , 
e la  tavola , portano  il  feguente  fronti- 
fpicio:  Sermoni  domeflici  fondati foprd  la 
dottrina  del  mellifluo  Dottore  San  Ber - 
nardo , Opera  diD.  UgoneCaflàno,  ec. 
utile  a qualunque  per  fona  , particolar- 
mente a' prof effori  del  monaflico  rito ; con- 
fecrata  ai  Reverendiff.  TT.  del  Gover- 
no prefente  della  provincia  di  Lom- 
bardi a nella  Congregazione  Cifiercienfe 
in  Italia . 

Il  P.  D.  Bernardo  Cavalieri  , C.  R. 
Napoletano,  Accademico  Arcade,  e 
della  Crufca , e Predicatore  Cefareo , 
di  cui  pii  volte  nel  Giornale  fi  è fatta 
onorevol  menzione  , avendo  in  queft’ 
anno  predicato  qui  il  fino  quarefimale 
nella  Chiela  di  S.  Antonio  della  fua  Re- 
ligione con  grandilìimo  concorfo  , ed 
applaufo  , particolarmente  de’  Lettera- 
ti , e de’  Nobili , ha  voluto  in  fine  la- 
rdarci una  foda  divozione,  col  fondar- 
ci la  Congregazione  dell’adorazione  per- 
petua del  Santiff.  S agramente  , inftituita 
anche  in  altre  città  d’Italia,  ed  in  Vien- 
na d’ Auftria , quando  predicò  a S.M.C. 
e C.  e però  ha  dato  alla  luce  il  feguente 
libretto,  ftampato  due  volte  in  queft’ 

anno. 
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anno;  tanto  è flato  grande  il  numero 
degli  aggregati , contandofene  finora 
oltre  a 40000 .Della  nuova  Congregazio- 
ne spirituale, ^intitolata  dell'  ^Adorazione 
perpetua  del  Santifs.  Sagr amento  , ca- 
nonicamente eretta  nella  Chiefa  di  S.  t, An- 
tonio cibate  de'  Cherici  Regolari , con  ap- 
provazione del  regnante  S.  T.  CLE- 
MENTE Xl.ec.In  Milano  per  Ciuf ep- 
pe-Tandolfo  Malalefta , 1717.  in  12. 
pagg.236. 

Lo  fieno  P . Cavalieri , che  fin  dalla 
fua  prima  gioventù  nell’anno  ló^^-die- 
de  il  primo  faggio  del  iuo  talento  nell’ 
Opera  intitolata  , Jfraele  in  Egitto > 
« vvero  il  Giufio  alla  dif erezione  dell' 
empio , ec.al  prefènte  Ila  componendo 
la  Vita  del  Fenerab,  Cardinale  Òiufeppe- 
Maria  Tommafi  della  fua  Religione . 

D’ alcune  Opere  del  celebre  Monfi 
di  Barda,  Vefcovo di  Cadice,  tradot- 
te dal  P.M..Tanceri , Carmelitano,  fi 
è altrove  (a)  dato  ragguaglio . Eccone 
un’altra  dello  fleflo  Prelato  dal  medefi- 
mo  Padre  tradotta:  Svegliarino Criftia- 
no  Divino  & Eucariflico  di  varj  Difcor- 
ft  d'iddio  Trino  ed  Vno , e di  Gesù  Criflo 
S.TSf.  ne' mi  fieri  delle  fue  folennità , per 

eccita- 
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eccitare  ne' fedeli  la  fede , adorazione , e 
divozione  con  i frutti  dell’auguflifs.  Sa- 
cramento dell'altare,  compoflo  dall'lllu- 
jlrifs.  e Reverendijf.Sig.  Don  Giufeppe 
de  Barzia  e Zambrana , Ve f covo  di  Ca- 
dice , ed  Mlgecira , ec.  tradotto  dal  Ca- 
ftigliano  nell' Italiano  dal  T.M.  Gio.  An- 
tonio Pancera , dell' 0. di  S.M.  del  Carmi- 
ne, ec.  In  Milano , per  Ciufeppe-Tandol- 
fo  Malatefla , 1716. in  4. pagg. 596.  fcn- 
za  l’avvifoal lettore,  e l’indice  de’  dif- 
corfi . In  breve  fi  Camperanno  due  altri 
tomi  dell’Opere  del  detto  Velcovo  tra- 
dotte dal  P.  Tanceri , intitolati , il  pri- 
mo Svegliarino  Manale , e l’altro  Sve- 
gliarino Santuario . 

DI  M O D A N A. 

Criterium  de  univerfa  philofophia  , 

: quod public  a fapientum  trutina  perpen- 
' dendum  exponitur  fub  aufpiciis  SereniJJ. 
Celfitudinis  Raynaldi  I.  Ducis  Mutinae , 
Regii,  Mirandulae  , etc.  a Job.  Domini- 
co  Bonlino  , Tatritio  Veneto  , Collegii 
Ts^obilium  Mutino;  convittore . Mutine  , 
typis  xAntonii  Capponi , impreJf.Epifco- 
palis , 1717.  in 4.  pagg.  72.  Quello  Cri- 
terio, che  è un  lempliciifimo  giudicio 
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di  qualfivoglia  teoria  di  filofofare  , dir- 
ferentilllmo  dalle  comuni  teli  , delle 
quali  fìfuol  difputare  pubblicamente, 
ha  per  autore  il  Sig.  Dottore  Bartolom- 
meo  Fedeli , Sacerdote  della  Congrega- 
zione di  San  Carlo , e Rettore  di  quello 
Collegio  de’  Nobili  -,  e dà  chiaramente 
aconofcere,  quanto  il  chiarillimo  Au- 
tore fia  verfato  nella  buona  filofofia , co- 
me quegli,  che  non  è tenacemente  at- 
taccato alle  fentenzedi  un  folo,  come 
fanno  tanti  altri  ; benché  conofcano , 
che  alcune  di  elle  alla  verità  fono  oppo- 
ne. Le  medefimeeonclufioni,  che  bra- 
vamente fono  ftatedifefe  dal  Sig.  Borili- 
ni , gentiluomo  Veneziano,  fono  Hate 
foitenute  con  pari  valore  anche  dal  Sig. 
Marcliefe  'P.iolo-Emilio  Olivati , gen- 
tiluomo Milanefe , e digniffimo  figliuo- 
lo del  Sig.  Marchefc  Giorgio  Olivazzi, 
Reggente , e Senatore  dell’Eccellentifs. 
Senato  di  Milano,  Miniftro d’incorrot- 
ta giuftizia,,  e di  profonda  dottrina , la 
quale  fi  può  conofcere  dalle  fue  Opere 
date  alla  luce,  delle  quali  ne  darà  rela- 
zione il  P.D.  Giangafpero  Serrata, Mo- 
naco Calfinenfc , nella  fua  grand’  Ope- 
ra , che  fta  quafi  per  ridurli  a perfezio- 
ne , di  tutte  l’Opere , venute  a fua  cono- 

foenza, 
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fcenza , o liampatè  , o inedite  dei  Se- 
natori dello  licito  Senato,  fin  dal  princi- 
pio di  quello  gran  Tribunale . 

DI  NAPOLI. 

L’ufo  dell’acqua  fredda  nelle  feb. 
bri  f ficcomc  non  Tempre  in  bene  rie- 
fce,  ma  ora  buono,  ora  cattivo  fcne 
fperimenta  il  fucceffo,  così  alcuni  fo- 
gliono  decantarlo  per  un  grande  ed 
efficace  medicamento  nelle  febbri , ed 
altri  all’incontro  fogliono  come  noci- 
vo , e fuor  di  ogni  metodo  vituperar- 
lo . Tutto  ciò  ha  fatto  rifolvere  il 
chiarillìmo  Sig.  piccolo  Lantani , me- 
dico nollro  Napoletano  , a mandar 
fuori  un’Opera  circa  il  vero  metodo 
di  adoperare  un  tal  rimedio  , dimo- 
fìrando  a quali  febbri,  e con  quali  cir- 
collanze  e’ convenga  : il  che  con  buo- 
ni e fodi  fondamenti  tolti  dalla  noto- 
mia,  dalla  meccanica,  e dalla  fperi- 
mentale  filofofia  egli  molto  bene  di- 
moierà . Divide  f Opera  in  due  libri  ; 
l’uno  teoretico , e l’altro  pratico . Dal- 
la lettura  di  ella  fi  vede,  quanto  l’Au- 
tore fia  giudiciofo , e quanto  erudito . 
Il  nome  di  lui  non  è ftraniero  aliare* 
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pubblica  de’  letterati , avendolo  fatto 
conofcere,  molti  anni  fono  , la  fua 
dotta  Opera  intitolata  In  "Pfeudo-G elle- 
nico s ^ièiiones  tres.  11  titolo  poi  di  quel- 
la daini  ultimamente  qui  pubblicata,  fi 
è quello  : Fero  metodo  di  fervirfi  del- 
l'acqua fredda  nelle  febbri , ed  in  altri 
mali  sì  interni , come  eflerni  ; divifo  in 
due  libri , ove  con  falde , e chiare  ragio- 
ni ricavate  dalla  buona  notomia , mec- 
canica , e fper ime ntal  filofofia  fi  dimo- 
flra  la  grande  efficacia  di  tal  remedio  : • 
Opera  di  Niccolò  Lanzani , medico 'na- 
poletano . In  luppoli  , per  Francesco 
LaynOy  1717.  in  4.  pagg.  336.  fenza 
le  prelazioni  , e la  tavola  de'  capitoli 
contenuti  nell’Opera,  la  quale  èxiedi- 
catadal  chiarimmo  Autore  al  Sig.  Don 
piccolo  "Pio  Cavalier  Garelli , Medi- 
co Aulico  della  Sacra  Cefarea  e Cat- 
tolica Reai  Madia  dell’ Imperador 
Carlo  VI. 

In  quell’anno  17x7.  fi  è pubblicato 
il  lèguente  libro , cominciato  a llam- 
parfi  fino  nell’anno  1709.  intitolato  : ; 
tAvellino  illufìrato  da  Santi , e da  San- 
tuari: Opera  del  P.  Francefoodc  Fran- 
chis,  della  Compagnia  di  Gesù:  ove  fi 
trovano  varietà  di  eventi  in  più  pro- 
vincia 
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vinciedel  Regno , e di  altre  regioni:  de- 
dicata agl'  llluftrifs.  Sigg.  del  governo 
della  città  medefma  , ec.  In  T^apoli  , 
nella  flamperia  di  Giacomo  Raillard  , 
1709.  in  4.  pagg.  616.  Quell’Opera  è 
dillinta  in  III.  libri . Nel  I.  fi  tratta 
dell’origine  e nome  di  livellino  , e de* 
primi  Tuoi  Santi  ne  primi  fecoli  della 
Chielà,  quali  fono  San  Sabino  V.  e m. 
San  Romolo,  fuo  Levita  e m.co’fuoi 
fanti  compagni  : Sant'Aieffandro , di- 
fcepolo  di  San  Sabino  , Vefc.  e m.  e 
Sant’Ippolito  ; e delle  loro  Invenzioni , 
Traslazioni,  e Reliquie.  Nelli,  de’ 
SS.  Modellino  V.  Fiorentino  Prete  , 
e Flaviano  Diacono  in  Avellino  da 
Antiochia,  e da  Locri,  oggi  Geraci 
in  Calabria  ultra.  Nel  III.  di  molti 
i altri  Santi , cioè  di  Sant’Ormifda  Pa- 
pa; di  SanSilverio  Papa;  diGiovan- 
niccio  Velcovo  ; di  Sant’ Andrea  d’A- 
vellino,  e di  altri.  Vi  fi  tratta  anco- 
ra  di  tutti  i Vefeovi  ; della  diocefi  5 
delle  Chiefe;  delle  reliquie,  che  fono 
in  effe  ; de’  luoghi  pii  ; e de’  fepolcri , 
ed  altre  opere  di  pietà . Vi  fi  aggiugne 
una  defcrizione  de’varj  Itati  di  Avelli- 
no prima  della  venuta  di  Grillo  Signor 
nolèro , fino  ad  oggi , con  le  mutazio- 
ni de’ 
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ni  de’  domili  j in  elfa  città  , e in  tutto 
il  Regno.  L’Opera  è curiofiflima,  e 
piena  di  molta  erudizione . 

Nella  llamperia  di  Felice  Mofca  fi 
è impreflo  in  forma  di  quarto  il  fe- 
guente  libro:  "Prediche  qmrefimali del 
P.  Simone  Bagnati , della  Comp.  di  Ge- 
sù , dedicate  all'  Illuftrifs.  e Reverendi fs. 
Monfig.  Giov  nni  Cornare , Primicerio 
di  San  Marco  in  Venezia  . L’opera  è 
di  pagg.  504.  Il  P.  Bagnati  èbencono- 
feiuto  per  altri  Tuoi  libri  ftampati,  e 
riftampati  qui  in  Napoli , ed  in  Vene- 
zia . 

Francefco  Laino,  noftro fìampato- 
re,  ha  terminato  la  rillampa  della  Di- 
vina Commedia  di  Dante  Alighieri  , 
nobile  Fiorentino , ridotta  a miglior  le- 
gione dagli  Accademici  della  Crufca. 
La  prima  edizione,  che  non  meno, 
che  quella  feconda , è in  ottavo,  fu  fatta 
in  Firenze  per  Domenico  Manzani  , 
l?9?.  In  quella  di  Napoli  Ha  efpref- 
fo  fui  fronti  fpicio  , che  ella  è accre- 
f cinta  degli  argomenti  , allegorie  , e 
fpiega  ( così  con  nuovo  e Urano  vo- 
cabolo in  luogo  di  / 'piegamento  , o 
fpofizione  ) de'  vocaboli  o/curi . Alcu- 
ne di  quelle  giunte  fi  trovano  in  ante- 

rio- 
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riori  edizioni;  ma  in  quella riltampa 
fi  è ftimato  fuperfluo  il  metter  la  ta- 
vola de  i nomi  de  ì tefli  per  via  di  nu- 
meri , donde  furono  tratte  le  varie  le- 
zioni, e differenze  ; la  qual  tavola  è 
in  fine  delle  edizione  Fiorentina . 

DI  PADOVA. 

Il  noftro  Eminentifs.  Sig.Cardinale 
GIORGIO  CORNARO  , portato 
dalle  innate  e gencrolè  inclinazioni 
della  fua  gran  Cafa  a promovere  , e 
a proteggere  le  belle  arti,  e fcienze, 
non  contento  di  far  fiorire  nel  fuo  ce- 
lebre Seminario  le  lingue,  le  umane 
lettere,  ed  ogni  miglior  difciplina  , 
così  naturale,  comefacra;  ha  voluto 
giovare  eziandio  a quella  Città,  e dio- 
cefi  con  aprire  nel  ilio  Palazzo  epifco- 
pale  un  Accademia  di  pittura , f cultu- 
ra , ed  architettura , acciocché  la  gio- 
ventù , che  non  folle  chiamata  alle 
fcienze,  polfa  erudirli  in  quelle  arti, 
che  quali  al  pari  delle  fcienze  medefi- 
me  hanno  fempre  nobilitati  i loro  pro- 
fclfori  . Anima  fua  Eminenza  la  llu- 
diofa  gioventù  con  l’onore  della  fua 
jprefenza,  e con  fomminiltrare  jibe- 
Tomo  XXIX.  , R tal- 
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ralmentc  difcgni , modelii , libri , /lam- 
pe, e qualfivoglia  altra  cola  , che  pof- 
fa  conferire  al  comodo , e al  profitto 
degli  Accademici . Ed  eflèndo  quella 
città  aliai  abbondante  di  /piriti  /Ve- 
gliati, e pronti  ad  ogni  invito  d’avan- 
zamento , che  1 or  venga  fatto , non  fi 
dubita  , che  tra  pochi  anni  non  fia 
per  dare  la  llellà  Accademia  molti  ec- 
cellenti maeftri  nelle  arti  fuddette  con 
provento  lèmpre  maggiore  di  gloria 
al  loro  protettore , e alla  loro  patria . 

Sta  per  ulcire  dalla  llamperia  del 
Corona  un  fecondo  * Avventò  , ed  un 
fecondo  Ouarefimale , fatto  nell’Augu- 
ftiflìma  Cappella  di  S.  M.  C.  C.  dal  no- 
firo  celehratiffimo  P.M.  Giacinto  T on~ 
ti , Agoftiniano,  pubblico  ProfelTore 
di  Sacra  Scrittura  in  quella  Univerfi- 
tà;  nelle  quali  Prediche  fpicca  lèm- 
pre più  il  fuo  raro  e fecondo  talento , 
avendole  ccmpolle , dette , e /lampa- 
te  nei  breve  corfo  di  un’anno,  dopo 
l’altro , di  cui  fi  è fatta  menzione  nei 
Giornale  XXIV.  a C.40S. 

Lo  fteflo  chiarimmo,  e zelantiflimo 
Religiofo  Ila  ora  fcrivendo  il  fecondo  . 
tomo  de  i Dogmi  della  Cbie fa  Romana, 
foftenuti  contra  l’apologià  di  Jacopo  > 

Ticci^ 
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Piccinino  ; il  cui  primo  tomo  , nelle 
parti  della  Valtellina  agli  Svizzeri  con* 
finante,  ha  fatto  tal  colpo,  che  più 
volte  è flato  avvifato  il  noftro  Sign. 
Vallifnieri  dal  Sig.  Pierangelo  Laviza- 
ri , Canonico  cela  di  Mafo , e do ttif 
limo  uomo , del  profitto  confiderabiic 
fatto  appreflo molti,  anche  Proteltan- 
ti»  ed  ultimamente  con  lettera  di  1$.. 
Febbraio  vien  ragguagliato  , che  un 
Predicante  di  gran  credito  in  quelle 
parti  , indiò  in  anguflie  dalla  forza 
delle  ragioni  contenute  in  quel  libro, 
fiali  difpofto  di  abbracciare  la  Cattoli* 
ca  Religione. 

Da  quella  nollra  llamperia,  fonda- 
ta da’ Sigg.  Volpi,  vanno  ulcendo  li- 
bri fceltilfimi , c llampati  con  tutta  1* 
eleganza,  e la  diligenza  . Altrove  fi 
è parlato  di  quello  del  Sig.  Marchelè 
Volerli , c dell’Opere  di  ^AndreaT^ava- 
gero . Ècco  il  titolo  di  alcuni  altri. 

Jo.  Bapt.  Morgagni,  in  "Patavino 
Gymnafio  "P rimani  Aaaioffi.es  Profejjb - 
ris  , lAdverfaria  Esatomica  ^Altera. 
Ohfervationes  compisci  :ntnr  diftribu- 
tas  in  L.  Animadverfiones  ad  librum  I. 
Theatri  Anatomici  Cl.Firi  jo.  jacobi 
Mangeti,  ec. 

-.Ri.  J°* 
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jo.  Bapt.  Morgagni,  cc.  ^Adverfa- 
ria  ^Anatomica  T ertici . Obfervationes 
cornpleUuntur  diflributas  in  L , Animad - 
verfiones  ad  Tartem  I.  Libri  II.  Thea* 
tri  Anatomici , ec. 

L’uno  e l’altro  è di  pagg.  in  tutto 
no.  in  quarto  grande . Come  none’ 
èchi  non  fappia,  in  qual  pregio  fieno 
appreflo  de’ più  accreditati  Anatomici 
e italiani , e ftranieri  i Trimi  ». Adver - 
farj  di  quello  noltro  per  tutta  Euro- 
pa celebratiflimo  Profeflbre , fìampa- 
ti  in  Bologna , e riilampati  in  Ollan- 
da  j così  ballerà  qui  aggiungere , che 
quelli  Secondi , e Temi , come  anche 
i Quarti , Quinti,  eSefli,  chefuccelfi- 
vamente  ulcirarmo , oltre  le  nuove  of- 
fe rvazioni,  e la  rara  erudizione  ana- 
tomica , comuni  anche  a i Trimi , han- 
no quello  di  particolare  , che  correg- 
gendo per  ordine  moltilfimi  errori  di 
var;  libri  di  anatomia , e lègnatamen- 
te  del  Ferheyen , e molto  piùde’Sigg. 
Mangeti , e Bianchi , fi  rendono  nccef-. 
fàrj , a chi  feaza  pericolo  di  rellare 
ingannato  vuol  pur  far  ufo  delle  Ope- 
re di  quelli  Autori  . Hanno  ancora 
quell’ altra  utilità , che  informano  i let- 
tori di  molte  Oflèrvazioni  del  famofo 

Noto- 
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Notomifta  Guglielmo  Cowpero , le  qua- 
li per  edere  fcritte  in  lingua  inglefe , 
fono  a pochilfimi  note . 

L’orazione  del  Sig.  Dottor  Faccio- 
lati,  recitata quell’anno  nel  riaprimen- 
to  delle  Scuole  del  Seminario  Epifco- 
pale,  è Hata,  non  meno  che  quelle 
degli  anni  padati , sì  per  l’argomen- 
to, sì  per  la  buona  lingua,  sì  per  al- 
tri fuoi  pregj  > molto  ftimata  e lodata. 
In  efla  prova  il  chiarimmo  Autore , 
che  non  può  dirli  T eologo , fe  non  l’uo- 
mo da  bene:  Theologus  nemodicipot- 
efl  , nifi  probus  vir  . Il  titolo  di  eda 
li  è quello:  ^4d  Theologiam  Oratio  Ja- 
cobi  Facciolati , SacraeTbeologiae  Do- 
Sloris , habita  cor  am  Eminentifsimo  ac 
Reverendifs-  Georgio  Card.  Cornelio  , 
Epifcopo  Tatavino , prò folemni fludio- 
rum  Seminarli  Tatavini  inftauratione , 
Tatavii , ex  typogr.  Seminarli  , apud 
Jo.  Manfrè , 1717.  in  8.  pagg.  30. 

Il  Sig.  Lodovico  da  Riva , Venezia- 
no, Soggetto  ornato  delle  feienze,  e 
delle  facoltà  principali , va  difponen- 
dofia  beneficare  il  mondo  letterato  di 
una  Storia  univerf ale  delle  piante , ricca 
di  tutti  que’  numeri  , e di  quella  perfe- 
zione , di  cui  fono  mancanti  le  finora 
R 3 pub- 
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pubblicate  da  molti . Ha  voluto  però 
egli  premetterne  una  diftinta,  e nobile 
idea  in  un  libro  in  4.  che  fta  per  ulcire  a 
momenti  dalle  ftampe  di  Giambatifta 
Conzafd,  con quefto  titolo: Ludovici 
a Ripa  , Veneti  , hifloria  univerfalis 
pianta'1  m fenbenda propofitum , addito 
f pedinine . Propone  adunque  in  primo 
.luogo  il  metodo , che  vorrà  tenere  nel- 
lo fcrivere  la  ftoria  fuddetta , dicendo  , 
che  primieramente  porrà  molti  utili 
prolegomeni , contenenti  varie  notizie 
intorno  alla  botanica  ; dipoi  ,che  divi- 
derà il  gran  numero  delle  piante  in 
XXII.  dadi,  feguendo  in  ciò  il  meto- 
dodel  famofo  Tournefort , tanto  rice- 
vuto al  prefente  da’ botanici  di  miglior 
gufto , e allontanandoli  dal  medefimo 
folamente  nella  claflè  XVII.  per  le  ra- 
gioni , che  ne  reca  -,  e che  nel  tratta- 
re di  ciafcheduna  pianta , I.  deferiveràt 
varj  nomi  di  efla  : II.  la  diftinguerà  con 
un  certo  afte rifco , onde  fappiafi , fe  lia 
ella  perenne , ovvero  annua  : III.  addur- 
rà le  cagioni , per  cui  fiali  ella  così  chia- 
mata : IV.  ne  fpiegherà  il  carattere  ge- 
nerico : V.  farà  qualche  critica  ofterva- 
zione  intorno  alla  ftefla  : VI.  moftrerà 
lefue  facoltà,  edilfuoufo  nella  medi- 
cina: 
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cina  : VII.  ne  aggiugrerà  ancora  l’ana- 
lifichimica:  Vili,  riferirà  a quale  del- 
le antiche  Divinità  folle confacrata  una 
pianta , di  qual  ufo  ha  Hata  nelle  ceri- 
monie l'acre,  e civili  spprelfo  gli  anti- 
chi , e ne  produrrà  in  fommaogni  altra 
notizia’,  sì  ftorica , che  fàvolofa  : IX. 
Softituirà  ad  ognuna  delle  dalli  certe 
giunte , da  lui  chiamate  Scholia  botani- 
ca, nelle  quali  difcuterà  quelle  contro- 
verfie  , che  per  avventura  info  igeile  ro 
fopra  le  piante  di  quella  dalle  : X.  final- 
mente porrà  molte  tavole , che  id  varie 
maniere  mettano  lotto  l’occhio  le  divi- 
fìoni  de’ fiori  , delle  dalli  , e limili  : 
così  pure  molti  indici  in  varie  lingue 
per  ordine  di  alfabeto , ed  un  qopiolif 
fimo  vocabolario , per  ilpiegare  tutte 
levoci,  ufate  dagli  feri ttori  di  botani- 
ca antichi , e moderni . Propofla  quella 
fua  idea , palla  il  chiarimmo  Autore  ad 
efaminare  vàrj  metodi  , tenuti  finora 
da  alcuni  botanici  nel  trattare  delle 
piante , cioè  dal  Cef alpino. y dal  Morifo - 
ni , dal  Raijo , dal  Rivino  , dall’ Ermanno, 
e finalmente  dal  Tournefort , cui  egli 
fiegue.  In  ultimo  luogo  ci  dà  un’efem- 
pio  dell’antedetta  fua  idea  per  tutte  e 
ventidue  le  claffi  già  llabilite , prenden- 
ti 4 do 
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do  a defcrivere  per  ciafcuna  delle  dalli 
medefime  una  delle  piante  ad  ella  fpet’ 
tanti:  il  che  egli  fa  con  la  miglioreeru- 
dizione  , e con  la  più  foda  dottrina  , 
che  defiderare  fi  polla  . Non  lalceremo 
qui  di  avvertire , il  che  ci  prega  di  fare 
il medefimo chiarimmo  Autore,  eflere 
flato  un’innocente  fuo  errore  l’avere  al- 
la pag.  19.  fuppollo  nollro  italiano  il  P. 
Barrelier  , famofo  botanico  de’  giorni 
noltri,  offendo  quelli  francefe,  di  Pa- 
rigi , come  fi  vede  predo  il  T ourneforl , 
nel  catalogo , che  egli  reca  degli  fcrit- 
*ori  di  botanica  porto  nel  primo  volu- 
me delle  fue  Inflit unioni . 

Sta  pure  per  pubblicarli  dalla  fìam- 
peria  di  quello  Seminario  un’altro  libro 
di  firnil  materia  in  quarto,  col  feguen- 
te  titolo  : Julii  Pontederse  , Tifarti , 
Tkilofopki  & Medici , compendium  ta- 
bularum  botanicarum  , in  quo  pianta 
CCLXX1I.  ab  eo  in  Italia  nuper  detetta 
recenfentur  . Mcceffit  ejufdem  epiftola 
ad  cl.  V.  Guilielmum  Sherardum  , <Ar.- 
glum , Botanicorwn  no  fra  atatis  princi- 
pem , in  qua  & de  bis , Ò'  de  aliis  tabu- 
lis  alias  edendis  agitur  . Premette  il 
chiariamo  Autore  una  elegante  , ed 
erudita  prelazione , in  cui  riferifce  pri- 
ma 
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ma,  come  hafi.egli  dato  alio  ftudio  del- 
la botanica  , e come  lo  abbia  poi  profe- 
guito,  con  molte  varie  notizie  intorno 
al  fuo  avanzamento  in  quella  Torta  di 
fhidio  : pofcia  propone  il  Tuo  metodo 
nel  divider  le  piante,  enei  trattare  di 
*fle  . Siegue  anch’egli  per  lo  piu  il  dot- 
tilììmo,  e veramente  ammirabile  Tour- 
nefort,  col  cui  metodo  fa  elfo  poi  una 
Tua  divisone  particolare , diftinguendo 
le  piante  in  Incerte,  quarmn  natura , prò - 
duiiio  , atque  generano  vulgo  ignora - 
tur  ; ed  in  Certe , qua  certo  ordine pro- 
ducuntwr  , atque  generantur  . Alla 
prefazione  fuccede  l’Opera  , la  qua- 
le da  lui  è divifa  in  due  parti  > nella 
prima  delle  quali  defcrive  le  piante  in- 
certee nella  feconda  le  certe , da  lui 
lune,  elitre  novellamente  fcoperte, 
in  numero  di  CCLXXII.  A quello  nu- 
mero ci  giova  di  fperare,  che  egli  fia 
per  aggiugnerne  un  molto  maggiore, 
avendone  in  breve  tempo  , ed  in  età 
molto frefea  fatto  unsi  notabile  fcopri- 
mento  , e fapendofi  da  noi  , che  non 
rifparmia  nè  fatica,  nè  diligenza,  nè 
fpefaalcuna  per  novamente  Icoprirne, 
fpecialmente  in  quelle  parti  della  nollra 
Italia  , le  quali  lì  fa , non  eflere  fiate 
R S vi- 
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vifitate  da’  botanici , che  finora  fiorirò- 
no . Le  fuddette  due  parti , nelle  quali 
eifo  ha  divifo  le  piante , fono  poi  da  lui 
fuddivifc  , per  maggior  chiarezza  , e 
facilità,  di  cui  in  queft’arte  nulla  v’ha 
di  più  necefi'ario , in  drjifioni , digestio- 
ni , fezioni , claffi , e particelle . Finifoe 
il  libro  con  unalettera  al  Sig.  Guglielmo 
sherard , Inglefe , eccellente  letterato» 
e famofo  botanico  de’  giorni  noltri , il 
quale  nella fualunga dimora  nell’Afia  ha 
raccolto  un  numero  (terminato , ed  in- 
credibiledipiante,  e con  cui  il  noftro 
Autore  ha  contratto  amicizia  nel  pafi 
faggioperPadova,  fatto  dal  fopradet- 
to  inqueft’anno  dopo  il  ritorno-  da’iuoi 
viaggj . In  quella  lettera  eflo  tratta  del 
fuo  metodo , di  cui  già  fi  è detto  di  fo- 
praj  aggiugne  il  fuo  parere  intorno  a 
molte  piante  particolari , le  quali  dot- 
tamente defcrive , accennandone  anco- 
ra alcuna  da  colti tuirfene  un  nuovo  ge- 
nere; e termina  con  efporgli  l’idea  di  un 
filo  opufcolo , intitolato  de  Cicaday  che 
farà  la  ftoria  di  quello  infetto, nella  qua- 
le li  avràno  moltiflime  belle  offervazio- 
ni,nonpiù  fatte  da’ naturai  illi,  fpecial- 
mente  fopra  gli ftrumenti,  ond’  eflè  ren- 
de quello  ftrepitofo,  ed  acuto  fuo  canta 
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Perlo  fpazio  di  32.  anni  lìfegnalò 
nel  miniftero  della  predicazione  il  P. 
Carlo-Francefco  Comune  , della  Com- 
pagnia di  Gesù  , in  molte  città  princi- 
pali d’Italia . Dopo  la  morte  di  lui  , il 
V.Filippomma  Comune , fuo  fratello,  e 
della  medefima  Compagnia  , non  volle, 
che  il  mondo  reftaffe  privo  del  frutto, 
che  potea  ritrarre  dalla  lettura  de’  facri 
ragionamenti  del  fratello  defunto . Gli 
ha  pubblicati  pertanto  in  numero  di 
XL.  col  titolo  di  Quarefimale  poflumoy 
dalle  ftampe  di  quello  Seminario  epi- 
fcopale,  preffo  Gio.Manfrè , 1717.  in 
4.  pagg.41 5,  egli  ha  dedicati  all’ A-S.  di 
Rinaldo  I.  Duca  di  Modula  , Reggio , ec, 
il  quale  aveva  una  /lima  particolare  del 
noftro facro  Oratore, 

PALERMO, 

Tra  le  riftampe  fatte  in  quella  cittì 
di  Palermo  è molto  confiderabile  il 
Compendium  Sicarùc&itm  rerum  dell’ 
Abate  Francefco  Maurolico  , impreflo 
in  foglio  con  alcuni  dotti  "Prolegomeni 
di  Monlìgnor  D.  Jacopo  longo , Giudi- 
ce della  Monarchia , e conia  continua- 
zione della  medefima  Iftoria  dall’anno 

R 3 
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1 $ 59.  in  cui  la  terminò  il  Maurolico fi- 
no al  1 7 1 4.  ed  oltre  ciò  con  li  frammen- 
ti dello  fteflo  Abate  pubblicati  nel  II. 
tomo  delle  Mifcellanee  di  Stefano  Balu- 
xio . L’Opera comparifce  fatta  in  Mef- 
fina  dalla  ftamperia  da  Vittorino  Majfei 
nel  1 7 1 6.  ma  veramente  ella  è fiata  im- 
preca qui  dall’ Epiro . 

Un’altra  riguardevole  riftampa  fatta 
in  quella  città  da  Giambatijia  Riccardo 
fi  è quella  delle  Antiche  Siracufe  in  due 
volumi  in  foglio , arricchiti  di  meda- 
glie , e di  rami . Il  primo  volume  con- 
tiene la  Siracufa  illuflrata  da  D.  Jacopo 
Bonann i.  Duca  di  Montalbano  ; ed  il  fe- 
condo gli  Autori  anteriori  al  Bonanni 
fuddetto  nella  ricerca  delle  .Antichità  Si- 
r ac ufane,  cioè  Claudio-Mario  Arezio  9 
ilP.  Tommafo  Fanello , tutta  intera  i’ 
Opera  rarilfima  di  Vincenzio  Mirabel- 
lat il  duodecimo  Capitolo  del  IL  libro 
della  Sicilia  di  Filippo  Cluverio  e le  fpie- 
gazioni  fatte  da  Giorgio  Gmltero  delle 
tavole  y o fia  marmi  Siracufani. 

Si  fia  attualmente  profeguendo  la 
fiampa  in  foglio  della  tanto  defiderata 
edizione  degli  Scrittorifincroni,  o qua- 
li contemporanei  dell' Ijìoria  Siciliana , 
fotto  la  direzione  in  particolare  del 

chia- 
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chiarilfimo  e dottilfimo  Sigri.  Abate 
Giambatifta  Carufo  . Gli  autori , fino  ad 
ora  ftampati , con  la  giunta  di  alcuni 
eruditi  prolegomeni  di  eflo  Sig.  Abate 
Carufo  , fono  I.  V^ArezHo  fopracitato  , 
de fitu. Sicilia  -,  II.  Lupi protofpatae  còro - 
nicon  con  le  caftigazioni  di  Cammillo 
Pellegrini-,  III.  la  Cronica  di  FoJfanuova> 
di  Oio.CeccanoilV.  ilPoema  ifèoricodi 
Guglielmo  Pugliefe-,  V.  i due  primi  libri 
di  Goffredo  Malaterra  con  le  yarianti  le- 
zioni di  e fio  in  margine  . Lo  ftampa- 
.iore  dell'Opera  è Francefco  Ciche  , 

Si  darà  in  breve  principio  ad  un’altra 
Opera  non  meno  riguardevole  nel  fuo 
genere  , che  porterà  il  nome  di  Pan - 
pbitm  S iculum  , five  Hiftoria  naturali s 
de  an  imalibus , ftirpibus , fqffilibus  , qua 
in  Sicilia , vel  in  circuitu  ejus  inveniun- 
tur  ; Opera  poftuma  del  P.  M.  Fran - 
cefcoCupani  9 Siciliano,  da  Mirto, del 
terzo  Ordine  di  San  Francefco:  la  qua- 
le farebbe  affatto  perita  dopo  la  mor- 
te del  celebre  Autore,  feil  Sig.  Abate 
Carufo  non  ne  aveflè  ricuperato  l’ori- 
ginale , e fattolo  ridurre  a perfezione 
dal  Sig.  ^Antonino  Bonanni , erudito  aro- 
matario, e botanico  di  quella  città  di 
Palermo . L’Opera  farà  arricchita  di 

700. 
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700.  incirca  tavole  , che  di  già  fono  in- 
tagliate, e cheprefentemetlte  fi  vanno 
Campando. 

L’i Accordo  fuddetto  ha  terminatala 
riftampa  del  libro  de  i Variamenti  Sici- 
liani , pubblicato  già  da  Andrea  Mar- 
chesi nell’anno  1 66o.con  la  continuazio- 
ne di  elfi  fino  all’ultimo  dell’anno  1714. 
aggiuntovi  in  principio  un  erudito 
Trattato  delnoftro  benemerito  Sig.  D. 
Antonino  Mongìtore  ; il  quale  èintito- 
Jato:  Memorie  ifioriche  del  Variamento 
di  Sicilia. 

DI  PARMA, 

Il  Sig.  Vompeo  Socchi , già  Primario 
ProfèlTore  di  medicina  teorica  nella 
Univerfità  di  Padova,  e ora  Eminente 
in  quella  fua  patria  , notilfimo  a tutti 
per  altre  fue  Òpere  date  alla  luce  , ha 
pubblicato  da  quella  flamperia  Ducale 
un  dotto  volume  in  foglio , col  titolo  i 
Medicina  pr attica  rationalis  Hippocratis , 
fanioribus  neotericorum  do£ìrinis  illnfira- 
ta . Il  rettilEmo  fine  deH’Autóre  è flato 
d’indirizzare  la  gioventù , fludiofadell’ 
arte  medica , acciocché  non  vada  erran- 
do per  tanti,  e sì  di verfì  fifiemi,  mafe- 

gua 
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guaconpiè  fermo  quello  d’Ippocrate, 
come  primo  padre  , e maeftro  della 
medcfima,  da  cui  non  bifogna  molto 
allontanarli , per  non  cadere  in  errore . 
E degno  l’Autore  di  molta  lode  per  aver 
compiuta,  e corretta  quella  fua  Ope- 
ra nell’età  di  83.  anni,faccendofela  pe- 
rò leggere , per  efler  quali  ad  una  inte- 
racecità  già  ridotto.  L’ha  fe ritta  con 
uno  fiale  facile , e piano , liccome  fe  ne 
dichiara  egli  Hello  , dicendo  di  farla  da 
medi  co , non  da  rettorico , avendo  per 
fine  l’inlègnare , il  che  ottenendo , nul- 
la gl’importa , dic’egli  , fe  tanquam 
malumgrammaticum , & malim  rheto 
rem  me  vituperabunt , nec  mihi  dìfplice- 
bunt , quia  veritatem  affirmabunt . Pre- 
ga finalmente  i lettori  ad  averlo  per 
ifcufato  , fe  troveranno  contradizio- 
ni nelle  dottrine  , a riguardo  di  aver 
terminata  dopo  lungo  tempo  quefì’Ope- 
ra , la  quale  gli  èra  convenuto  interrom- 
pere ; e noi  preghiamo  i Sigg.  Giorna- 
lai , ed  altri  ad  ifculàre  una  quantità 
incredibile  di  errori  diftampa,  occorfi 
certamente  per  la  quali  total  cecità  del 
dottilfimo  e chiariamo  Autore. 

Il  buon  gufìo,  che  in  tutta  l’Italia  fio- 
rifce  della  Iatina,e  volgarerpoefi  a,  vedefi 
c..  col- 


4óo  OoRN.  Db’  Lbttbrat 

coltivato  felicemente  anchein  quella  cit- 
tà, e’particolarmente  nella  celebre  Ac- 
cademia de’Sigg.  Innominati^  dove  eflèn- 
do  ftati  compoi  li  da  varj  nobili  ingegni 
alcuni  gentiliffimi  componimenti,  una 
perfona  letterata  gli  ha  lèinsati  degni  di 
particolare  fpofizione,  nella  quale  e fio 
non  tanto  fa  fpiccare  il  proprio  fapere , 
quanto  il  valore  de  icomponimenti  ms- 
deiìmi,  degni  per  verità  di  ogni  lode . 
Sì  la  fpofizione , che  le  poefie  fono  im- 
preife  con  quello  titolo:  Lezione  [opra 
-certe  poefie  d' alcuni  Sigg.  “Parmigiani , 
dedicata  al  Sereniffimo  Sig.  Principe  di 
Parma . In  Parma , per  Giufeppe  Ro fa- 
ti , 1 717.  in^.  pagg.67.  comprela  la  de- 
dicatoria , a piè  della  quale  leggefì  il 
nome  del  chiarimmo  Sig.  Piergiovanni 
-Balefirieri  , a cui  lì  attribuifce  comu- 
nemente il  merito  della  fuddgtta  Le- 
zione. 

Il  P.  Ifidoro  Graffi , Agolliniano » ci 
ha  dato  in  riftretto  una  vita  del  famofo 
Bernardino  Baldi , da  Urbino,  Abate  di 
Guaftalla , e un  catalogo  deil’Opere  da 
lui  feritte,  col  legnante  frontifpicio 
Baldus  redivivus , five  clarijfirni , con- 
fultijjtmique  viri  Bernardini  Baldi , rUr- 
bin&is )Vita ) ab  Ifìdpro  Graffi,  Pre- 

fiytero 
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fbytero  iAuguftiniano  TarmenfiyS.Tb.pro- 
fejfore  y&  concionatore  generali  exara- 
ta, cura  cenfura  chronologica  de  Baldi 
epigrapbe , & recenfione  Operurn  au6lo- 
ris , & virorum  illuflrium  judiciis , elo- 
gi is  , & teflimoniis , quoque  inveniri  po- 
t w erunt . Tarma , apud  Jofephura  Bfif' 
fetum , 1717.ZwS.pagg.  5 5.  La  trafpo- 
fizione  di  un  numero, corfa  per  inavver- 
tenza dello  fcultore , nella  inscrizione 
fepolcrale  del  Baldi , ha  fatto,  che  alcu- 
ni han  polla  la  morte  di  lui  nell'anno 
1597.  quando  egli  , difendo  nato  nel 
1553.  morì  veramente  nel  1617.  d’an- 
ni 6 3 . L’errore  dell’artefice  fu  in  ilcol- 
pire  M D X C V 1 1.  in  vece  di  porre 
MDCXVII.  Il  P.  Graffi  prova  molto 
bene  quella  particolarità  della  morte 
del  Baldi , intorno  al  quale  vi  farebbe 
però  molto  più  che  dire,  sì  quanto  al- 
ia vita , sì  quanto  a gli  ferirti  di  lui . 

DI  P I S T O j A. 

Il  Quaresimale  in  verfi,  diftinto  in 
Canzoni,  del  Sig.  Abate  Conte  Bran- 
daligio Fenerofi , Pilino  , fi  Stamperà 
quanto  prima  in  quella  città , dove  pre- 
fentemeuteè  fiotto  l’occhio  de’Revifiori. 

Si 
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Si  ha  motivo  di  aflìcurarfi  della  bontà 
di  queft’Opera , giacche  fono  Hate  ri- 
cevute con  tanto  applaufo  univerfal- 
mentele  bellilfime  Canzoni  del  medefi- 
mo  Autore  fopra  le  Imprefe  militari  del- 
la gran  Lega  operate  in  foftenere  i diritti 
di  CIARLO  yi.gloriofiffimo  Imperadorde 
i Romani  alla  Monarchia  di  Spagna , ec. 
ftampate  in  Modananel  prefente  anno, 
ficcome  altrove  fi  è detto . 

DI  ROMA. 

SinonelTomoIV.de!  noflro  Gior- 
nale (a)  abbiamo  data  notizia , che  il 
dottiìfimo  e infigneMonfignor  Lancifi , 
di  due  Opere,  che  teneva  per  mano, 
l’una  aveva  per  titolo.  De  noxiis  pala- 
dum  effluviis , eorumque  remediis  ; ma 
egli  diftratto  e da  altre  utilillime  Ope- 
re , e da  altre  indifpenfabili  occupa- 
zioni , ha  differito  finora  di  darla  alle 
fiampe,  dalle  quali  finalmente  è ufci- 
ta  quell’anno  in  Roma  preffo  il  Salvioni 
in  forma  di  quarto , divifa  in  due  libri, 
dipagg.479.fenzale  prefazioni,  e due 
componimenti  in  veri),  l’un  greco, e 
l’altro  latino,  efenza  l’indice  de’  Capi- 
toli. 


( -*)  f.440. 
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toli . A quella  notizia  del  libro  del 
chiarimmo  Autore  aggiugneremo  una 
lettera  dello  Hello  al  noftro  Sig.  Val- 
lifr neri , in  cui  moftr^  una  eter  namen- 
te  commendabile  e rara  moderazione 
dell’animo  Tuo , in  correggere  egli  me- 
defimo  alcuni  errori  fcorfigli  nel  detto 
fuo  libro , pregandolo  a far  palefe  que- 
lla fua  correzione  alla  repubblica  lette- 
raria , come  fa  per  mezzo  noftro  , 
inviandoci  la  ftefla  lettera  , acciocché 
la  ftampiamo  , ed  unendo  a quella  1* 
elogio  , che  diede  Cello  ad  Ippocra- 
te(  a)  y quando  confefsò  d’elìere  flato 
ingannato  dalle  future  , more  fcilicet 
magnorum  virorum  , & fiduciam  ma- 
gnar um  rerum  babentibus  . Ticini  levia 
ingenia  , quia  nihil  babent , nibil  fibi 
detrahunt . Magno  ingenio  , multaque 
nibilominus  babituro , convenit  etiam 
fimplex  veri  erroris  confejjìo  ; pracipue- 
que  in  eo  minifieno , quod  utilitatis  cau- 
fapofleris  traditur  > ne  qui  decipiantur 
eadem  ratione , qua  quis  ante  deceptus 
efl  . Sed  bac  quidem  alioquin  memo- 
ria magni  profejjoris  > uti  interponete - 
mus , ejfecit . 

Da  quello  faviflimo  e fapientilfim© 

Pro- 
io) lib.  Vili.  caf.IV. 
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Profeflore  , non  meno  che  da  Ippo- 
crate , vorremmo  noi  , che  partico- 
larmente alcuni  noflri  Italiani  impa- 
raffero  a feguire  quello  memorabile 
efèmpio , e non  fi  oflinaffero , per  ri- 
guardi fovente  ridevoli , in  difendere 
i loro  palpabili  sbaglj,  eflendo  mag- 
gior lode  il  confelfargli , e ’l  poter  di- 
re, nosnoflra  conigimus  > che  il  rab- 
biofamente  difèndergli , ed  accumulan- 
do colpa  a colpa , ed  errore  ad  erro- 
re , dar  campo  agl’indifferenti  di  far- 
fene  beffe  , agli  amatori  del  vero  di 
averne  naufea,  ed  agli  emoli  di  trion- 
farne . 

llluflrifs.  Sìg.  SìgfPadron  Colendifs. 

,,  Avendo  ripigliato  , come  fuol 
dirfi,  per  accidente,  alle  mani  la 
,,  mia  debole  Opera , de  noxiispalu- 
,,  dum  effluviis , hoconofciutoadevi- 
„ denza , i noilri  Icritti  prendere  con 
„ la /lampa  una  cert’aria , per  cui  c’im- 
,,  pongono  foggezione , e ci  rimpro- 
,,  verano  più  francamente  gli  errori, 
„ che  o per  inavvertenza , operigno- 
,,  ranza  vi  foffero  corfi . Io  mi  fono 
„ imbattuto  principalmenteinun  ca- 
pito- 
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i,  pitolo,  ii  quale  è il  XVI.  della  I. 
„ Parte  del  Libro  I.aliapag.  60.  dif- 
„ telò  già  nella  mia  gioventù,  cioè, 
„ quando  l’ifè oria,  eia  fcienzanatu- 
„ rale  non  era  per  anche  così  accre- 
,,  fciuta , ed  arricchita  di  nuove  fco- 
„ perte . In  quello  luogo , come  V. 
,,  S.  Illullrilfima  potrà  vedere  , par- 
„ lo  della  generazione  degl’infetti  , 
,,  che  nalcono  ognuno  dall’uovo  del- 
,,  lafua  fpecie:  ma  dopo,  Iafciando- 
„ mi  trasportare  da  un’  inconfiderata 
„ maniera  di  penfare  , verfo  il  fine 
„ del  •§.  XI.  dico  in  quella  guifa  : Sant 
S ,,  enim  vero  cunttorum  infettorum  ovu~ 
„ la  in  aere , aut  in  tettare  , quemad- 
,,  modani  ranarum  , & bufonum  ova , 
„ qua  tametfi  arida  in  pulvere , tubo 
,,  velati  confetta  , & confepulta  vi - 
,,  deantur  , cim  tamen  improvi fo  a 
,,  pluvia  guttalis  madefunt  , fatui 
„ emittunt , quos  exilire  cernimus , at- 
„ que  exultare:  quali  che  iollimallì, 
„ le  rane,  cheveggonfi  faltaretrala 
„ polvere  dopo  le  piogge  nel  fervo- 
,,  re  della  fiate , fvincolarfi  in  quel 
,,  punto  dagli  ovi  ; fapendo  benilfimo 
>,  per  tante  fperienze  del  Redi , e di 
„ V.  S.Uluftrifs.  effere  non  folo  abita* 
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„ triei  delle  acque  , ma  quivi  depor- 
„ re  ancora  le  loro  ova,  da  cui  pri- 
„ mieramente  nafcono  i girini  , co- 
„ nofciuti  , e così  detti  fino  dallo 
„ fteflo  Ariftotile  , e quelli  fvilup- 
,,  pati  dagli  efterni  loro  tegumenti  , 
„ fi  manifèftano  in  vere  piccoliffime 
„ ranocchie  , le  quali  partendo  da 
„ luoghi  palulìri , anche  col  cibo  nel 
„ proprio  ftomaco,  fra  l’arida  polve- 
„ re  fi  afciugano . 

,,  Mi  conviene  dunque  di  confefia- 
,,  re  candidamente  i miei  falli,  e di 
„ domandarne  allei  repubblica  lette- 
,,  raria  tanto  più  volentieri  per  mez- 
„ zo  di  V.  S.  Illulèrils.  una  benigna 
j,  fcufa  , quanto  Ella  è a’ giorni  no- 
,,  Airi  uno  de  i migliori  fegretarj  del- 
,,  la  ftelfa  natura  , e perciò  , come 
,,  ipontanea  me  la  farà  valere  per  buo- 
„ na  j giacché  il  mio  errore  in  tempo 
„ giovanile  ( a ) 

>,  — —forfè  non  fu  di  fcufa  indegno . 
,,  Nè  certamente  difpero  di  confe- 
,,  guirla  , pubblicata  che  fia  a nome 
,,  mio  dalla  penna,  e dall’autorità  di, 
„ uno  de  i più  iiluftri  Scrittori  del 
nollro  fècolo  . >An  exter is  artibus 

„ ( fo-  ^ 

( z)  f inarca  Son,  III, 


r 
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„ (fono  parole  di  Plinio  il  giovane) 
„ excufatio  in  numera  , literis  durior 
„ lex , in  quibus  difficìlior  ajfeftus  efl  f 
„ Dovrei  addio aggiugnere  alla  fcu- 
„ fa  un’interpetrazione  del  mio  fenti- 
„ mento  e (pretto  nel  cap.  XVIII.  e 
„ nel  XX.  della  fletta  I.  Parte  intor- 
„ no  agli  ovi,  ed  agl’infetti  medcfi- 
„ mi , che  coll’aria , col  cibo , e con 
„ le  bevande  s’infinuano,  ed  offendo' 
„ no  in  tempo  di  fiate  gli  abitatori 
,,  delle  vicine  paludi , col  proiettare 
„ di  non  aver  io  in  quel  luogo  inte- 
„ fo , e creduto  , limili  infetti  nidi- 
„ ficare , e moltiplicare  ne  i corpi  no' 
„ Ièri  ; ma  che  etti  offendano  in  tre 
„ maniere  ; primieramente  , irritan- 
„ do,  e pungendo,  come  fanno  per 
„ efempio  le  zenzare  , e le  mignat' 
» te,  le  quali,  tuttoché  nateneii'ac- 
„ qua,  pur  ferifcono  gli  uomini.  In 
„ oltre  fomminiflrando,  e mefcolan- 
„ do  un  peliimo  fugo  a i nottriliqui- 
,,  di:  il  che  da  lei  lèdi a è ftato  fa- 
„ viamente  avvertito  ( a ) nelle  lue 
„ rifleilìoni  intorno  alle  rane  , dove 
„ dimoftra  la  loro  carne  divenir  fa- 

,,  In* 

( a ) li.  iti  Camaleonte  Africano  y t di 
•varj  animali  di  tal.  p.lZO. 
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„ lubre,  ovvero  infalubre , fecondo  la 
„ varietà  dell’alimento,  che  prendo- 
„ no , e fingolarmente  farli  nemica  al- 
,,  le  viedell’orina,  quando  mangiano 
,,  le  canterelle.  Finalmente  rimefco- 
,,  lati,  c triturati  col  chilo,  col  dar 
„ forfè  paftura,  e nutrimento  miglio- 
,,  re  a i noftri  lombrici  , con  ciò  sì 
,,  fattamente  moltiplicano  : il  che  mi 
,,  è paruto  probabile  , fcorgendofi 
„ tutto  il  dine  i ventricoli  degl’infet- 
,,  ti  una  varia  miftura  d’altri  infètti . 
„ V.  S.  Illuftrifs.  che  con  tanta  beni- 
„ gnità  fi  è fempre  mofèrata  interef- 
,,  fatidima  perla  mia  fama,  fi  degni 
,,  di  fuggerirmi  qualche  altro  luogo , 
,,  ove  io  folli  potuto  efTere  ( come  fa- 
,,  rà  fiato  molto  facile ) o mancante , 
,,  o inavveduto,  mentre  io  foglio  an- 
„ teporrc  la  foda  utilità  dell’emenda 
,,  alla  puerile  erubefcenza  di  ricono- 
,,  fcere  i propri  falli , e colfolitoof- 
,,  fequio  mi  fottofcrivo 

Di  V.  S.  Uluftrifììma 
Homa  li  i3.  Dicembre  1717. 

Divotifs.ed  Obbligatifs.  fervici,  vero 
Gio.  Maria  Lancili. 

H 
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Il  Sig.  A bate  Franse  fi :o  - .Antonio  de' 
Simeoni  , già  noto  al  mondo  erudito 
per  la  Tua  Opera  de  Bello  Transylv si- 
nico & 'Pannonico , ne  tiene  prefente- 
mente  fotto  il  torchio  della  ftamperia 
della  Sacra  Congregazione  de propan- 
ganda  fide , un’altra  di  più  fublime ar- 
gomento, e di  maggiore  importanza, 
la  quale  farà  in  quarto , e in  più  to- 
mi con  quello  titolo:  Francifei  Anto- 
niide  Simeonibus  de  Promani  Pontifici: 
judiciaria  poteflate  . Il  primo  tomo  di 
ella , dedicato  al  nollroSantilìimoPa- 
pa  CLEMENTE  XI.  è già  comparii» 
alla  luce . Pretende  l’Autore  in  quelt’O- 
pera  di  provare,  che  il  Papa  abbiala 
facoltà  de  jure  divino  di  giudicare  di 
tutte  le  caule  Ecclefìaltiche  , precila- 
mente  maggiori  ; e di  inoltrarlo  co  i 
palli  Politi  del  Vangelo  , i quali  elfo 
comincia  ad  eliminare  , e a corrobo- 
rare con  l'autorità  de  i Padri , per  lo 
più,  dei  primi  fci  fecoli  della  Chie- 
da, impugnando  il  Dupino , e ’l  Launo- 
jo , che  hanno  proccurato  di  fnervare 
la  forza  di  quelli  luoghi.  Dipoi  ci  dà 
l’idea  dell’autorità  Pontificia,  fecondo 
i Santi  Padri  > e mette  in  filtema  que- 
lla materia,  non  anche  polla  da  a tri. 
Tomo  XXIX.  S Qu.n- 
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Quindi  comincia  l’efame  de  i fatti  de 
i primi  fei  fecoli,  da  i quali  egli  cer- 
ca di  far  conofcere  , che  il  Papa  di 
fatto  ha  giudicato , aggìugnendo  per 
cialcun  fatto  una  Diflèrtazione  iltori- 
c a.  In  quelle  Difler razioni  non  fi  fer- 
ve il  chiarimmo  Autore , che  dell’au- 
torità di  fcrirtori  coetanei,  o almeno 
vicini  a que’  tempi  . In  margine  ac- 
cenna fedelmente  i luoghi  precifi , e 1’ 
edizioni  de  ì libri  citati . L’Opera  è 
divifa  in  capi , e in  paragrafi . Lo  Iti- 
le è chiaro,  ed  elegante,  per  quanto  , 
la  materia  comporta . i 

Dopo  molti  anni  avvicinandoli  al  , 
fine  la  edizione  d dl'Operedi  SantaCa-  i 

ferina  da  Siena  , divife  in  quattro  vo-  ( 
lumi,  con  la  particolar  direzione,  e af-  [ 

fiftenza  del  Sig.  Girolamo  Gigli  , ha  , 
egli  peiifato  di  premettere  al  li.  volu-  j , 
me  un  Vocabolario  di  alcune  voci  , e j 
maniere  di  dire  , e di  fcrivere  ufate  ( 
dalla  Santa . Quello  Vocabolario  Caie-  : 

riniam  era  già  molto  avanti  con  la  | ) 
llampa  , elfendofene  tirati  fino  a 34.  j 
fogli  , arrivando  con  l’ultimo  di  elfi  0 
alla  lettera  K , ealla  facciata  CCCXII.  fl 
ma  per  le  cagioni , che  fono  note  , e tt 
che  tutte  derivano  dalia  maniera , con  ^ 


Articolo  XIV.  41 1 
cui  l’Autore  ha  maneggiato , c difte- 
fo  quello  Vocabolario , egli  è flato  efi- 
liato  per  40.  miglia  da  Roma  ; e’ifuo 
Vocabolario  d'ordine  fpeciaJc  di  N.  S. 
è flato  proibito  con  Decreto  del  Mae- 
Uro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  in 
data  di  zi.  Agofto  1717.  ftampatoed 
affilio  ne’ luoghi  pubblici  il  giorno  le- - 
guente.  Lo  lèeflo  Decreto  fu  fatto  ri- 
flampare  in  Firenze  daquell’Inquifitor 
Generale,  e pubblicato  adì  1 di  Set- 
tembre . Il  feguente  giorno  i Sigg.  Ac- 
cademici della  Crufca  avendo  matura- 
mente efaminato  il  detto  libro , {bru- 
to da  un  loro  Accademico  , e ricono- 
fciutolo  adii  ingiuriofo  alla  loro  Ac- 
cademia , e Nazione  , adunatili  nella 
loro  lolita  relidenza  , a viva  voce  di 
tutti , e con  l’approvazione  del  Sere- 
niifimo  Gran  Principe  di  Tolèana  , 
loro  Protettore , hanno  caffiato  i;  Sig. 
Cigli  dal  ruolo  degli  Accademici , re- 
gistrandone il  decreto  negli  atti  dell’ 
Accademia  . A i 9.  Analmente  dello 
fteflo  mefe  fecero  per  mano  del  carnefi- 
ce, e a Tuono  di  campana  del  Bargello , 
cioè  del  Palazzo  della  Giuftizia,  nella 
contigua  piazza  di  S.  Apollinare , il  me 
defimo  libro  pubblicamele  abbruciare  , 
S 2 Ma 
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Ma  giacché  fiamo  fui  ragionamento 
di  quello  Vocabolario  del  Sig.  Gigli,  non 
latteremo  di  avvertire  il  Pubblico , 
qualmente  fono  corfe  in  Roma,  in  Fi- 
renze , ed  in  altri  luoghi  due  lettere  a 
mano,  fotto  nome  de  i Signori  Tierjjc* 
copo  Martello  , eMpoflolo  Zeno , diret- 
te al  medefimo  Sig.  Cigli , nelle  qua  i 
non  folo  fi  loda,  ed  approva  il  fuo  Voca- 
bolario , ma  fi  parla  ancora  con  pochif- 
fimo  rifpetto  sì  di  grandilfimi  Perfc- 
naggj , sì  della  Nazione  Fiorentina  , sì 
dell’Accademia  della  Crutta.  Ma  tut- 
toché alla  fola  comparfa  e lettura  di  elle 
de  tefiabil  illime  lettere  fia  già  fiata  fat- 
ta da  per  tutto , e da  tutti  quefìa  giu- 
fiizia  a i Sigg.  Zeno  e Martello , di  non 
credergli  autori  delle  medefime  , come 
di  fatto  noi  fono  5 e comechè  eglino  fìef- 
fi  fe  ne  fieno  protettati  in  ittritto  , e 
con  la  viva  voce  , ovunque  hanno  fil- 
mato bene  di  farlo  > hanno  di  vantag- 
gio voluto , che  noi  qui  attefiiamo , e 
dichiariamo  in  nome  deU’uno  e dell’al- 
tro, che  le  dette  lettere  non  fono  mai 
fiate  nè  fcritte , nè  dettate,  nò  conce- 
pite da  loro , e che  anzi  in  ogni  parte  le 
difapprovano  , e deteftano  , dichia- 
randoli apertamente  di  avere  tuttala  ve- 
ne- 
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nerazione  per  li  Perfonaggi  in  effe  no- 
minati , e tutto  il  rifpetto  per  la  nobi- 
liilìma Nazione  Fiorentina,  erutta  la 
più  oneftaftima,  che  dee  averli,  per 
la  infigne  Accademia  della  Crufca  . 
Siamo  pure  in  obbligo  di  avvifare  il 
Pubblico  , qualmente  lo  fteffo  Sig. 
Gigli , al  quale  le  fopradette  due  lette- 
re, fi  fingono  dirette,  lericonofce,  eie 
confèffa  per  una  folenne  impoftura , or- 
dita da  uomini  malevoli,  o malizio!!  ; e 
l'opra  ciò  ne  ha  lafciato  correr  fuori  fue 
lettere , le  quali  pienamente  lo  giufti- 
ficano  , contra  chiunque  volefle  lo- 
pradiciò  diverfamente  crederne,  ofo- 
ipettarne . 

Si  darà  principio  quantoprima  a 
ftampare  ^ircadicorum  volimeli  alee- 
rum  del  Sig.  Abate  Lionardo  v Adami , il 
cjuale ultimamente  è fiato  dichiarato  dal 
Sig.Cardinale  Imperiali  per  Cuftode  del- 
la fuafceltilfima  e celebreLibreria. Que- 
llo fecondo  volume  delle  cofe  Arcadi- 
che racchiuderà  il  redo  della  fioria  Ar- 
cadica dalla  Olimpiade  XXVIII.  fino 
a’  noftri  tempi:  offervandofi  in  elio  dai 
chiarilfimo  Autore  lo  fiile,  e ’1  meto- 
do tenuto  nel  primo . 

La  Signora  D.  Beatrice  de  Sangro , 
S 3 Mo- 
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Monaca  in  San  Gregorio  di  Napoli  , 
detto  volgarmente  , e corrottamente 
San  Liguoro  > ha  fatto  comporre  dal  P. 
Mntonmarìa  Bonucci , Gefuita  ,notilfi 
mo  per  molte  Opere  già  da  lui  pubbli- 
cate, la  /tu penda  Vita  di  San  Grego- 
rio Armeno,  Arcivelcovo , e Prima- 
te dell’Armenia , le  cui  infigni  reliquie 
fi  conlèrvano  in  detto  Monaftero  . Il  ti- 
tolo dell’Opera  è quello:  ifloria  della 
Vita , Martirio , e Miracoli  di  San  Grego- 
rio Mrcivef  covo  , e Primate  dell’ Ar- 
menia t defcrìtta  da  Antonmaria  Bo- 
nucci , dellaComp.  di  Gesù , e dedicata 
al  mede  fimo  Santo  da  D.  Beatrice  de  San- 
gro , He  ligio  fa  nel  Monafiero  di  San  Gre- 
gorio in  Trapeli . Poma  , nella  flampe- 
ria  del  Bernabò  ,1717.  in 4.  Il  chiarim- 
mo Autore , ha  fatto  fpiccar  in  quell’ 
Opera  lafua  erudizione,  e fiapere , aven- 
do nel  fine  di  ella  aggiunte  XXI.  note  , 
le  quali  confèrifcono  molto  sì  a togliere 
ogni  dubbio,  che  polTa  nalcereinchi 
fi  pone  a leggere  la  Vita  di  detto  Santo , 
sì  ancora  a metterne  più  in  chiaro  la  ve- 
rità de’  lìiccelfi. 

Delle  Lodi  del  Sig.  Mleffandro  Mar- 
chetti y Matt ematico  dell’  'Univerfità  di 
Pif  a y Orazione  detta  nell’  ^Accademia 

Fio 
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Fiorentina , [otto  al  Confo  lato  dell'lllu - 
firiff. Sig.  Abate  Salvino  S alvini  da  Gio- 
vanlorenzo  Stecchi , Trofie  fiore  di  filo- 
fofia  nell’Vniverfità  di  Tifa , e Accade- 
mico Fiorentino  : all' Em.  e R ev.  Sig. Car- 
dinal Davia  . In  Roma , per  Francefco 
Gonzaga,  1717 .in  4.  pagg.  z%.  lènza  la 
dedicazione  , che  è del  Sig.  Giufeppe 
Conti , e’1  ritratto  in  rame  dell’inlìgRe 
Sig.  Marchetti  defunto  , alla  cui  me- 
moria fa  molto  onore  quella  pulita,  ed 
elegante  Orazione  del  Sig.  Dottore 
Stecchi  , lìccome  a lui  dà  merito , e 
applaufo  l’aver  fofèenuto  sì  degnamen- 
te un  così  nobile  , ed  illuftrc  argomen- 
to . Prelentemente  egli  Ila  fcrivendo  la 
Vita  dello  Hello  Marchetti  , che  farà 
inferita  in  un  nuovo  tomo  da  ftamparfi 
delle  Vite  degli  Arcadi . 

Avendo  nel  decorlb  di  molti  anni  il 
Sig.  Jacopo  Tizzi,  infigne  Curiale  in 
quella  città,  fatti  per  fuo  proprio  ufo 
alcuni  Re  penar]  fopra  le  Decifioni  della. 
Sacra  Ruota,  fièrifoluto  per  leinftan- 
ze  fattegliene  da  molte  perfone  inten- 
denti , di  mettergli  alla  Ifampa  col  ti- 
tolo di  Bibliotheca  Deciftonum  Sacra 
Rota  Romana , la  quale  riufeirà  di  4.  o 
5.  ben  grolfi  volumi  in  foglio  . Ella 
S 4 con- 
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conterrà  un’indice  generale  di  tutte  le 
materie  comprefe  nelle  Decifioni  della 
Sacra  nuota  nolana , raccolte,  e ftam- 
pate  fino  al  prefente,  sì  nel  gran  corpo 
di  effe , sì  in  altri  volumi  a parte  ; e farà 
difpofia  con  l’ordine  dell’alfabeto  , e con 
ogni  maggior  diftinzione , e buon  me- 
todo: con  che  reitera  molto  facilitato 
il  ritrovamento  di  tutto  ciò,  che  farà 
fiato  decifo  da  tanti,  e in  sì  varj  tem- 
pi, e occafioni  nella  Sacra  Ruota  . L’ 
Autore  in  oltre  per  facilitare  il  confe- 
guimento  di  un’Opera  sì  profittevole  al- 
la Curia , e a tutti  i profelfori  delle  co- 
fe legali,  propone  di  fare  una  focietà 
letteraria,  efiefibifce  di  darne  l’Ope- 
ra tutta,a  ragione  di  feudo  i.So.moneta 
Romana  per  ciafcun  tomo  slegato,  ed  iti 
Roma, purché  da  ognuno  degli  Alfociati 
fia  sborfato  anticipatamente  il  danaro 
del  primo  volume  in  mano  di  Domeni- 
co'Pieri  ^ librajoaPalquino.  Promet- 
te ancora  di  dar  principio  alla  ftampa 
nel  prolfimoGennajo  1718.  edi  darne 
fuori  il  primo  tomo  compiuto  in  capo 
a d.  mefi  5 e quindi  i feguenti  fenza  in- 
terruzione di  5.  in  5. meli  fino  adl’inte- 
i*o  compimento . Le  altre  condizioni  di 
queflo  aflòciamento  fono  elpreffe  in  un 

mezzo 
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mezzo  foglio  volante  , Rampato  qui 
dal  Contagi,  che  farà  pure  lo  fiampa- 
tore  di  tutta  l’Opera,  ficcome  in  altro 
fòglio  volante  fta  dichiarato  l’ordine 
da  tenerli  nella  divisione  di  quella  Bi- 
blioteca . 

Dalle  fiarapc  medefime del  Gonzaga 
Uva  continuando  la  edizione  della  uti- 
lilfima  Ijloria  Ecclefiaflica  del  P.  M. 
Grave  fon  ; eprefentemente  ne  ufeito  il 
torno  terzo  , il  quale  abbraccia  i fatti 
della  Chiefa  piu  riguardevoli  del  VII. 
Vili,  e IX.  fecolo . Non  fi  può  abba- 
ftanza  lodare  il  buon  metodo  dell’Ope- 
ra, e’i  favio  giudicio  del  chiarimmo 
Autore.  In  XII.  ragionamenti  vi  fi  ve- 
de , qual  fofle  in  quel  tempo  lo  fiato  del- 
la Chiefa,  e dell’Imperio  j la  fcriede’ 
Papi  , e de’ Patriarchi  Aleflandrini , 
Antiocheni,  Gerofolimitani  , e.Co- 
ftantinopolitani  ; le  fette  , ed  erefie , 
che  perturbarono  allora  la  Religione  j i 
Condì;  generali , e nazionali  convoca- 
ti o per  diftruggere  l’erefia , o per  rior- 
dinare la  difciplina;  i principali  Scrit- 
tori Ecclefiaftici , che  in  que’  tempi  fio- 
rirono ; e finalmente  lo  fiato  della  dot- 
trina, dilciplina , e morale  de’  Criftia- 
ni  d’allora . Quello  riftretto  vai  certa- 
S 5 men- 
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mente  affai  più , che  qualche  altra  Ope- 
ra di  fimil  genere  più  vafta,epiùftre- 
pitofa . 

Dalle  (lampe  del  Roffi , impreffore 
de  i VI.  primi  volumi  delle  Rime  degli 
* àrcadi  , abbiamo  prefèntemente  an- 
che il  fettimo , dedicato  dal  Sig.  Cano- 
nico Crefcimbeni  all’A  A.SS.  di  Filippo- 
Maurizio  , e Clemente-Muguflo  di  Ba- 
viera , i quali  fono  anche  per  Acclama- 
zione Pallori  Arcadi  . Il  tomo  è di 
pagg.  3 S 2 . non  comprefa  la  prefazione , 
nò  l'indice  delle  Rime,  c de’ loro  Au- 
tori . A c.  347.  cominciano  varie  Rime 
degli  ^Arcadi , in  occasione  della  disfat- 
ta dell'efercito  Turcbefco  , e della  con- 
quifla  di  Belgrado , fatta  dall' armi  Cefa- 
r e e nel  preft mte  amo  1717. 

L ’Eudamia  , favola  paflorale  , che 
fottoil  nome  diEnotroVallanzio , Ta- 
flore  ^Arcade , è fiata  fìampata  in  Rema 
per  Antonio  de’ Rolli  in  quell’anno 
1717.  in  S.  dedicata  all’A.  S.  del  Sig. 
Principe  Antonio  di  Tarma-,  ègentilif- 
fimo  componimento  del  Sig.  Conte  Vin- 
cenzio Viuzza  , gentiluomo  Forlivè- 
fe  , Parmigiano  , eRavennate,  Ca- 
valiere di  Santo  Stefano , e ora  Macfiro 
di  Camera  del  fuddetto  Sereniffimo 

Prin- 
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Principe,  il  quale  elfendo  flato  accla- 
mato in  Arcadia  col  nome  di  Carifio 
stiantino , e trovandoli  la  Corte  frale 
rinomate  delizie  di  Colorno,  la  con- 
giuntura parve  aliai  propria  al  Sig.Con- 
te  Viaxxa  di  llendere  un  Dramma  pa- 
liorale , che  fubito  fu  accolto  con  mol- 
to applaufo , e lìimato  degno  della  pub- 
blica luce . Il  nobiliifimo  Autore  era 
già  noto  univerfalmente  , sì  per  ede- 
re aggregato  alle  principali  Accademie 
d’Italia,  e in  particolare  a quelle  degli 
Arcadi , e della  Crulca , sì  per  altri  fuoi 
ftimatillìmi  componimenti,  e princi- 
palmente pel  fuo  poema  eroico , che  col 
titolo  di  Bona  ([pugnata  ulcì  dalle  ftam- 
pedi  Parma  nel  1694.  in  ottavo  j per 
cui  riportonne  in  premio  dal  Gran 
Maeltro  dell’Ordine  una  pingue  Com- 
menda. 

Le  celebri  vittorie , ottenute  .quell5 
anno  in  Ungheria  dal  Sig.  Principe  Eu- 
genio di  Savo  ja,non  fola  hanno  eccitato 
l’ingegno  degli  Accademici  .. Arcadi  a 
celebrarle,  ma  quello  ancora  d’altri  let- 
terati , de’  quali  quefta  Corte  fiorilce  ; 
e in  particolare  fi  fono  fegnalati  con 
molti  componimenti  i Sigg.  Accademi- 
ci Quiriti , foliti  ratinarli  nella  galle- 
S <S  ria 
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riadelSig.Cardinale  Corfini.Q pelli  pure 
fi  vedono  imprellì  in  un  bel  volume  con 
quello  titolo:  Componimenti  delti  Sigg. 
Accademici  Quirini  in  lòde  del  Sereni (]. 
"Principe  Eugenio  di  Savoja  , recitati 
nella  galleria  dell’ Eminentiffi.  Corfini  in 
occafione  delle  vittorie  d'angheria  l'an- 
no 1717.  In  Roma , per  Antonio  de'  Rofi '■ ■ 
fi  , alla  piaxxa  di  Ceri  , 1717.  in  4. 
pagg.  65.  e fono  preceduti  da  un’ elo- 
quente Ragionamento  del  Sig.  Giambo- 
tifia  „ /infiorai , Edile  dell’Accademia , la 
quale  quattro  volte  l’anno  fuole. adunar- 
li nella  fuddetta  galleria  dell’Eminen- 
tiffimo  Corfini , che  con  Angolare  fua 
gloria  onora  di  particolar  protezione  le 
lettere , e le  perlbne , che  le  profetano. 

Innalzato  al  grado  fupremo  della  fua 
patria  il  Serenifs.  Lorenzo  Centurioni, 
ne  celebrarono  l’incoronazione  lua  i 
Sigg.  Convittori  del  Collegio  demen- 
tino con  pubblica  folenne  accademia  , 
che  poi  ufcita  della  {lamperia  di  Gian- 
francefco  Cracas  quell’anno  medelìmo 
1717.  porta  in  fronte  quello  titolo  : 
Fefia  accademie  adì  lettere  ed  arti  caval- 
iere fiche  fiatta  in  Roma  dà  Signori  Con- 
vittori del  Collegio  dementino  in  onore 
del  Serenififimo  Lorenzo  Centurioni , Du- 
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ce  della  Repubblica  di  Genova , già  con- 
vittore nello  flefjo  collegio.  In  fogl.  pagg. 
50. 1 componimenti  fon  tali , che  mo- 
ntano e la  vivezza  dell’ingegno  de’ lo- 
ro nobili  Autori  , e l’ottima  direzione 
del  P.  D.  lAntonmaria  Lazzari , della 
CongregazioneSomaSca.,  loro  dottillì- 
mo  maeilro  : talché  meritamente  ne  ri- 
portarono gli  appiatti!  delle  più  infigni 
pecione  per  dignità  e per  letteratura  , 
che  in  gran  numero  vi  concorfero. 

TRENTO. 

Il  Sig.  Don  QiuJ'eppe  Mufoco  , Vi- 
centino , digniflimo  Sacerdote  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  que- 
lla città  di  Trento  , dopo  aver  Se- 
gnalata la  iua  pietà  con  altre  Opere 
Spirituali  già  date  alla  luce  per  via 
delle  ila  rape,  ora  da  i torchj  di  Oio. 
Tarone , fìarnpatore  Fef : ovale , ha  pub- 
blicato quell'anno , in  forma  di  ottavo, 
il  Seguente  libro  : La  Fede  risvegliata 
dalla  Confider azione  , overo  Confidera- 
zioni  fopra  le  più  importanti  verità  del- 
la Sede  i e lo  ha  dedicato  aMonfignor 
Jacopo  Maffìmigliano  de' Conti  di  Tuny 
VeScoyo  e Principe  GurgenSe , zelat> 
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tiiHmo  e digniffimo  Prelato  . Il  libro 
è pagg.  3 5 i.fenza  la  dedicazione , e l’in- 
dice delle  Confideraxìoni , che  fono  in 
numero  di  LXX.  tutte  fovra  importan- 
ti motivi  » e molto  ben  concepite . 

DI  VENEZIA. 

L’amore  è una  pacione , di  cui  ogni 
cuore  è capace;  ma  non  ogni  ingegno 
è’capaccdi  ragionarne.  Per  entrare  col 
difcorfo  nel  fondo  di  quella  univerfalc 
paffione,  bifogna  polfedere  la  miglio- 
re , e la  più  profonda  filofofia . Molti 
grand’uomini  pertanto  hanno  voluto 
trattarne,  chiper  una  via , chi  per  un' 
altra,  e le  Opere  loro  eflendo  note  , e 
infinite  , farebbe  fuperfiuo  il  volerne 
qui  ftendere  un  pieno , e lungo  catalo- 
go . Ciò  tuttavolta , che  ne  ha  detto  in 
fuccinto  in  un  fuo  dottilfimo  Dialogo  il 
Sig.  Marco  Mianì , Gentiluomo  Vene- 
ziano, merita  la  pubblica  attenzione  ed 
applaufo , non  effondo  tolto  dalle  altrui 
trite  dottrine , ma  meditato  con  retto 
difcernimento  , e Toflenuto  da  validi 
fondamenti  di  foda  morale , e di  lana 
fiiofofia.  In  poco  ha  riftretto  molto, 
e quello  che  nella  fua  Operetta  fi  leg- 
ge» 
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ge , ci  fa  conofcere  in  parte  quel  di  più 
che  e’pofiìede  . Il  titolo  n’è’l  feguen- 
re  : Dell' dimore,  Dialogo  di  Marco  Mia- 
ni  , Gentiluomo  Veneziano  . In  Vene- 
zia , appreffo  Domenico  Lovifa  , 1718. 
imi.  pagg.  1 a 6.  lènza  1 a prefazione  del- 
lo ftampatore,  e la  tavola  de  i Capito- 
li. Loftileèqual  li  conviene  al  Dialo- 
go , femplice  e piano  > ma  che  però 
più  diletta  con  la  fua  naturale  fchiettez- 
za,  di  quello  che  farebbe  con  una  trop- 
po ornata  dicitura . 

Sonetti  di  Benedetto  Marcello , 1 Mo- 
bile Veneziano  y tra  gli  àrcadi  Drian- 
teSacreo:  "Pianger  cercai,  non  già  del 
pianto  onore . In  Venezia,  appreffo  Gio. 
Gabbriello  Hertz,  , 1718.  in  1 6.  pagg. 
100.  fenza  la  prefazione,  eia  tavola  de’ 
Sonetti  . Il  numero  di  quelli  lì  è cen- 
to 5 ma  ognuno  di  elfi,  adir  vero,  va- 
ie per  molti . 1 Pallori  Arcadi , depu- 
tati alla  revifione  Accademica  di  que- 
lli componimenti,  hanno  con  tutta  ra- 
gione giudicato  , che  i medefimi  „ ef- 
„ fendo  ripieni  di  feelte  idee,  e peregri- 
„ ni  penlìcri  fu  l’ imitazione  dell’  ot- 
,,  timo , e fcritti  con  buona  e pur- 
„ gata  favella,,  non  folo  avrebbiono 

reca- 
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5,  recato  gloria  al  nome  dell’Auto-  : 
,,  re  , ma  anche  all’Adunanza  degli 
„ Arcadi  . „ A quello  parere  noi 
fenz’  alcuna  efitanza  ci  fottofcrivia- 
mo,  e polliamo  in  oltre  alììcurare, 
che  molte  perfone  di  buon  guflo  , 
e d’intelligenza  fono  concoide  nella 
lìeffa  opinione , dopo  aver  letti  i me- 
defirai  . Tutti  cento  fono  in  argo- 
mento amorofo , ma  fempre  con  va- 
rietà d’  immagini  , e di  efpreflìo- 
ni  . L’une  e l’altre  partono  da  buo- 
ne fonti,  e fanno  conofcere,  che  1’ 
Autore  fa  /indiare  il  buono , e imi- 
tare l’ottimo. 

Lo  itelfo  Hertz  ha  riflampate  in  for- 
ma picciola  le  cofelatine  di  Catullo, Ti- 
bullo, e TV  operaio  infieme  co  i fram- 
menti , che  comunemente  fono  attri 
buina  Cornelio  Gallo,  Friulano,  che 
vilfe  fotto  Augufto,  ma  che  già  da  i 
dotti  critici  è affatto  deci/o  effer  la- 
voro di  Cornelio  Maffimiano  Gallo , To- 
fcano  , che  fiorì  /otto  l’Imperadore 
Anaftalìo . 

Lo  Hello  ftampatore  ci  ha  data  una 
feconda  edizione  (la  prima  ne  fu  fatta 
in  Roma  l’anno  1700.)  del  Crifliano 

- . ■ p el- 
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pellegrinante  in  Roma  , fatto  pratico 
nel  fanto  Giubileo,  Opera  del  chiarii- 
fimo  P.  sintomo  Baldajfarri , da  Reca- 
nati, della  Compagnia  di  Gesù , e Pe- 
nitenziere della  Sacrofanta  Bafilica  di 
San  Pietro  in  Vaticano . La  riftampa 
di  Venezia  è fiata  accrefciuta  , e ri- 
toccata dall’Autore,  il  quale  aveagià 
dedicata  quefta  fua  Opera  al  celebre 
P.  T irf ì Gonzalez , Prepofito  Genera- 
le della  Compagnia.  Ella  èripienad'i 
molta  erudizione  ecclefiaftica,  e non 
/apremmo dire , feella  più  inftruifca , 

0 diletti:  onde  ben  meritava,  chefe 
ne  facefie  una  novella  impresone . 

La  morte  gloriola  del  Sig.  Conte 
Lodovico  Flangini , Gentiluomo  Vene- 
ziano, feguitain  combattimento  contra 

1 Turchi  fopra  l’armata  Veneziana,  do- 
ve egli  fofieneva  con  tutto  il  merito 
il  grado  di  Capitano  firaordinario  del- 
le Navi , fìccome  è fiata  univerlàlmen- 
te  compianta  , così  da  molti  è fiata 
con  verfi  celebrata  e cantata . Fra  gli 
altri  componimenti  ufciti  in  quefta  oc- 
cafione  è tenuta  molto  in  pregio  la 
Corona  poetica , che  in  forma  di  4.  e 
poi  di  iz.  e fiata  impreflfadalLovifa; 
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ed  ella  èbeti  degna  della  Itima  che  ne  1 

vien  fatta  . L’autore  di  ella  è Gentil-  i 
uomo  Veneziano  , quanto  giovane  d’ 
anni,  tanto  di  lènno  maturo, di  cui  pu- 
re fono  i quattro  fonetti,ehe  in  fine  del 
libricciuolo , che  riferiamo , fi  notano 
rmprefii  fegnati  C.  A.P.  A.  le  quali  let- 
tere iniziali  lignificano  Clanglo  ^Ago- 
rienfe , Vajlor  àrcade  , lotto  il  qual 
nome  effendo  a lui  piaciuto  di  ftarci 
celato  , noi  non  ci  faremo  qui  lecito 
di  fvelarne  il  vero  nome , per  timore 
di  difpiacergli . Alcuni  altri  componi- 
menti fi  leggono  dopo  la  Corona  poe- 
ticay che  tutti  rendono  quella  picco- 
la raccolta  degna  di  oflervazionc  , e 
di  lode,  e ci  fannoconolcere,  che  chi 
i’ha  proccurata  , ha  lludiato  di  farla 
fcelta , e non  grande . Il  buono,  e non 
la  mole  è il  giullo  prezzo  de  i libri. 

Il  P.  M.  Carlo-jLntonio  Donadoni  , 
de*  Minori  Conventuali  di  San  Fran- 
cefco,  dopo  aver  predicato  in  più  cit- 
tà riguardevoli  con  molto  applaufo  , 
fi  è rilòluto  di  pubblicare  il  fuo  Oua- 
refimale , che  ora  è ufcito  dalle  ftam- 
pc  del  Lovifaì  in  un  tomo  in  quarto 
di  pagg.  3 <5j.  fenza  le  prefazioni , de- 
dicato 
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dicalo  da  lui  al  Sig.  Luigi  IV.Moce- 
nig»,  figliuolo  di  Luigi  I.  Non  è que- 
lla la  prima  Opera,  che  abbiamo  al* 
le  fìampe  , di  quello  degno  Religio- 
fo  . Nel  1707.  predò  il  Lovifa  fud- 
detto  furono  impreffi  due  tomi  in  12, 
di  "Panegirici  e Difcorft  facrijt  nel  1 709. 
il  tomo  primo  in  fòglio  della  Morale  di 
Mriflotele  ne'  fuoi  1 o.  libri  ferità  a TSlj- 
comaco  , colle  quiflioni  alla  flejfa  ap- 
partenenti , fpiegata  dottamente  dal 
fuddetto  P.  M.  Donadoni , che  altre  fue 
Opere  tien  per  mano  con  animo  dì 
pubblicarle. 

Invita  ale  la  curiofità de’lettori l’ar- 
gomento del  libro , che  ora  fiamo  per 
riferire  : Riflejjioni  fopra  la  Gerufalem- 
me  liberata  del  Sig.  Torquato  Tallo* 
dedicate  all'  llluflrifs.  Sign.  Sebaftiam 
Mafchera  da  P.  Pietro  Carabà  , Sa- 
cerdote Veneto . In  Venezia  per  Giovan- 
ni de  Paoli,  17171  imi.  pagg. 42  d. 
lènza  la  dedicazione  , e un’oda  polla 
nel  fine . L’Autore  fpiega  in  quello  li- 
bro molti  luoghi  del  Poema , e prin- 
cipalmente fa  vedere  molti  pallidi  an- 
tichi autori , felicemente  imitati  dal 
Tallo . 

Il  Sig.  Dottor  Giufeppe  - Maria  Vì- 

dlijfly 
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àuffiy  gran  difenfore  delie  dottrine  pe- 
ripatetiche, ha  pubblicati  in  un  libro 
in  il.  dalle  ftampe  del  Lovifa  alcuni 
Motivi  di  dubitare  intorno  la  genera- 
zione de’  viventi  fenfìtivi  fecondo  la 
comune  opinione  de’  moderni , efpofli  al- 
la repubblica  medica , efilofofica , pagg. 
1 79.  Se  le  fue  ragioni  faranno  fuffi- 
cienti  a far  cangiare  lo.  comune  opinio- 
ne de’  moderni  , dimoftrerailo  il  fuc- 
ceflo . 

Il  noftro  libra jo  SebaflianoColeti  Ita 
per  dar  fuori  il  fecondo  volume  del- 
l’ Italia  Sacra  dell’Abate  Ferdinando 
Ughelli  5 e ficcome  egli  è puntuale  ed 
attento  in  mantenere  la  promeffa  di 
una  bella  e celere  rifiampa  di  Opera 
cotanto  celebre , così  fi  inoltra  diligen- 
te il  Sig.  Dottor  ISliccolò  Coleti , fra- 
tello di  lui , neU’arricchirladi  notabi- 
li fupplementi . Egli  pertanto  , oltre 
la  continuazione  de’  Vefcovi  infino  al 
giorno  prefente,  ha  aggiunti  in  que- 
llo fecondo  volume  trenta  documenti 
incirca,  fino  ad  ora  non  anche , per 
quanto  egli  fappia , pubblicati , e ac- 
crefciuti  i cataloghi  dell’Ughellidi  più 
di  cinquanta  Vefcovi  , al  medefimo 
fconofciuti,  elèratti  o dafottofcrizio- 

ni  di 
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ni  di  Conci!  j , o da  carte  e monumen- 
ti antichi,  e arricchito  iltomodimol- 
tillìme  note  , Je  quali  o illuflrano,  o 
Correggono  in  altrettanti  luoghi  il  te- 
fto  dell’Abate  Ughelli  . Tra  effe  no- 
te merita  particolare  attenzione  quella, 
che  fa  il  Sig.  Dottor  Coleti  {òpra 
Giovanni  IX.  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. Vuole  il  Raffi  (a)  nella  fua  Iflo- 
ria  di  Ravenna , che  quello  Giovanni 
inftituiffe  l’anno  898.  nell’Ifola  di  Pa- 
lazzolo  un  convento  di  Monachi  Be- 
nedettini fotto  titolo  di  Santa  Maria; 
il  qual  Convento  fu  una  volta  affai  ce- 
lebre, ed  ora  è unito  a quello  di  San 
Vitale  di  Ravenna  ; e che  donaffc  aque’ 
Monachi  l’ifola  medefimadi  Palazzo- 
Io:  in  prova  di  che  ne  cita  il  Roffiìa. 
carta  di  donazione  , che  fu  poi  regi- 
ftrata  dal  Margberino  nella  P.  II.  del 
fuo  Bollano  Cajinenfe  > alla  quale  fotto- 
fcrivono  otto  Vefcovi  fuffraganei  di 
Ravenna.  Seguitano  il  Raffi  tutti  gii 
Storici  , che  hanno  fcritto  delle  colè 
di  Ravenna,  o delle  altre  città,  iVe- 
Icovi  dèlie  quali  fi  dice  averfottolcrit- 
ta  la  detta  Cofìituzionc-,  ficcome  pu- 
re tut- 


( 3)  lib.V.p.ì sl^edit  .Ven,i6o$, 
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pure  tutti  quegli  che  hanno  trattato 
dell’origine  di  detto  Monaftero , tra’ 
quali  il  P.  Mabillone  ne’  Tuoi  ftimatif- 
fìmi  ninnali  Bine  Jet  tini  all’anno  89S. 
c Wgbelli  fìeflo  , ovunque  parla  degli 
otto  Vefcovi  fuflfraganei  fottofcritti  . 
Ora  oflerva  il  detto  Sig.  Coleri  , che 
tutti  quelli  Vefcovi  fuflfraganei , alla 
riferva  del  folo  Comacchielè  , che 
non  v’intervenne,  vi  furono prefenti , 
e fegnarono  gli  ^Atri  del  Concilio  Ro- 
mano tenuto  da  Niccolò  I.  l’anno  85 1. 
Quelli  .Atti  sì  per  dferellati  omuielS 
nella  edizione  de’Concilj  del  P.  Ar- 
duino , sì  per  piu  chiara  tellimonian- 
za  di  quanto  elfo  corregge  nell’Vgbel- 
li  , e principalmente  per  autenticare 
la  elìllenza  di  40.  e più  Vefcovi  igno- 
ti affatto  fino  al  prefente , che  tra  gii 
altri  vi  lì  leggono  intervenuti  al  detto 
Concilio  Romano , pensò  , che  folle 
ben  fatto  d’inferire  gli  .Atri  fuddetti 
nella  ferie  degli  A rei  vefcovi  di  Ra- 
venna di  quella  faa  nuova  edizione  do- 
po l’Arcivefcovo  Giovanni  Vili  con* 
tra  il  quale  fono  ilati  pubblicati  i me* 
defimi  , avendogli  elio  prefi  Jalll4p- 
pendice  polla  di  ^Agnello  R wennate  , 
pubblicato  dal  chiariifimo  l a ire  Aba- 
te JBac* 
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te  Bacchini  , che  primo  li  diede  alla 
luce  . Siccome  non  è quali  pollibile  , 
che  quegli  ftetlì  Vefcovi , i quali  fot- 
tofcriiTero  gli  *Atti  del  fuddetto  Con- 
cilio nell’anno  861.  fottolcriveflero an- 
cora la  Cofl.it unione  dell’  Arcivefcovo 
Giovanni  IX.  nell’anno  898.  implican- 
do in  tutti  la  lunghezza  del  tempo,  e 
; molto  più  l’efiftenza  d’altri  Vefcovi, 
che  governarono  quelle  Chiefe  tra  gli 
anni  8<Si.  e 898.  ragionevolmente  il 
Sig.  Dottor  Coleti  argomenta , o che 
fia  falfa  la  detta  Coflit  adone , e ne  por- 
ta alcuni  contrafegni  di  fuppofìzione , 
o che  tifa  più  tolto  fi  debba  attribuire 
non  a Giovanni  IX.  Arcivefcovo  , ma 
a Giovanni  FUI.  che  è quegli  appunto , 
contra  il  quale  fono  Itati  fatti  gii  ^it- 
ti del  fuddetto  Concilio , eperòdcbba- 
fi  poco  dopo  l’anno  861  porre  la  fon- 
dazione del  predetto  infigne  Monafte- 
ro.  La  Co  flit  unione  non  ha  alcuna  no- 
ta cronologica  , ma  da  i Vefcovi  , 
che  dagli  ^Atti  Conciliari  fuddetti  in- 
contrastabilmente fi  fa , che  viveflero 
nell’anno  8<5i.  vuole,  che  fi  argomen- 
ti il  tempo  delia  data  di  efla  C-jflitu- 
adone , più  toldo  che  dal  tempo  prefif- 
i fo  dal  Koifiallamedefima  argomentar 

l’efi- 
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l’efifienza  degli  otto  Vefcovi  , coti' 
tra  la  fède  degli  >Atti . Quefto  tomo 
II.  dell’  Italia  fiacra  à dedicato  al  Sig. 
Cardinale  Vhffe  Gozxadini , Vefcovo 
d’Imola  , il  cui  merito  efapereèda 
tutti  conofciuto  , e lodato  . 

Il  Sig.  D.  Girolamo  Boldù  , Ca- 
nonico Teologo  di  quella  Cattedra- 
le , tutto  intefo  al  profitto  fpiritua- 
le  dell'anime  , e in  particolare  a 
quello  delle  Sacre  Vergini,  ha  pub- 
blicate alcune'  pie  e divote  Confide* 
ragioni  fiopra  la  Cantica  , efpofie  al- 
le medefime  fiacre  Vergini  per  ufio 
delle  loro  meditazioni  in  ciafcun 
giorno  del  mele  , e le  ha  dedicate 
a Monfignor  Ma  co  GiuHiniano  , 
digniilìmo  Vefcovo  di  Torcello,  da 
cui  più  volte  fu  adoperato  alla  con- 
fellione  di  monache  nella  fiua  dio- 
cefi  . La  flampa  n’è  Hata  fatta  da 
i Andrea  Voletti , 17x7.  in  12.  ed  è 
di  pagg.  272.  lènza  le  prefazioni  , 
e la  tavola  delle  C onfider azioni . 

In  altro  Giornale  accennammo  , 
che  ben  prefio  fi  farebbe  veduta 
compatire  un’altra  Opera  pofiuma  di 
Monfignor  Fontana  , Vefcovo  di  Ce- 
fena,  dalla  fiamperia  dello  Hello  To~ 

letti  ; 
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letti  ì ed  eccone  prefentemente  il  ti- 
tolo intero  : Tyrocinium  Epifcopo -> 
rum  , feu  methodus  tenenda  Epifco- 
pis  recens  inaugurati  , Joannis  Fon- 
tana , epifcopi  Cafenatis  opus  ppfi- 
humim  , perutile  etiam  omnibus  ani - 
marumcuram  gerentibus , CLEMEN- 
TI XI.  infcriptum  aConcive  Aldighe- 
rio  Fontana  , Tarmenfi  in  Cathe - 
àrdi  Canonico  , & defungi  Trx/u- 
tis  ex  fratre  nepote  . Fenetiis , apud 
Jlndream  Toletti^  fub  figno  Italia  , 
1717.  in  8.  pagg.  446.  fenza  le  pre- 
fazioni , e l’indice  de  i capi  di  tut- 
ta l’Opera,  che  in  IV.  libri  è divifa . 
Il  Sig.  Canonico  Conte  <Aldighieri 
Fontana , nipote  del  chiariamo  Au- 
tore , fol  tiene  affai  degnamente  il 
grido  delle  buone  lettere  , che  fono 
come  ereditarie  nella  fua  cafa  , men- 
tre il  P.  Fulvio  Fontana  , della  Com- 
pagnia di  Gesù  , e ’l  Sig.  Conte  dlgo- 
fiino  Fontana  , l’uno  e l’altro  fratelli 
del  fu  Monfignor  Vefcovo  diCefena  , 
fono  chiari  anch’eilì  e rinomati  ap- 
preffo  i 1 mondo  erudito  per  l’Operg 
loro  già  pubblicate. 


DI 


Tomo XXIX. 


T 
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DI  VERONA, 

Un  cafp  lacrimevole,  ma  ciiriofo 
ha  dati  nuova  occaljonc  al  Sig.  Se- 
bafliano  RaWl  d’impiegar  la  fua  pen- 
na . In  Villafranca  fono  morti  due 
miferi  villani  entro un  tino,  in  cui 
poca  uva  bolliva  , e che  ballava  ad 
empierne  folamente  la  nona  parte  ; e 
ne  moriva  anche  il  terzo , fe  non  li 
folle  melfa  in  falvo  col  non  entrar- 
vi . Sopra  di  ciò  il  detto  Signore 
ha  ftefo  yn  fuo  Tacere  , impreffo  in 
quella  città  di  Verona  prelTo  i fra- 
telli Merli  in  4.  di  pagg.  12.  renden- 
do elfo  di  quello  raro  fenomeno  la 
ragione  per  ammaeftramento  degli  al- 
tri , fondata  fu  le  olfervazioni , efpe- 
r lenze  e buone  dottrine  del  nollro 
fecoio,  Dice  egli,  che  Roberto  Bo- 
yle  ( a)  olìervò  il  medefimo , e ne  la- 
fciò  a’  polleri  la  memoria  , quando 
fcrilfe  fuff’ueari  homines  ex  nimia  ef- 
fhfjiovtm  abuniantia  a mufìo  exba- 
lata , & aere  plus  nimio  (ondenf an- 
te: quod  edam  collidi  pojjlt  ex  ufur - 
pata 

( a ) Nov.experitn.phy/sco-mechan.p.  1 3 6. 
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pata  in  calidis  regionibus  confuet Udi- 
ne , ubi , quibus  in  iftiufmodi  celiti 
opus  efl  verfari  , vafculum  ahquod 
candentium  carbomm  fecumponare  fg- 
lenty  quos  ori  prope  admotos  tenente 
ex  quo  eventi,  ut  ab  igne  fumos  dif- 
endente , & aerem  r are f adente  am - 
biens  corpus  ad  confiflendam  refpi- 
r adoni  debitam  reducatur:  dal  che  fi 
vede , quanto  fia  vicina  in  ogni  luo- 
go la  morte , e quanto  cauto  bifogna 
eflere  , per  non  incontrarla  anche  nel- 
le cole  piu  famigliar!  , e più  trite . 

Abbiamo  pure  una  Lettera  dello 
{ledo  Sig.  Rotati  diretta  agli  ^ tutori 
di  un  foglio  ferino  a penna  , (he  va 
col  finto  nome  di  Moro  Molena  fiot- 
to il  di  3.  del  corrente  ( Aprile  )G^4«- 
di  eftimatori  del  buon  fapere  , aman- 
tiffimi  della  verità , ed  amatori  di  chi 
la  rintraccia : V iriliter  agite . Deut.c.  3 1 . 
imprendagli  /beili f atelli  Merli  in  4. 
di  pagg.  4.  Quella  lettera  è in  difefa 
da  alcune  oppofizioni  fattegli  intor- 
no alla  fua  lettera  fopra  la  confezio- 
ne di  giacinto  y riferita  nelle  Novel- 
le (4) del  paflato  Giornale. 

Tì  Da 

W M7S- 
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Daimedefìmi  torchj  è ufcita  una 
II.  Lettera  delio  ileflo  Sig.  Rotavi , a! 
Sig.  Francefco  Merlo  , Medico-fi fteo , 
grande  amatore  di  difinganni  , e per- 
fettiflìmo  amico.  Ella  è pure  in  4. di 
pagg.  32.  Anche  in  quella  egli  difen- 
de il  fuo  opufculo  della  confezione  già- 
chitina , e vi  aggiugne  molti  nuovi 
lumi,  e dottrine. 

Da  un  avvilo  al  lettore,  pollo  in 
fine  degli  t Atti  degli  Eruditi  di  Li- 
pfia  del  Settembre  fcorfo  a c.  432. 
può  venire  ognuno  in  cognizione  , 
che  la  Lettera , che  fu  mentovata  da 
noi  nel  fine  del  tomo  p allato , e che  fii 
pubblicata  fiotto  il  finto  nome  di  Jtn- 
nibale  Fonte jo , e attribuita  da  i Sigg. 
Giornalifti  di  Lipfia  negli  Miti  del 
Luglio  antecedente  a Monfignor  Fon- 
tanini , ha  veramente  per  autore  il 
dottiflìmo  , e per  molti  titoli  com. 
mendabile  Sig.  Giambenedetto  Genti- 
lotti  , fupremo  Cuftode  della  Libre- 
pia  Imperiale  di  Vienna  j del  quale 
infigne  Letterato  ci  è occorlò  altre 
volte  di  fare  onorevole  teftimonian- 
2a , non  però  mai  eguale  al  fuo  me- 
rito . Sentefì  , che  il  P.  Te z voglia 
rifpondere  alla  medefima. lettera  > ma 

in 
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in  ogni  forma  egli  dee  averne  gra- 
do al  fuo  Avvedano,  per  effe  re  fla- 
to opportunamente  avvifato  da  lui  di 
non  pubblicare  per  inediti  molti  di 
que’  monumenti  del  codice  Udalri- 
ciano , che  veramente  fono  flati  pub- 
blicati da  altri  ; o giacché  gliene  fo- 
no ftate  indicate  le  fonti , potrà  col- 
lazionare quelli  con  quelli  , e illu- 
ftrarne  così  la  raccolta  , che  egli  me- 
dita di  dare  alle  ftampe . 

E>  I URBINO. 

E per  la  qualità  dell’Autore  , e 
per  quella  dell’argomento  è degna  di 
effer  riferita  f Orazione  per  la  naf ci- 
ta dell'  Eccellentifs.  Sign.  D.  Orazio 
Cianfrancefco  Milani , recitata  nella 
Metropolitana  di  'Urbino  dopo  la  Mef- 
fa  folenne  a!  2.  Ottobre  1717.  dal  T. 
D.  Innocenzio-Raffaello  Savonarola  , 
Cherico  Regolare , e dal  medefimo  umi- 
liata al  patrocinio  di  un  gran  Terfo- 
naggio  . In  Urbino  , per  Mngelo-Mn- 
tonio  Monticelli , 1717.  in  4.  pagg.24. 
Doveafi  folennizzare  la  fella  di  que- 
lla nafcita  a i 30.  di  Settembre,  ma 
per  le  dirotte  piogge  fopravvcnute 

cllen- 
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eflèndofi  convenuto  differirla  fino  ai 
2.  di  Ottobre  , il  P.  Savonarola  in 
termine  di  poche  ore  ne  mutò  tut- 
ta Videa,  e formonne  un’altra  , qua- 
li di  pianta, confaccente  alla  fefta  , 
che  in  tal  giorno  correva , degli  An- 
geli cuftodi  : in  che  ha  fatto  {picca- 
re la  prontezza  £ fecondità  del  fuo 
ingegno. 
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Benedetto 

forfè 

nè  con  che  negarlo 
Saffuoli 
da  Monferrato 
Marfilio  Uranio 
inrecomperabile 
il  pofcia 
chiamato 
armati  con  eflo 
perchè 
levamento 
la  vena  aorta  * e 
perciò 
Manni 

D.  Pio  la  Croce , Mi- 
lanefe 

fotto  altra  perfona. 
dal 

Lettere 

prima 
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di  badò  affare  ufa 
vano 
Tullio 
ferrigna 
nero 
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foffe 
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armatocon  effi 
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l’arteria  aorta  >e 

Matini 

D.  Pio  da  Milano 

fotto  il  nome  di  D 
Pio  la  Croce . 
del 

Lettore 
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